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Sono molti i ritrovamenti archeologici riferibili a di produzione artigianale dell’età del 
Ferro nel nord-est della penisola Italiana, mentre mancano studi generali sul tema. 
Predisporre un elenco critico dei siti produttivi basato sulle notizie edite avrebbe 
costituito un passo avanti per gli studi sui Veneti antichi. Tuttavia l’obiettivo di questa 
ricerca è stato più ambizioso: partendo dalle fonti archeologiche, indagare la condizione 
sociale degli artigiani nella società veneta antica, i loro rapporti con le elite e le 
trasformazioni che subirono nel tempo.  
La ricerca si è focalizzata sull’organizzazione della produzione, una formulazione che 
si intreccia e presuppone altri aspetti strettamente collegati: tecnologia, circolazione-
distribuzione delle materie prime e dei prodotti, forme di remunerazione degli artigiani e, 
naturalmente, strutture sociali e del potere.  
E’ stata creata una base di dati costituita da schede di contesto nelle quali raccolgiere 
le informazioni ricavabili dalle notizie pubblicate. Si è rivelato necessario produrre più 
schede sullo stesso sito, poiché quasi sempre, specie nei contesti urbani, nel tempo, le 
aree produttive insistono sugli stessi luoghi, con o senza continuità, ed era necessario 
registrarne le trasformazioni in termini di estensione, organizzazione degli spazi e 
produzioni. Oltre ai parametri utilizzati in letteratura per analizzare il grado di sviluppo 
dell’organizzazione produttiva, ho utilizzato anche quelli di estensione e durata dei luoghi 
della produzione, particolarmente significativi per farne emergere le trasformazioni e, con 
esse, quelle dei rapporti sociali inerenti.  
Lo screening dei dati, condotto su un’area quasi sovrapponibile alle attuali regioni del 
Veneto e del Friuli-Venezia Giulia, ha prodotto una notevole mole di informazioni, 
certamente superiore a quella che ci si attendeva. Pur non essendo pochi i siti in cui 
sono state individuate più unità produttive, anche di fasi diverse, il caso di Padova spicca 
non solo per quantità, ma anche per qualità dei contesti pubblicati.  
Padova è stata, insieme a Este, il principale centro dei Veneti antichi. Nel corso della 
seconda età del Ferro assunse un ruolo preminente e gli studiosi ritengono 
concordemente che sia stato il principale interlocutore dello Stato Romano nel processo 
di integrazione e annessione territoriale. Della Padova protostorica vengono da tempo 
studiati aspetti funerari, insediativi, urbanistici, cultuali, linguistici e, per le fasi più recenti, 
anche storici: un osservatorio privilegiato per gli scopi della ricerca. Dopo l’ultima sintesi 
proposta con il volume La città invisibile del 2005, sono stati pubblicati molti nuovi dati 
inerenti aspetti specifici e periodi limitati, ma di grande rilevanza per la conoscenza della 
città protostorica. Si è reso necessario perciò integrare queste informazioni per disporre 
di un quadro di riferimento più aggiornato. 
Le informazioni raccolte su altri siti del territorio dei Veneti antichi hanno fornito utili 
confronti che hanno consentito di verificare e confrontare le informazioni relative alle 
specifiche industrie.  
Nel Capitolo 1 vengono esposti i limiti geografici, culturali e cronologici della ricerca, e 
discussi i termini generali in cui verrà affrontato il tema. Sono brevemente delineate le 
principali categorie di interpretazione teorica, mutuate con adattamenti dai più recenti 
studi di archeologia della produzione nelle società complesse.  
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Il Capitolo 2 tratta della metodologia di studio e dei criteri di applicazione delle 
categorie presentate nel Capitolo 1 e presenta i parametri descrittivi usati per analizzare i 
contesti artigianali. Viene valutata, sulla base della qualità del dato stratigrafico, la 
consistenza dei dati, che provengono da indagini condotte per esigenze di tutela, 
condizionate quindi dallo sviluppo urbanistico dei centri abitati moderni. Viene infine 
discussa la periodizzazione adottata per l’analisi dei dati. 
Il Capitolo 3 rappresenta una sintesi approfondita del quadro archeologico e storico 
sino ad ora ricostruito dagli studi su Padova, articolata nei tre Periodi definiti nel Capitolo 
precedente. Rappresenta il quadro di riferimento aggiornato entro cui sono stati valutati i 
risultati dello studio sulle testimonianze di attività artigianali. 
Il Capitolo 4 presenta il quadro archeologico, per Periodo e per industria ricavato 
dall’analisi di 29 siti archeologici patavini, da cui sono state ricavate 92 schede di 
contesto, presentate nel Volume II.  
Il capitolo 5 presenta le elaborazioni statistiche effettuate sui dati quantitativi ricavati 
dai contesti archeologici, ricavandone linee di tendenza sullo sviluppo delle diverse 
industrie e sul tessuto produttivo complessivo della città protostorica. 
Il Capitolo 6 traccia un primo bilancio sulla condizione sociale degli artigiani di Padova 
in relazione alle elite, e come questa possa essersi trasformata nel tempo. 
Il capitolo 7 traccia le conclusioni, collocando le informazioni sui luoghi di produzione 
presentate nei capitoli precedenti nella traiettoria storico-sociale della città, cercando di 
cogliere i nessi tra le trasformazioni della società e del potere e quelle della produzione 
artigianale. 
Nel volume II sono raccolte le schede dei singoli siti patavini e dei rispettivi contesti 
con indicatori di produzioni artigianali, oltre a una ristretta scelta di siti dal territorio dei 
Veneti Antichi, giudicati particolarmente significativi. Due tavole fuori testo contengono il 
diagramma dei dati quantitativi relativi ai siti patavini, su cui si sono basate le 
elaborazioni, e un diagramma che mette a confronto i principali eventi storici, sociali, 
culturali, politici, e della produzione artigianale dei primi nove secoli di vita della città. 
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CAPITOLO 1 
ORGANIZZAZIONE DELLA PRODUZIONE E 







1.1 Studi precedenti 
Nel panorama degli studi sui Veneti antichi, il tema della produzione artigianale è stato 
sino ad ora affrontato in contesti o aspetti specifici, come la provenienza e la circolazione 
degli oggetti e, a volte, delle materie prime, o la caratterizzazione tecnologica di classi di 
manufatti (analisi archeometriche sulle ceramiche o sui metalli).  
A volte sono state date per scontate informazioni non verificate. E’ il caso, ad 
esempio, di alcune famose scorie di ferro attribuite al sito di Este-Borgo Canevedo, 
riprese da tutta la bibliografia, anche recente1, come attestazione precoce della 
metallurgia del ferro, che a un’attenta rilettura del testo di Prosdocimi (1887) non paiono 
attribuibili con sicurezza al sito protostorico2. 
Alcuni autori si sono dedicati a studi approfonditi delle tecniche di produzione di alcuni 
tipi di manufatti3. Buson, in particolare, è stato protagonista di ricerche di archeo-
metallurgia sperimentale, riproducendo con successo la sequenza di manifattura di 
alcune delle più importanti situle figurate venete4. 
Si distinguono in questo panorama alcuni studi: quello sulle case-laboratorio nella 
fascia prealpina veneta di Balista e Ruta Serafini (1998a); quelli sull’artigianato della 
                                                           
1 Si veda ad esempio Giardino 2005. 
2 Durante gli scavi per la costruzione della ferrovia, nel 1883, Prosdocimi intervenne in Borgo Canevedo a 
Este, nei fondi Gagliardo e Burchiellaro, per documentare la presenza di un vasto insediamento dell’età del 
Bronzo Finale-primissima età del Ferro, noto in letteratura come Este-Borgo Canevedo. Egli recuperò una 
grossa scoria ferrosa del peso di 635 grammi, che in seguito fu sempre considerata proveniente dai 
depositi protostorici. In realtà nella sua pubblicazione relativa all’indagine, Prosdocimi si mostra tutt’altro 
che certo della provenienza dell’oggetto ferroso: “perchè fu ritrovato da un sorvegliante nella terra 
trasportata sull’argine della strada” (Prosdocimi 1887: 192). Si aggiunga che sotto allo strato agrario aveva 
riscontrato la presenza di “scarsi avanzi dell’età romana, come frammenti di mattoni, di embrici e di vasi 
fittili” (ibidem: 158). E’ probabilmente questo il deposito archeologico da cui provenivano le scorie: è noto 
che all’interno delle aree periferiche, anche a destinazione prevalentemente funeraria, in età romana si 
distribuivano insediamenti produttivi di varia natura, anche metallurgica. 
3 Ad esempio, fibule: Buson, Baldini 2003; Giumlia Mair 2003; Pinasco et al. 2000; Baldini et al. 2004; 
lamine votive: Calliari, Magrini, Dabala’ 2000; ceramica: Saracino 2014; Bertelle et al. 2001; Bianchin 
Citton, Levi, Magrini 2000; Calogero, Lazzarini 1984; Maritan et al. 2005. 
4 Buson 2006; Buson, Gangemi 2013. 
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metallurgia di Guida et al.5 (1998). A questi va aggiunto il lavoro di Preuschen (1973) che 
tratta delle mineralizzazioni metallifere dell’area alpina6. 
Lo studio di Balista e Ruta (1998a) prende in esame i centri della seconda età del 
Ferro della pedemontana veneta, in cui si lavoravano metalli, ceramiche e tessuti, 
osso/corno e si producevano di piccoli oggetti in pietra. Partendo dal caso di un edificio 
articolato scavato a Santorso (VI), con produzioni diverse che si intrecciano con 
riorganizzazioni architettoniche, sono passati in rassegna altri simili contesti del comparto 
pedemontano.  
L’individuazione dei siti artigianali avviene sulla base di una lista di indicatori, sia 
mobili (prodotti, materie prime, semilavorati, residui, scarti, strumenti), sia fissi7 (forni e 
focolari metallurgici, piani di cottura, canalizzazioni, vasche, scarichi, depositi). Le 
industrie sono messe in relazione con il tipo di costruzione, metodo affine a quello 
utilizzato in questo lavoro. Gli autori propongono una suddivisione in due fasi 
cronologiche. Nella prima, tra il V e la prima metà del IV secolo a.C., prevalgono le 
lavorazioni metallurgiche, sia del rame/bronzo che del ferro, ospitate prevalentemente in 
vani-laboratorio, cioè in ambienti giudicati a esclusivo uso artigianale. La metallurgia è di 
piccola scala, indirizzata alla produzione di oggetti d’ornamento e aes rude in 
rame/bronzo, o di piccoli utensili in ferro. Vengono impiegate materie prime in parte 
estratte dalle non lontane mineralizzazioni dell’alto vicentino e della media Valpolicella, in 
parte provenienti dal riciclo di oggetti dismessi. Mentre le produzioni ceramiche 
sembrerebbero rivolte al consumo locale, di villaggio, quelle metallurgiche avrebbero uno 
spazio di distribuzione un po’ più ampio, come dimostrerebbe la produzione e la 
circolazione di alcuni tipi specifici di ornamenti. 
La seconda fase, compresa tra la metà del IV e il III secolo a.C., vede una forte 
contrazione della metallurgia, cui corrisponderebbe la diffusione di lavorazioni tessili 
(lana) in abitazioni comuni e per questo definite case-laboratorio. Le attività tessili 
appaiono legate alla sfera femminile, in quanto i telai stavano in vani-dispensa o nelle 
loro immediate vicinanze. Tale avvicendamento tra produzione metallurgica e tessile non 
implica il ripiegamento su un’economia di sussistenza, poiché le informazioni storiche 
indicherebbero una produzione di eccedenza (surplus) e le lavoranti potrebbero non 
coincidere con le proprietarie dei telai.  
Le ricerche di Vidale sulla metallurgia veneta della piena età del Ferro hanno 
interessato materiali e contesti da siti diversi, tra cui Padova, con analisi archeometriche 
preliminari. Sia che si tratti di gruppi di oggetti sottoposti ad analisi, anche di provenienza 
incerta8, che della pubblicazione di contesti archeologici9, le informazioni sono utilizzate 
per cercare di risalire alla filiera produttiva e alle catene operative degli artigiani. Le 
ricerche sul tema antecedenti il 1992 sono confluite nel Capitolo 11 di Produzione 
                                                           
5 Oltre al capitolo 11 del volume di Vidale (1992: 229-283), dedicato agli Artigiani dei metalli dal VI secolo 
a.C. all’inizio della romanizzazione in Italia nord-orientale, e a una serie di articoli dedicati a contesti 
specifici (Ehrenreich et al. 1988-89; Bianchetti et al. 1989; Guida, Vanzetti, Vidale 1992; Ruta Serafini et al. 
1992), due scritti risultano di particolare interesse per il ciclo di lavorazione dei metalli, Vidale et al. 1988 e 
Guida, Vidale, Gigante 1998. Essi contengono ipotesi e domande di ordine generale, pienamente attinenti 
ai temi dell’organizzazione della produzione, che hanno costituito un riferimento per questo studio. 
6 Oltre a Preuschen (1973), che analizza le mineralizzazioni metallifere delle prealpi e alpi del nord-est e il 
loro sfruttamento antico e i cenni sullo stesso tema contenuti in alcune pubblicazioni relative ad alcuni siti, 
si vedano i riferimenti contenuti in Guida, Vanzetti, Vidale 1992 per l’area prossimale a S. Ambrogio di 
Valpolicella (VR), Ehrenreich et al. 1988-89 per l’area di Santorso (VI), Vidale et al. 1988 per l’area di 
Rotzo (VI), De Guio, Migliavacca 2013 per l’alta valle dell’Agno (VI). 
7 Per questi impianti gli autori utilizzano il termine “infrastruttura”, corrispondente ad installazione. 
8 Tali sono i reperti provenienti dagli scavi di primi ‘900 sul Bostel di Rotzo (VI) di cui si tratta in Vidale et al. 
1988. 
9 Per Santorso (VI) si veda Ehrenreich et al. 1988-89, per Oderzo Ruta Serafini et al. 1992, per S. Giorgio 
di Valpolicella Guida, Vanzetti, Vidale 1992. 
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artigianale protostorica. Etnoarcheologia e archeologia (Vidale 1992: 229-283); scavo 
microstratigrafico, registrazioni di dettaglio dei contesti e della distribuzione degli 
indicatori e analisi archeometriche sui manufatti e sui residui sono l’apparato 
metodologico proposto.  
Una pubblicazione successiva (Guida, Vidale, Gigante 1998), sulla metallurgia del 
rame/bronzo, esamina due gruppi di oggetti (frammenti di semilavorati, aes rude, residui 
metallici di lavorazione) provenienti da Padova e Oderzo (TV). Rame, stagno e piombo 
sono considerati tre poli di un unico ciclo di trasformazione del metallo da materia 
prima/semilavorato (lingotto) a valore monetale (aes rude), a manufatto con valore d’uso 
(ornamento, utensile). Si evidenzia il ruolo strategico assunto dallo stagno e dai suoi 
detentori. 
Il più recente lavoro sulla produzione protostorica in area veneta è la tesi di dottorato 
di Saracino (2014). Una ricerca sulla tecnologia ceramica dei Veneti antichi procede su 
due diverse direttrici, un elenco dei luoghi di produzione e analisi petrografiche in sezione 
sottile effettuate su ceramiche provenienti da Oppeano (VR), databili tra il X e il V sec. 
a.C10. Sono descritti diversi siti di lavorazione della ceramica, mentre le sezioni sottili non 
sembrano fornire dati nuovi sulle tecniche di produzione. L’incremento del numero dei tipi 
di impasto nelle fasi più recenti (VI-V sec. a.C.) è messo in relazione con un aumento 
della complessità del corpo sociale e con la crescita demografica. Il collegamento 
proposto tra queste trasformazioni e “l’affermazione di una vera e propria classe 
aristocratica” non è sostenuto da dati archeologici, così come la supposta esistenza di 
“veri e propri laboratori al centro dell’abitato (di Oppeano), all’interno dei quali lavoravano 
più artigiani a tempo pieno, ognuno con un proprio bagaglio tecnico e culturale” (ibidem: 
144) non è suffragata dai dati proposti11. Le analisi petrografiche indicherebbero che le 
ceramiche analizzate, con l’esclusione di due di provenienza alloctona (greco-etrusca), 
erano prodotte in loco. L’ipotesi che due frammenti fossero di provenienza euganea, per 
la presenza di trachite negli impasti, non è certo dimostrata: le trachiti euganee avevano 
una circolazione ad ampio raggio fin dall’età del Bronzo per la produzione di macine e 
macinelli, e non si può quindi escludere il riciclo in loco di questi oggetti dismessi per 
ricavarne degrassanti.  
Un lavoro di Preuschen (1973) infine è dedicato alla coltivazione dei giacimenti 
minerari, escluso da questo studio, mentre i siti di trasformazione del minerale in 
semilavorati trattati, che vi rientrerebbero, sono collocati nell’area trentina, nell’ambito 
culturale comunemente definito retico, fuori dunque da quello veneto. 
 
1.2 Limiti geografico-culturali della ricerca 
Fissare dei chiari e precisi limiti cronologici e geografici alla realtà dei Veneti antichi 
non è agevole. Benché fossero dotati di una chiara identità culturale, linguistica e in 
qualche modo politica, espressa anche nell’auto-definizione del termine “veneto”12, non 
                                                           
10 E’ stato analizzato anche un frammento di epoca neolitica. 
11 L’autore si riferisce allo scavo condotto dall’Università di Verona ad Oppeano (VR), in località ex 
Fornace, dove sono emersi i resti di due fornaci da ceramica (vedi Capitolo 6). Le due installazioni si 
trovano in prossimità delle sponde opposte di un profondo fossato urbano. E’ verosimile che 
appartenessero a due laboratori distinti, separati dall’ampia canalizzazione e cronologicamente vicini. Non 
vi sono tuttavia elementi di raccordo stratigrafico che consentano di stabilire se le due fornaci furono attive 
contemporaneamente. Mancano inoltre informazioni di dettaglio sul resto dei due contesti produttivi 
(estensione, presenza di altre infrastrutture e strutture, durata nel tempo dell’attività produttiva, scarichi da 
cui ipotizzare la scala della produzione). Non sembrano esserci quindi elementi per affermare che vi 
potessero lavorare artigiani a tempo pieno né in quale numero. 
12 A tal proposito si veda da ultimo Marinetti 2013 con relativa bibliografia. 
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non giunsero mai a definire uno stato territoriale13.  
Il confine occidentale era rappresentato idealmente dal Mincio, che nella prima età del 
Ferro formava una vera linea di demarcazione, presidiata da siti come Erbè, Castellazzo 
della Garolda, Castiglione Mantovano, in seguito abbandonati. Come è noto questo 
confine si spostò nel corso dell’età del Ferro gradualmente fino al corso dell’Adige, a 
seguito della pressione Etrusca e poi di quella celtica, portando in seguito all’abbandono 
anche di grandi centri come Oppeano e Gazzo Veronese.  
Lo stesso accadde nell’area prealpina veneta. Il confine con la cultura di Luco/Melaun, 
poi Fritzen/S. Zeno, identificabile con quella dei Reti, arretrò dalle testate collinari della 
Lessinia e dell’alto vicentino e dall’Altopiano di Asiago, fin quasi alla pianura nel corso 
della seconda età del Ferro, mentre i centri assunsero connotati culturali sempre più 
interculturali, tanto da richiedere la definizione di una specifica facies (cosiddetto “Gruppo 
Magrè”14). 
Verso nord, la penetrazione veneta lungo le valli del Piave e del Cordevole ha radici 
molto antiche. Anche qui i siti fortificati di frontiera del Bronzo Finale non ebbero 
continuità nella piena età del Ferro, ma furono sostituiti dall’VIII secolo da nuovi centri, 
come Mel o, più a nord, Lozzo di Cadore, oltre alla rete di piccoli agglomerati più recenti 
disseminati intorno alla val Belluna, di cui conosciamo solo alcune aree di sepoltura 
(Caverzano, Pieve d’Alpago). 
Per quanto riguarda il confine meridionale, alla dissoluzione del sistema dei siti padani 
del Bronzo Finale facenti capo a Frattesina, seguì un quasi totale spopolamento del 
territorio, superato solo nella piena età del Ferro dalla fondazione di Adria. Il nuovo 
centro proto-urbano ben presto passò da una realtà multiculturale all’egemonia etrusca, 
parte della proiezione etrusco-padana sui territori prospicienti il Po, che non entrò in 
conflitto con la colonizzazione atestina e patavina del territorio della bassa padovana. 
Ben più difficile è tracciare una demarcazione verso est e nord-est, dove a una 
oggettiva difficoltà a tracciare dei limiti dove probabilmente non esistevano delle vere 
frontiere, nella tarda età del Ferro si aggiungono gli effetti di spostamenti causati dalle 
incursioni celtiche. Considerando le epigrafi di tipo veneto, occorrerebbe inglobare nella 
ricerca un’area molto vasta, dalle valle del Gail all’alto Isonzo, fino all’Istria settentrionale. 
Tuttavia il venetico, in queste zone periferiche e culturalmente composite, sembra 
avesse assunto una funzione di lingua veicolare15.  
I centri della pianura friulana e della Carnia con caratteri culturali marcatamente veneti 
rimangono delimitati dal Tagliamento. Più oltre, vi sono realtà, anche importanti, con forti 
connotati riconducibili all’area veneta, come Pozzuolo e Aquileia, che non potevano 
restare escluse dalla ricerca. Per queste ragioni l’area di indagine è stata limitata verso 
est e nord-est al corso dell’Isonzo16. 
 
 
                                                           
13 In realtà dei confini si colgono con maggiore facilità dove i Veneti erano a contatto con genti fortemente 
connotate sul piano identitario e territoriale, come gli Etruschi padani e i Reti. Molto più sfumati e 
difficilmente percepibili risultano invece quelli verso est e nord-est, con realtà meno organizzate e in 
territori poco densamente popolati, dove tratti e probabilmente anche genti di matrice veneta penetrarono e 
si intrecciarono con altre di cui ancora non sono chiare le identità e le lingue parlate. (per una sintesi 
aggiornata sul tema specifico si veda Vitri 2013). 
14 Lora, Ruta Serafini 1992. 
15 Vitri 2013. 
16 Ancora più a est vi sono centri di grande importanza che mostrano forti relazioni con il mondo veneto, 
come S. Lucia di Tolmino o Nesazio. Tali relazioni tuttavia possono essere considerate come risultato di 
influssi che si fondono con altri tratti culturali (Vitri 2013) per cui questi siti sono stati esclusi dallo studio. In 
conclusione l’area della ricerca è quasi esattamente sovrapponibile a quella definita da Capuis e 
Gambacurta (2015: 450-454, fig. 2, 3), con l’unica eccezione di Pozzuolo del Friuli, sito ricco di evidenze 
artigianali e dai forti tratti venetizzanti, da loro escluso. 
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1.3 Limiti cronologici e periodizzazione 
Lo schema in quattro periodi di Prosdocimi (1882) conserva ancora una certa attualità. 
In seguito, nel ‘900, il primo periodo atestino fu in qualche modo escluso dal percorso 
culturale dei Veneti. Le espressioni del centro protourbano di Este con le sue necropoli, 
dal secondo periodo in poi, furono individuate, in contrapposizione ai più antichi siti del 
Bronzo Finale-primo Ferro di Canevedo/Morlungo e Lozzo Atestino, come la vera identità 
dei “Paleoveneti”: un’ipotesi da corroborare con altre realtà archeologiche, tra le quali 
Padova, la cui importanza andava via via emergendo.  
Questa visione era influenzata sia dall’evidenza archeologica del dispiegarsi 
(apparentemente improvviso) di una nuova cultura materiale e di un nuovo assetto 
sociale, proto e poi urbano, fortemente enfatizzato nei corredi funerari, sia dalle 
suggestioni provenienti dalle fonti classiche e dagli studi linguistici, votati alla ricerca di 
un’origine esogena ed esotica dei Veneti.  
Gli ultimi trent’anni di studi hanno recuperato una visione di continuità della protostoria 
veneta, che affonda le sue radici in epoche sempre più remote. Scoperte di decisiva 
importanza, come i siti di Frattesina e Montagnana, nuove indagini sulle origini 
preromane di centri come Oderzo, Treviso, Concordia, hanno ricostruito un filum 
evolutivo che risale almeno fino al X secolo a.C. e supera le difficoltà rappresentate dalla 
dislocazione di molti siti all’inizio dell’età del Ferro, a cominciare da Este. Lo studio di 
sepolture di recente scoperta anticiperebbe la formazione dello stesso agglomerato 
patavino alla prima metà del IX secolo a.C.17, mentre altri recenti rinvenimenti 
testimoniano la preesistenza nel territorio di una rete di insediamenti dell’età del Bronzo 
Recente18, e Finale19 (vedi § 3.3). La facies “veneta” del protovillanoviano, è oggi 
considerata il “momento formativo” dell’entità politico-culturale dei Veneti antichi20. 
In questo quadro, negli ultimi anni si è resa sempre più evidente la centralità 
dell’agglomerato di Frattesina/Villamarzana nel rappresentare il trait d’union tra le polities 
emerse dalle fasi mature del mondo terramaricolo del Bronzo Recente e i nuovi assetti 
dell’area padana della prima età del Ferro che seguono alla sua dissoluzione, che 
conducono da un lato alla nascita di Felsina e dall’altro alla costituzione dei centri 
principali dei Veneti antichi, Este in primis21. Se dunque la formazione dell’entità politica, 
economica e culturale dei Veneti antichi passa in qualche modo attraverso la 
straordinaria specificità di Frattesina, d’altro canto il completo esaurimento di quel sito, 
senza uno sbocco in continuità nella piena età del Ferro, lo colloca nel capitolo 
conclusivo dell’età del Bronzo, piuttosto che in quello iniziale dell’epoca successiva.  
Per queste ragioni, non strettamente cronologiche, Frattesina e i centri satelliti lungo il 
Po di Adria, come le ultime attestazioni della prima età del Ferro in siti arginati della 
bassa veronese, sono stati esclusi dalla presente ricerca22. Per lo stesso motivo non 
sono stati presi in esame altri siti che, pur varcando la soglia della prima età del Ferro, 
non hanno avuto continuità23. Sono invece stati compresi quei siti sorti nella prima età 
                                                           
17 Gamba Cera, Gambacurta, Ruta Serafini (a cura di), 2014. 
18 Volta Brusegana, Ponterotto, via Goito, in Padova Preromana 1976, cat. 2, 3, 4, cui si sono da poco 
aggiunti i ritrovamenti di via Falloppio-Pediatria e Piazza Castello, in La città Invisibile 2005. 
19 Leonardi 1976b.  
20 Bianchin Citton 2003a e Malnati 2003; Bianchin Citton, Bietti Sestieri 2013; Bietti Sestieri, De Min 2013 e 
da ultimo Cupitò, Lotto, Facchin 2015, che definiscono “protovenete” le facies del BF3 fino alla transizione 
con il IFe1. 
21 Bietti Sestieri 2008, Bietti Sestieri, De Min 2013.  
22 Un possibile filone di approfondimento del tema potrebbe essere rappresentato da un confronto tra le 
caratteristiche del sistema produttivo di Frattesina e quello successivo della prima età del Ferro veneta.  
23 Come, per esempio, Angarano e gli altri centri della pedemontana veneta, che si estinguono nel corso 
dell’VIII secolo a.C. Di questi centri sono state considerate, quando presenti, solo le fasi di rioccupazione, 
spesso un po’ dislocate, della media-seconda età del Ferro. 
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del Ferro che si sono precocemente esauriti per ragioni politiche contingenti, legate allo 
spostamento dei confini a seguito di pressioni esterne, come Erbè e i siti veneti del 
mantovano24. La ricerca ha quindi interessato i centri attivi nella piena età del Ferro, 
comprendendone tutto l’excursus cronologico, se caratterizzato da continuità di 
occupazione25.  
Per Padova la questione non sussiste: i primi insediamenti del nucleo pre-urbano, così 
come le necropoli relative, datano alla prima età del Ferro e sembrano svilupparsi senza 
soluzione di continuità sulle stesse aree fino alla romanizzazione e oltre. Precedenti 
insediamenti nei confini dell’attuale territorio comunale sembrano distinti per 
localizzazione e cronologia (vedi § 3.3). 
Per definire la datazione e la durata delle attività produttive sono state assunte le 
proposte degli autori delle pubblicazioni. Informazioni dettagliate sono rare e non 
esaustive: nei casi migliori compaiono selezioni di materiali archeologici giudicate 
rappresentative; nella maggioranza o non sono presentati materiali, o sono proposti 
quelli maggiormente rilevanti, spesso in quanto unici o rari o con confronti interessanti, 
ma non di rado poco qualificanti sotto il profilo tipo-cronologico26.  
Un primo problema riguarda la qualità delle informazioni, tratte da contributi che 
presentano datazioni ampie o generiche, poiché i rinvenimenti o le pubblicazioni 
risalgono a decenni fa e/o si riferiscono a recuperi o a scavi condotti con metodologie 
non ancora stratigrafiche nell’accezione contemporanea. 
Un secondo problema riguarda i riferimenti crono-tipologici adottati dagli autori dei 
contributi. Senza entrare nei dettagli della storia degli studi sulla cronologia della civiltà 
atestina, è noto che nel tempo si sono succedute proposte e aggiustamenti per una 
suddivisione che ne cogliesse lo sviluppo27. Fino all’uscita del lavoro di Peroni et al. 
(1975), basato principalmente sui corredi funerari delle necropoli di Este, le proposte di 
aggancio alla cronologia assoluta e di correlazione con le fasi attribuite alle necropoli 
bolognesi e alla cultura Halstattiana erano state varie e diverse tra loro28. 
La proposta peroniana tardò ad affermarsi29, ma in seguito fu dai più accettata e 
puntualizzata30. Essa tuttavia si ferma alle soglie del IV periodo, accettandone 
sostanzialmente la precedente definizione cronologica, che lo situava tra la metà del IV 
                                                           
24 Non tutti i siti che sono stati presi in esame in questa ricerca compaiono nel testo: quando non sono stati 
individuati luoghi di produzione o tracce della presenza di attività artigianali, non sono stati inseriti e 
menzionati. 
25 La continuità è stata intesa come assenza di iati cronologici, ravvisandola anche dove essa è 
apparentemente interrotta da modeste dislocazioni degli insediamenti, come ad esempio nei casi di Este 
Morlungo-Canevedo/Este centro, Montagnana Borgo S.Zeno/Montagnana centro. 
 
26 La traiettoria della ricerca non prevedeva di rivedere sistematicamente le informazioni pubblicate, anche 
quando sarebbe stato possibile. Lo sforzo richiesto non sarebbe stato proporzionale al risultato, dal 
momento che comunque la ricognizione effettuata non ha posto in evidenza apprezzabili contraddizioni tra 
materiali pubblicati e datazioni proposte. 
27 Quella in quattro periodi proposta da A. Prosdocimi nel 1882 è stata presa a riferimento anche dagli studi 
successivi. Era stata puntualizzata in seguito da alcuni importanti lavori sui primi tre periodi (Müller-Karpe 
1959; Frey 1962; Fogolari, Frey 1965, per citare i principali) con una suddivisione di maggior dettaglio per il 
II e il III, scanditi ciascuno in antico, medio e tardo e raccordati da un periodo definito di transizione. Questa 
cronologia rimase ampiamente in uso anche per il periodo immediatamente successivo alla pubblicazione 
di Peroni et al. (1975). 
28 Per citare le principali, Montelius 1895; Randall Maciver 1927; Sundwall 1928; Müller-Karpe 1959; 
Fogolari, Frey 1965. 
29 Il catalogo della mostra Padova Preromana del 1976, primo studio moderno sulla realtà protostorica 
patavina, fa ancora riferimento alla periodizzazione precedente. 
30 E’ assunta a riferimento delle pubblicazioni sistematiche di alcuni settori delle necropoli di Este, Este I, 
1985; Este II, 2006. 
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secolo e la romanizzazione31. Un nuovo impulso al dibattito è venuto in tempi recenti 
dalla ripresa degli scavi nel cortile della Casa di Ricovero di Este, sito di grande rilievo 
per la storia degli studi32. Venne in luce, tra le altre, una sepoltura principesca di III sec. 
a.C., che ha riaperto il dibattito sulla durata di questa fase (Chieco Bianchi 1987; Bondini 
2007/08, 2010). I nuovi studi propongono di spostare in avanti di oltre un secolo l’inizio 
del IV periodo, dalla metà del IV all’ultimo quarto del III sec. a.C.33 
Di questi importanti aggiornamenti si è tenuto conto per definire le cronologie assolute 
dei siti, anche se il dibattito è ancora aperto34. 
Negli ultimi due decenni le pubblicazioni hanno sempre più spesso usato datazioni 
assolute35, basate tuttavia su seriazioni crono-tipologiche, piuttosto che su metodi di 
datazione scientifici, soggetti a difficoltà oggettive36. Esistono dunque potenziali 
imprecisioni nelle datazioni riportate in pubblicazioni edite in momenti diversi e con 
diversi apparati crono-tipologici di riferimento, solo in parte superabili mediante la 
traduzione in datazioni assolute37.  
Per poter confrontare i mutamenti del sistema produttivo era necessario suddividere 
l’arco cronologico considerato in frazioni confrontabili, di durata il più possibile 
omogenea. Trattandosi non di meri numeri, ma di fasi archeologiche codificate, 
corrispondenti a macroscopiche trasformazioni della cultura materiale e della società 
protostoriche, ho adottato una scansione in periodi che rispettasse per grandi linee i 
passaggi principali di queste trasformazioni. 
La suddivisione adottata per Padova è stata scandita in 3 periodi di durata quasi 
omogenea (fig. 1). 
 
 
                                                           
31 Ciò si deve anche a motivazioni oggettive: i corredi funerari atestini di questo periodo allora editi erano 
molto pochi rispetto a quelli delle fasi precedenti. I materiali delle sepolture patavine presentate alla mostra 
del 1976 in precedenza erano in gran parte inediti e ancora più scarsi erano quelli provenienti dal resto del 
territorio veneto. 
32 Lo scavo con metodo stratigrafico di un nuovo settore della necropoli ha reso disponibile un nucleo di 
sepolture seriate su basi più oggettive (Adige ridente 1998) e ha dimostrato la realtà della pratica delle 
riaperture, già ipotizzata da Peroni (1981), dando ragione di evidenti difficoltà di associazione nei corredi 
con deposizioni multiple. 
33 riducendone conseguentemente la durata e allungando quella della fase immediatamente precedente, 
Este IIID2. Bondini (2007/08, 2010) definisce anche un orizzonte di transizione III-IV periodo che si situa 
tra il 325 a.C. e il 250 a.C., momento in cui ritiene inizi il vero e proprio IV periodo, corrispondente alle fasi 
La Tène C e D. 
34 Ringrazio Giovanni Leonardi e Michele Cupitò per le proficue discussioni su questo e altri aspetti dei 
problemi della cronologia. 
35 E’ ad esempio il caso del volume La città invisibile (2005), di grande importanza per questo lavoro, in cui 
i curatori hanno scelto di esprimere tutte le datazioni in anni. 
36 Il radiocarbonio non è in grado di fornire dati attendibili nella nostra regione per il periodo compreso 
tra l’800 e il 400 a.C. (fenomeno del cosiddetto Halstatt Plateau, sul tema vedi van der Plicht 2005, con 
relativa bibliografia). Anche la dendrocronologia, che si sta dotando di serie di confronto per l’area padana, 
è utilizzabile solo su legni spessi e ben conservati e, se non effettuata su più campioni, lascia sempre il 
dubbio se la data di abbattimento della pianta corrisponda effettivamente a quella del suo inserimento nel 
contesto archeologico. Inoltre, data l’attuale scarsità di fondi, molti optano ancora per la seriazione tipo-
cronologica, che offre per il Veneto plausibili scansioni di 25-50 anni. La consuetudine può considerarsi 
positiva, quando ne siano esplicitati i criteri. Nel caso degli ultimi contributi citati sul IV periodo, non è 
possibile sapere se le datazioni proposte necessitino o meno di aggiornamenti.  
37 Ancor più critico è correlare in termini cronologici contesti di insediamenti diversi. La cultura materiale dei 
Veneti antichi presenta notevoli articolazioni locali. Este è sempre stata, per la storia degli studi, il centro di 
riferimento. Non è scontato che i confronti tipologici stabiliscano sempre correlazioni cronologiche esatte 
tra centri diversi. A volte, la diffusione di tratti della cultura materiale può non essere stata simultanea in 
tutto il nord-est e credo sia finora stato sottovalutato il significato politico e semantico collegato alle 
caratteristiche formali che assumono gli oggetti nei diversi momenti all’interno delle culture (Costin 2005: 
1035). 
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Fig. 1. Suddivisione in tre Periodi dell’epoca compresa tra l’825 e il 50 a.C., utilizzata nella ricerca. 
 
Il Periodo 1 (825-575), della durata di 250 anni, comprende la fase protourbana, dalla 
nascita dei primi nuclei abitati fino all’affermazione della nuova cultura materiale che 
caratterizza il periodo seguente. Corrisponde ai periodi atestini I, II e transizione II-III 
della vecchia cronologia, va cioè dalla fase finale di Este I a Este IIIB2 della cronologia di 
Peroni et al. (1975). 
Il Periodo 2 (575-325), di pari durata, comprende l’avvio e il compimento della 
trasformazione urbana sotto il profilo politico e sociale, oltre che urbanistico. Corrisponde 
al III periodo atestino della vecchia cronologia, va cioè da Este IIIC a Este IIID238 di 
Peroni et al. (1975). 
Il Periodo 3 (325-50), di 25 anni più lungo dei precedenti, è definito sotto il profilo 
culturale del “celtismo” e dell’incontro, fino all’assorbimento, con lo stato romano. 
Corrisponde al IV periodo atestino della vecchia cronologia, con i limiti cronologici 
ridefiniti dai lavori di A.M. Chieco Bianchi (1987) e A. Bondini (2010), comprendente la 
fase di transizione III-IV proposta da quest’ultima. 
Il limite inferiore corrisponde al 49 a.C., anno in cui fu promulgata la Lex Roscia che 
trasformava le città venete in municipia. Ai soli fini di valorizzare l’intera durata di alcuni 
siti patavini, il computo di essa è stato esteso fino al 25 a.C. Rimane incluso tutto il 
periodo della romanizzazione graduale e pacifica.  
 
1.4 Padova come studio di caso rappresentativo  
Lo studio è partito dall’analisi sistematica delle pubblicazioni di siti inerenti il mondo 
della produzione in tutto il territorio definito al § 1.2, lungo l’arco cronologico individuato 
nel § 1.3. Ciò ha condotto all’individuazione di 120 potenziali aree produttive (fig. 2).  
Un quarto del totale dei contesti artigianali è stato individuato nel territorio dell’attuale 
comune di Padova. Ciò è senz’altro dovuto al ruolo di primo piano e alle dimensioni che il 
sito raggiunse, ma anche all’intensa attività di recupero del patrimonio edilizio del centro 
storico che, tra gli anni ’80 e il primo decennio del nuovo millennio, grazie alla sistematica 
sorveglianza della Soprintendenza, ha prodotto un elevato numero di interventi 
archeologici preventivi.  
Ragioni prettamente economiche non hanno determinato la stessa attività di indagine 
nel centro di Este, l’altra “capitale” dei Veneti, il cui insediamento è assai poco 
conosciuto. Molto disomogenea è inoltre la documentazione degli altri centri più 
importanti, come di quelli secondari. Alcuni, come Oderzo (TV), sono stati oggetto di 
molte indagini, per le stesse ragioni di Padova, mentre altri sono pressoché sconosciuti, 
come Gazzo Veronese. Così centri periferici come Santorso (VI) o Montebello (VI) hanno 
ricevuto notevoli attenzioni e hanno restituito informazioni di grande rilievo. Di altri, come 
i siti dell’agro atestino (Ospedaletto, Megliadino, Saletto di Montagnana, Carceri, ecc.), si 
conoscono solo contesti di necropoli. 
                                                           
38 Qui considerato, in termini assoluti, secondo la nuova cronologia proposta da A.M. Chieco Bianchi 
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Fig. 2. Siti archeologici con potenziali indicatori di produzioni artigianali individuati dallo studio 
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Padova dunque è il centro veneto che meglio di tutti sembrava avere la potenzialità di 
restituire un quadro rappresentativo dell’evoluzione della produzione artigianale nel corso 
dell’età del Ferro. E’ l’unico ad avere un numero di contesti artigianali che consenta 
elaborazioni statistiche. Il resto del mondo dei Veneti offre tuttavia casi specifici 
eccezionali, per condizioni di conservazione, qualità delle indagini o rappresentatività dei 
materiali, in relazione a singole industrie in periodi specifici, che possono aiutare a 
comporre un quadro meno frammentario della produzione antica. Per questo, accanto 
alla trattazione dei siti patavini, suddivisi per periodo, viene proposta una selezione di 
contesti da altri insediamenti, ritenuti particolarmente significativi per lo sviluppo del tema 
principale (Capitolo 6) 
 
1.5 Definizioni e categorie 
Si prendono ora in esame i concetti fondamentali afferenti alla sfera della produzione 
artigianale cui si è fatto riferimento e le categorie e i parametri per descriverla utilizzati 
nei più recenti studi archeologici. 
1.5.1 Produzione e organizzazione della produzione 
Per le definizioni di base concernenti le attività produttive, ho utilizzato quelle proposte 
da Udy (1959: 2-3).  
La produzione è definita come “la modificazione intenzionale e la combinazione di 
materia fisica fino al raggiungimento dello stato empirico desiderato” e il lavoro come 
l’insieme di “attività fisiche messe in atto in relazione alla produzione”39. 
Per organizzazione della produzione Udy intende “ogni gruppo umano 
manifestamente coinvolto nel condurre uno o più di quei processi (produttivi), anche a 
tempo parziale”.  
Questa definizione, per certi versi riduttiva, ha il pregio di sottolineare il carattere 
sociale della produzione, mettendo l’accento sulle relazioni tra persone e gruppi 
necessarie a condurre a termine un’attività produttiva. 
Costin (2005: 1039) definisce l’organizzazione e le relazioni sociali della produzione 
come “i principi attraverso cui i membri di un’unità di produzione sono reclutati, assegnati 
ai relativi compiti e coordinati, e i principi in base ai quali produttori e consumatori 
interagiscono”. Questa definizione, che comprende aspetti fortemente connessi alla 
produzione, come il rapporto tra domanda e offerta, ma esterni ad essa, si misura con la 
sfera più ampia dell’attività economica.  
1.5.2 Organizzazione della produzione e specializzazione 
Nella lingua italiana il concetto di specializzazione riferito all’ambito della produzione si 
riferisce all’acquisizione di particolari capacità e competenze, collegato all’applicazione a 
un aspetto specifico, limitato e particolare della catena produttiva40. Si riferisce quindi a 
modi di produzione che presuppongono la segmentazione del processo produttivo, 
distribuito tra soggetti che ne esercitano un solo passaggio, e suggerisce che ciascuno di 
essi si dedichi a questa attività in modo esclusivo. Tutto ciò è caratteristico di sistemi 
socio-politici complessi, tendenzialmente moderni.  
In ambito archeologico, un significato affine è stato attribuito al termine da Childe 
(1950), che lo ha collegato a sistemi sociali fortemente stratificati e socialmente articolati 
                                                           
39 Le citazioni di questi ed altri testi in lingua inglese sono traduzioni dell’autore.  
40 “In economia, il processo attraverso il quale l’attività economica viene suddivisa in modo tale che ciascun 
fattore di produzione può essere dedicato completamente a un singolo aspetto dell’attività medesima”, 
Vocabolario Treccani on-line, http://www.treccani.it/vocabolario, accesso: maggio 2015. 
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di tipo proto-statale o statale antico (early state), avendo come riferimento principale le 
civiltà sviluppatesi in Egitto e nel Vicino Oriente.  
Tuttavia, come puntualizzano Kenoyer, Vidale e Kumar Bhan (1991: 45-48), è 
possibile che produzioni specializzate si siano sviluppate in epoche e contesti sociali del 
tutto diversi, di pari o anche minore complessità. Riprendendo Rice (1984: 46-47), gli 
stessi autori considerano la specializzazione come un processo che porta alcuni 
individui, sulla base delle loro proprie abilità e conoscenze tecnologiche, a concentrarsi 
su determinate attività produttive, mettendole a disposizione anche di altri membri del 
gruppo sociale. In questo senso ritengono che la specializzazione costituisca un 
processo di tipo adattativo, e che non si tratti di un’acquisizione definita, raggiunta ad un 
determinato stadio di sviluppo delle società, ma di un continuum che non ha una 
traiettoria (ascendente) lineare, predeterminata e irreversibile.  
Esisterebbero quindi infiniti gradi di specializzazione, variabili sulla base della 
disponibilità in un determinato luogo e spazio temporale di materie prime, strumenti e 
conoscenze tecniche e sulla base dei sistemi sociali in cui si sviluppano. Diversi gradi di 
specializzazione sarebbero piuttosto misurabili mettendo a confronto contesti produttivi 
diversi, variamente articolati nel tempo e nello spazio. Così come si sono determinate in 
uno specifico contesto storico-sociale e ambientale, certe produzioni specializzate e i 
relativi artigiani specialisti possono inoltre declinare, ridursi o scomparire insieme ad altre 
variabili socio-culturali.  
Recentemente il concetto di specializzazione è stato affrontato proponendone 
definizioni critiche, a volte restrittive (tra questi Rice 1981: 220; Tosi 1984: 23; Costin 
1986, 1991, 2005; Muller 1984; Clark, Parry 1990; Kristiansen 1987; Brumfield, Earle 
1987b). La maggior parte degli autori ritiene che l’organizzazione della produzione vari 
nel tempo, nello spazio e nei diversi contesti sociali ma che in sostanza ciò che 
caratterizzerebbe la produzione specializzata è che lo specialista produce un bene in 
quantità maggiori di quanto ne consumi egli stesso e il suo gruppo famigliare. 
Costin, che di queste definizioni ha discusso a fondo (1991: 3-4; 2005: 1062-1069), 
propone di definire più estesamente la specializzazione come “un sistema di produzione 
differenziato, regolare, permanente, e talora istituzionalizzato, in cui i produttori 
dipendono almeno in parte per la loro sopravvivenza da relazioni di scambio 
extrafamigliari e i consumatori dipendono da essi per acquisire beni che non producono 
da sé”.  
Questa definizione “economica” appare intrinsecamente collegata all’esistenza di 
circuiti di scambio sviluppati e di forme complesse di organizzazione sociale (Brumfield 
and Earle, 1987b). Se quindi escludiamo i sistemi in cui tutti i beni consumati da un 
gruppo famigliare vengono prodotti all’interno del gruppo stesso, ovvero il “Modo di 
Produzione Domestico” di Sahlins (1972), si può concordare con Costin (1991: 3) che nei 
restanti la specializzazione è la modalità in cui si organizza la produzione. Inversamente, 
si può dire che l’organizzazione della produzione è il modo in cui è resa possibile una 
produzione specializzata.  
Il determinarsi di forme di produzione specializzata è dunque fortemente connesso al 
tipo di rapporti sociali e politici presenti in un dato ambiente socio-economico (o context). 
La produzione specializzata è un rapporto sociale connotato da interdipendenze e vincoli 
tra tutti i soggetti che vi sono coinvolti, in un circuito domanda-produzione-distribuzione 
che attraversa, sia verticalmente che orizzontalmente, la società. Per questo una 
componente indispensabile di un’organizzazione produttiva specializzata è il sistema 
retributivo (reward system, Udy 1959: 3), ovvero la modalità con cui gli individui o i gruppi 
coinvolti in ciascun segmento del processo produttivo vengono ricompensati per il 
contributo prestato, una categoria singolarmente ignorata dalla maggior parte degli attuali 
studi archeologici.  
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La definizione che ha dato Costin (1991) al problema della specializzazione comporta 
non poche difficoltà esegetiche (in quanto in teoria implica la capacità di controllare 
contestualmente nel record archeologico sia le dimensioni di produzione, sia quelle di 
consumo); ma ha il pregio di essere duttile e aperta. Non è correlata necessariamente ad 
un determinato tipo di società e a un grado particolarmente elevato di complessità 
sociale, come gli early states. Inoltre è descritta attraverso una serie di parametri che 
sono definiti da polarità e non da categorie discrete e precostituite. Per la loro 
determinazione è possibile spesso individuare degli indicatori archeologici, che 
consentono di qualificarli (se non di quantificarli in modo analitico) sia per via diretta, a 
partire dalle evidenze di scavo, che per via indiretta, dall’analisi dei prodotti. 
Quest’ultimo aspetto la rende coerentemente utilizzabile in questo lavoro, che ha 
assunto come propria base metodologica la ricerca di evidenze concrete di tipo 
archeologico su cui costruire ipotesi e interpretazioni storiche. 
1.5.3 Aspetti sociali della produzione 
Poiché un singolo individuo umano non è in grado di sopravvivere in completa 
autosufficienza, procurandosi e producendo da sé tutto quanto gli è necessario per la 
sussistenza, negli studi archeo-antropologici, l’unità produttiva minima è considerata il 
contesto dell’unità abitativa domestica (household). E’ dato per scontato che anche 
all’interno di esso si produca inevitabilmente una divisione del lavoro, spesso diseguale e 
gerarchizzata, tra soggetti diversi per età, genere e rapporto di parentela.  
Nell’idea di produzione è quindi presente in embrione il concetto di specializzazione, 
riferito alla sfera produttiva e riproduttiva. Finchè questa rimane contenuta 
sostanzialmente all’ambito domestico e non si collega, se non in modo occasionale, a 
circuiti di scambio, tutti gli studiosi concordano che non si può parlare propriamente di 
specializzazione (per quanto diversi studi ne collochino i primi sintomi nei primordi 
dell’evoluzione sociale umana).  
Il determinarsi di forme di produzione specializzata è fortemente collegato al tipo di 
rapporti sociali e politici presenti (context). La produzione specializzata è un rapporto 
sociale connotato da interdipendenze e vincoli tra tutti i soggetti che vi sono coinvolti, in 
un circuito domanda-produzione-distribuzione che attraversa, sia verticalmente che 
orizzontalmente, la società. Per questo, come si è detto nel § precedente, una 
componente indispensabile di un’organizzazione produttiva specializzata è il sistema 
retributivo (reward system, Udy 1959), ovvero la modalità con cui gli individui o i gruppi 
coinvolti in ciascun segmento del processo produttivo vengono ricompensati per il 
contributo prestato. 
Il contesto sociale è un fattore decisivo dell’organizzazione della produzione. Earle 
(1981) ha introdotto una distinzione fondamentale nella condizione lavorativa 
dell’artigiano, quella tra il produttore aggregato (attached) e il produttore indipendente 
(independent). Il primo opera per conto di soggetti, gruppi sociali o di potere più o meno 
istituzionalizzati (élite o administrative management) che procurano le materie prime, 
definiscono i beni da produrre e ne curano la distribuzione. Il secondo è autonomo nelle 
sue scelte operative e produttive, si approvvigiona delle materie prime e distribuisce i 
suoi prodotti scambiandoli con altri soggetti con o senza il medium della moneta. Ciò 
presuppone una società in cui sia possibile almeno in parte una libera circolazione dei 
prodotti e delle materie prime. Lo specialista aggregato in genere opera invece in 
contesti sociali in cui la circolazione e la distribuzione, almeno di alcune classi di prodotti 
e materiali, è variamente controllata dalle élite. 
Quando il contesto sociale è noto, o perché ben indagato o perché riferito da fonti 
storiche sufficientemente dettagliate, l’indagine sull’organizzazione della produzione è 
facilitata. Viceversa, quando non lo è, lo studio è certamente più difficile ma si arricchisce 
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di un’ulteriore valenza, in quanto la conoscenza della condizione sociale dei produttori 
può gettare importanti spiragli di luce sull’organizzazione sociale e politica della società 
cui appartenevano. Questo può essere, a mio avviso, il caso dei Veneti antichi. 
Gli oggetti, specialmente nelle società pre-industriali, hanno una duplice valenza: 
quella relativa alla loro specifica funzione e quella di vettori di comunicazione sociale 
(Appadurai 1986, Hodder 1982; Miller 1985; Schiffer 1999; Wobst 1977). De Marrais, 
Castillo e Earle (1996) hanno adottato il termine di materialization per indicare il processo 
di trasformazione di concetti immateriali e idee in simboli e segni tangibili, riscontrabili in 
oggetti concreti. La produzione artigianale può così essere definita una forma strategica 
di tale “materializzazione” (Costin 2005: 1035): l’artigiano trasferisce nei suoi prodotti 
idee che trae dalla sua vita quotidiana, dalle ideologie politiche e religiose, dai rapporti 
sociali, o vi rappresenta su commissione i contenuti proposti dai suoi sponsor. Ciò è 
tanto più vero quando la produzione avviene sotto il controllo delle élite e gli artigiani 
aggregati sono spesso chiamati a produrre in esclusiva oggetti che rappresentano il 
potere e lo status dei loro padroni (Brumfield e Earle 1987). 
1.5.4 Aspetti tecnologici della produzione 
Il complesso di operazioni fisiche effettuate sui materiali nel ciclo produttivo, è definito 
da Udy (1959) come processo tecnologico (technological process). Per poterla utilizzare 
nella ricerca archeologica, la definizione di tecnologia deve tenere conto del suo 
intrinseco connotato storico e dinamico. I bisogni dell’uomo e i prodotti materiali in grado 
di soddisfarli sono differenti da cultura a cultura e sono mutati nel corso del tempo, in 
rapporto dialettico con le possibilità concrete della produzione offerte dalla scoperta di 
nuovi materiali, tecniche e strumenti di lavorazione.  
In una prospettiva storica possiamo definire come tecnologia l’insieme storicamente e 
localmente determinato di materiali, strumenti e tecniche di trasformazione disponibili ed 
effettivamente utilizzati. La tecnologia è quindi un’altra componente fondamentale 
dell’organizzazione della produzione, poiché anche da essa dipende sia cosa è possibile 
produrre, sia come viene prodotto. I processi tecnologici adottati inoltre possono 
condizionare fortemente la divisione e l’organizzazione del lavoro e quindi le relazioni tra 
gli individui coinvolti nella produzione, e viceversa.  
Nella scelta del prodotto, nella qualità del risultato e ancora nella divisione del lavoro, 
un altro parametro importante è l’insieme di abilità e conoscenze tecniche (know-how) 
dell’artigiano, cioè la sua esperienza professionale acquisita (skill). E’ un fattore che 
condiziona ed è condizionato dall’organizzazione della produzione e dai rapporti sociali 
tra i produttori, ad esempio tra artigiani esperti ed apprendisti, e si riflette spesso anche 
nell’assetto più ampio della società (rapporti intra e inter-famigliari, formazione di 
associazioni di mestiere, caste e classi sociali). 
Alla sfera della tecnologia possono essere ascritti anche gli aspetti infrastrutturali che 
rendono possibile la produzione: i luoghi della produzione (production loci), la loro 
organizzazione spaziale, le infrastrutture (facilities) quali manufatti di captazione e 
smaltimento delle acque, di raccolta e conservazione di componenti e prodotti 
(magazzini, cisterne, depositi, nascondigli), le installazioni fisse (permanent features), 
come focolari, fornaci, vasche, macchine, postazioni di lavoro, e gli strumenti mobili 
(tools), quali utensili e contenitori.  
1.5.5 Categorie descrittive 
Secondo Dobrov (1979: 631-637) un sistema tecnologico può essere utilmente 
considerato dal punto di vista di tre diverse categorie descrittive: 
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- Hardware: l’equipaggiamento tecnologico, cioè gli strumenti tecnici necessari alla 
produzione, come infrastrutture, istallazioni, strumenti di lavoro, macchine. 
 
- Software: l’insieme delle conoscenze e competenze necessarie a realizzare, 
organizzare e dirigere il processo produttivo. 
 
- Orgware: l’organizzazione che consente di integrare l’uomo e le sue competenze 
professionali per assicurare l’efficace utilizzazione e funzionamento dell’hardware e 
del software nel processo produttivo, nonché l’interazione con ogni altra componente 
sociale, l’ambiente e le risorse. 
 
Da queste categorie dipendono i potenziali indicatori riferibili a ciascuna componente. 
L’hardware corrisponde ad alcune importanti componenti materiali presi in 
considerazione nel § precedente; è quindi ricostruibile sulla base di evidenze dirette nel 
recod archeologico. L’hardware comprende, come sopra espresso, le installazioni fisse; 
gli strumenti di lavoro come matrici, fusaiole e pesi da telaio, brunitoi, coltelli e seghe; gli 
scarichi e ai residui della produzione (debris); gli immagazzinamenti di prodotti e materie 
prime; gli scarti di produzione. Possono essere utilizzate anche evidenze indirette, come i 
dati forniti dalle analisi archeometriche su strati, strumenti, residui e prodotti. 
Il software può essere ricostruito prevalentemente in via indiretta, integrando le 
informazioni tecnologiche desumibili da analisi specialistiche sui prodotti con quelle 
desumibili dall’hardware, ma anche da informazioni ottenute da indicatori diretti, come 
l’organizzazione spaziale delle aree produttive. Da ciò è talvolta possibile risalire alle 
catene operative della produzione, alla qualità delle tecniche messe in campo, giungendo 
così a definire il software. 
L’orgware, nei modi di produzione diversi da quello domestico, può essere ricostruito 
studiando il grado di specializzazione della produzione, principalmente attraverso la 
valutazione dei parametri che seguono.  
1.5.6 Parametri per descrivere l’organizzazione della produzione 
Costin (1991), tenendo conto della letteratura precedente, propone di individuare 
alcuni parametri per qualificare il grado di specializzazione, cioè di organizzazione della 
produzione, e li suddivide tra quelli riscontrabili per via diretta, cioè attraverso 
informazioni raccolte direttamente sui luoghi di produzione, e quelli ottenibili per via 
indiretta, attraverso lo studio dei prodotti e della loro circolazione sul territorio. Ogni 




- Contesto (context), ovvero il grado di ingerenza della sfera del potere nella 
produzione, desumibile ad esempio dalle caratteristiche e dalla localizzazione dei 
luoghi di produzione, ai cui estremi si collocano la produzione indipendente 
(indipendent) e quella aggregata (attached). 
- Concentrazione (concentration), cioè la densità delle unità produttive riscontrabile 
nella distribuzione dei luoghi di produzione, ai cui estremi si collocano le unità disperse 
(dispersed) e quelle raggruppate in concentrazioni (nucleated). 
- Scala, ovvero la scala del processo produttivo, valutabile dall’organizzazione dei 
luoghi della produzione, dalla quantità di prodotti, scarichi e scarti che rilasciano, ai cui 
estremi si collocano la piccola produzione in ambito famigliare (small, kin-based 
production) e la produzione industriale (factory). 
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- Intensità (intensity), cioè il grado di intensità con cui l’artigiano si occupa della 
produzione in relazione al suo tempo di vita, desumibile per esempio dall’ubicazione 
dei luoghi della produzione, ai cui estremi si collocano l’occupazione a tempo parziale 
o occasionale (part-time) e quella a tempo pieno (full-time).  
 
Oltre a questi parametri diretti, codificati nella letteratura specialistica, ne sono stati 
presi in considerazione altri due, cruciali per questa ricerca: 
 
- Estensione, riferito alle aree utilizzate per la produzione, incluse quelle destinate a 
ricevere scarichi selettivi provenienti dalle attività artigianali. 
- Durata, intesa come persistenza di una determinata attività produttiva nello stesso 




- Standardizzazione (standardisation), ovvero il grado di variabilità riscontrabile su una 
classe discreta di oggetti, considerata un possibile indicatore del numero di officine 
attive e quindi del grado di specializzazione degli artigiani. 
- Efficienza (efficiency), cioè l’adozione di comportamenti e tecniche volte a risparmiare 
energie lavorative nella produzione, indagabile ricostruendo le tecniche di produzione 
a partire sia dagli oggetti che dai luoghi di produzione. E’ considerato un possibile 
indicatore di contesto, essendo principalmente i produttori liberi che operano in un 
regime di mercato ad essere interessati all’abbattimento dei costi per unità di prodotto. 
- Esperienza tecnica acquisita (skill), cioè l’abilità professionale dell’artigiano, frutto di 
formazione, addestramento ed esperienza, che si può valutare dall’analisi tecnologica 
degli oggetti. Rappresenta un parametro per valutare il grado di specializzazione delle 
maestranze. 
- Variazioni regionali e fall-off curves, ovvero le analisi sulla distribuzione territoriale 
delle varianti dei tipi di prodotti, definibili attraverso studi tipologici. Stimando numero e 
distribuzione delle unità produttive sul territorio, possono restituire informazioni circa la 
densità dei luoghi della produzione. 
 
Come vedremo, non tutti questi parametri sono risultati immediatamente applicabili 
alla base di dati esposta nel Capitolo 4. Tutti sono stati comunque considerati, almeno 
come riferimenti teorici, nell’interpretazione dei risultati statistici. Il lavoro, concentrato 
sull’individuazione e l’analisi dei luoghi di produzione, per la ricostruzione 
dell’organizzazione della produzione ha utilizzato principalmente parametri diretti, pur 













2.1 Obiettivo della ricerca: ricostruire l’organizzazione della produzione 
Una valutazione generale, olistica della produzione artigianale dei Veneti antichi è 
fuori dalla portata di questo lavoro: si è già detto che esso ha riguardato principalmente 
le evidenze stratigrafiche e contestuali dei siti (parametri diretti, vedi §1.5.6), e meno 
l’indagine della materialità dei reperti (parametri indiretti), che richiederebbe un progetto 
specifico non meno impegnativo di quello realizzato41. 
Come si vedrà nel § 2.10, le fonti archeologiche disponibili sono molto disomogenee. 
Per questo, pur volendo tentare delle elaborazioni statistiche su alcuni parametri 
archeologici, l’approccio ai luoghi della produzione e in generale al tema della produzione 
artigianale non è potuto essere che di tipo descrittivo. Quest’impostazione, non dovendo 
ricondurre i contesti a tipologie predeterminate, categorie o stadi discontinui/alternativi42, 
si presta meglio a rappresentare nei particolari tanto la singola unità produttiva che 
l’intera filiera e l’evoluzione storica di un’industria, secondo l’ampiezza e il dettaglio delle 
informazioni disponibili. 
L’obiettivo era quello di rispondere, sia pur provvisoriamente, ad alcune delle 
domande con cui si misurano i più avanzati studi di archeologia della produzione e in 
particolare a quelle inerenti l’organizzazione della produzione e la condizione degli 
artigiani: 
- chi erano gli artigiani e che rilevanza aveva la produzione artigianale nella loro 
sussistenza? 
- che grado di specializzazione avevano raggiunto le industrie? 
- che scala aveva la produzione, e come è mutata nel tempo?  
- che grado di libertà/autonomia avevano gli artigiani nella produzione e nella 
distribuzione dei loro prodotti e chi eventualmente controllava i processi produttivi 
e distributivi?  
- in che contesto socio-politico operavano? 
Alcune di queste domande più che risposte assolute, possono trovare indicazioni 
relative, in riferimento ai periodi precedenti o successivi. Altre non possono ricevere 
                                                           
41 L’individuazione di processi di standardizzazione, di perseguimento di obiettivi di efficienza nella 
produzione, di adozione di tecniche che richiedono particolari abilità e conoscenze professionali e infine di 
rilevazione delle varianti di produzione dei singoli tipi di oggetti per risalire a numero e localizzazione dei 
centri di produzione, richiederà analisi quantitative sistematiche dei manufatti, o almeno di alcune classi di 
essi, e delle loro caratteristiche tipologiche e materiali. Si tratta non solo di elaborare nuove analisi 
tipologiche, indirizzate alle caratteristiche tecnologiche degli oggetti, ma anche di condurre analisi 
archeometriche per ricostruire le tecniche adottate e le catene operative. 
42 Vi sono tipologie che privilegiano gli aspetti organizzativi, come quelle di Clark e Parry (1990), Costin 
(1991), Peacock (1987), Stanley, Phillip e Christopher (1989), Sinopoli (1988) e Van der Leeuw (1977); e 
altre che si basano principalmente sul contesto socio-politico in cui si sviluppa la produzione e che 
individuano differenti modi di produzione, come quello basato sulla household (Hagstrum 2001; Santley e 
Kneebone 1993), il modo di produzione rituale (Spielmann 1998), quelli basati sulla staple finance e sulla 
wealth finance (D’Altroy e Earle 1985) e le “economie del prestigio” (Frankestein e Rowlands 1978; 
Hayden 1995; Johnson e Earle 1987; Junker 1993; Trubitt 2000). 
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responsi univoci, stante l’ampio arco temporale abbracciato dallo studio. E’ apparso 
cruciale tenere conto dell’asse del tempo. Osservando anche solo superficialmente i 
prodotti dei Veneti antichi, ordinati cronologicamente dalle correnti tipologie, si colgono 
trasformazioni qualitative che non possono non rispecchiare mutamenti nel modo di 
produrli. Per questo, sulla linea di Tosi (1984), ho ritenuto fondamentale raccogliere le 
osservazioni suddividendole su base cronologica, per poterne valutare la valenza relativa 
e per delineare un quadro dinamico delle trasformazioni nel tempo dell’organizzazione 
della produzione.  
Si è cercato di qualificare il grado di organizzazione delle produzioni usando i 
parametri elencati da Costin (2005, cfr. § 1.5.6) a partire da dati e riscontri archeologici 
concreti. Per individuare variabili e costanti che potessero suggerire chiavi interpretative 
dei mutamenti nei luoghi della produzione, dallo studio dei luoghi di produzione sono stati 
estrapolati alcuni indici quantitativi. I seguenti tre sono stati giudicati di particolare 
rilevanza: 
 
- numero dei luoghi di produzione, per industria 
 
- estensione dei luoghi della produzione o ad essa collegati; 
 
- durata nel tempo delle stesse attività produttive nello stesso luogo di produzione. 
 
Nello studio del caso patavino, dove si riscontra un elevato numero di luoghi di 
produzione o contesti43 e molti di essi persistono a lungo o si trasformano nel tempo, 
l’analisi è stata condotta, dove possibile, nel dettaglio cronologico delle singole fasi 
archeologiche.  
Per poter elaborare i dati su base statistica è stato utile raggrupparli successivamente 
all’interno di tre Periodi di durata quasi omogenea, suddividendo l’arco temporale tra la 
fondazione della città (IX-VIII sec. a.C.) e il suo definitivo assorbimento nel sistema 
statale romano (metà del I sec. a.C.). Il raffronto tra siti produttivi, industrie e periodi ha 
permesso di individuare linee di sviluppo che riempiono di significato informazioni 
altrimenti difficilmente interpretabili. 
 
2.2 Riconoscibilità delle attività produttive 
Le tracce archeologiche lasciate da un processo produttivo possono essere diverse. 
Le più immediate e riconoscibili sono rappresentate, nella dimensione di hardware 
messa in campo da Dobrov 1979, dagli scarti di lavorazione: per esempio ceramiche 
contorte da eccessiva cottura o ancora semicrude, oggetti in osso-corno non finiti. Anche 
il ritrovamento di materie prime, come blocchi d’argilla pronti all’uso, minerali metallici, 
pezzi d’ambra grezza; o di semi-lavorati, come blumi di ferro, pani di rame/bronzo, 
                                                           
43 Per contesto d’ora in avanti si intenderà un complesso archeologico recante indicatori di produzione 
artigianale e, ma non necessariamente, installazioni, strutture, scarichi a essa riconducibili, definito nel 
tempo a partire dalla sua instaurazione o inizio del processo formativo del relativo deposito, fino alla 
sombilitazione/abbandono, ovvero ristrutturazione/riorganizzazione/traslazione. Per sito invece si intende 
un centro antico, ovvero un’area specifica sottoposta a indagine all’interno del centro antico. Un sito può 
quindi comprendere più contesti, sia in senso spaziale-sincronico, cioè contemporanei appartenenti a 
complessi produttivi diversi, separati da barriere/suddivisioni antiche; sia in senso diacronico, cioè contesti 
produttivi che si sono succeduti nel tempo, non necessariamente separati da pause, ma anche in 
continuità, purchè tra l’uno e l’altro siano intervenute importanti modificazioni, quali ricostruzioni delle 
strutture ospitanti e/o delle installazioni, ridefinizione delle superfici mediante apporti, cambiamenti radicali 
dell’organizzazione degli spazi: ciò che in un’indagine stratigrafica comunemente si considera un 
cambiamento di fase archeologica. 
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blocchi di pasta vetrosa; oppure di strumenti caratteristici, come matrici di fusione, ugelli 
di mantici, tamponi da vasaio o pesi da telaio, possono rappresentare efficaci indicatori, o 
marker, della presenza di attività artigianali. Lo stesso si può dire per alcuni tipi di residui 
di lavorazione, come sgocciolature e scorie metalliche o schegge di materiali lavorati 
meccanicamente, come la pietra.  
Altri residui, non riferibili ai prodotti ma a combustibili e sostanze impiegate nella 
produzione o da essa generate, come ceneri, carboni, depositi residui all’interno di 
vasche e contenitori, scorie silicatiche, pur segnalando la probabile presenza di processi 
produttivi, non sempre permettono di risalire al tipo di produzione. Talvolta opportuni 
campionamenti e specifiche analisi potrebbero chiarirne la natura, ma raramente le 
limitate risorse di cui dispone l’archeologia di tutela consentono tali approfondimenti. La 
loro utilità si manifesta maggiormente in associazione a dati di contesto e ad altri 
indicatori. 
In generale tutti questi indicatori sono riscontrabili in presenza di produzioni che 
impiegano materie prime non deperibili, mentre quelli relativi alle produzioni che hanno 
per oggetto materiali organici, come il legno, i tessuti animali e vegetali, il cuoio, il vimini, 
profumi ed essenze, non sono più rilevabili, se non in casi eccezionali. Per queste 
industrie è talvolta possibile giungere ad un riconoscimento probabilistico sulla base della 
presenza di installazioni e/o strutture e infrastrutture44 caratteristiche, confrontabili con 
contesti noti, e/o per l’associazione con contenitori e strumenti particolari o ancora per 
l’organizzazione complessiva del luogo di produzione. 
 
2.3 Riconoscibilità dei luoghi di produzione  
Altra questione da affrontare, strettamente legata a quanto discusso nel § 2.2, è che 
cosa identifica e rende riconoscibile un luogo in cui viene esercitata un’attività artigianale 
specializzata, tenendo presente che sulle testimonianze archeologiche incidono le 
dinamiche di formazione dei depositi, post-deposizionali e tafonomiche. La società dei 
Veneti antichi aveva caratteristiche di complessità tali da presupporre forme di 
organizzazione della produzione di tipo specialistico, implicite nelle caratteristiche 
quantitative e qualitative della cultura materiale, da puntualizzare, secondo le linee di 
analisi sopra esposte, da future ricerche.  
Secondo la citata definizione “economica” di Costin 1991, come si è detto, ciò che 
caratterizza una produzione artigianale specializzata è che l’artigiano produce una 
quantità di beni che eccede il fabbisogno famigliare e parte di essi viene destinata allo 
scambio o comunque alla distribuzione esterna. Occorrerebbe quindi misurare la quantità 
di beni prodotti dall’artigiano in un determinato periodo di tempo e confrontarla con il 
corrispondente consumo medio in un gruppo famigliare.  
                                                           
44 Per installazione, d’ora in avanti si intenderanno tutti gli impianti fissi necessari alla produzione: focolari, 
forni, fornaci, fosse di fusione, vasche, cisterne, depositi, vasi interrati e quant’altro. Il termine è utilizzato 
anche in Mannoni e Giannichedda (1996,) sebbene in esso vengano comprese anche le protezioni dei 
luoghi di lavoro, come tettoie, ambienti, ecc. che ho invece distinto utilizzando il termine struttura.  
Per struttura si intenderanno quindi le costruzioni ospitanti le attività artigianali o parte di esse: edifici, sia 
con funzione esclusivamente artigianale (laboratori) che mista, abitativa e artigianale, magazzini, 
essiccatoi, tettoie, porticati, ripari.  
Come infrastruttura saranno indicati quegli apprestamenti funzionali alla produzione, non necessariamente 
in via esclusiva, quali condotti, canalizzazioni, strade, terrazzamenti, protezioni, contenimenti. Altri, come 
Vidale (1992) e Balista e Ruta Serafini (1998) per infrastruttura intendono quelle che invece definisco 
strutture, per evitare fraintendimenti con il significato corrente del termine, riferito a strade, condotte, opere 
a rete ecc. “che costituiscono la base dello sviluppo economico-sociale di un paese” (Vocabolario Treccani 
on-line, http://www.treccani.it/vocabolario/, accesso del gennaio 2015). 
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Ammesso che sia possibile 
pervenire a valutazioni 
attendibili su produzione e 
consumi riferiti a società 
scomparse, non esistono studi 
del genere per quella dei Veneti 
antichi. Un approccio 
preliminare parallelo, 
certamente più grossolano ma 
più realistico, può essere quello 
di confrontare il numero dei 
luoghi di produzione con quello 
dei contesti residenziali. Se tale 
numero, industria per industria, 
risulta minore di quello delle 
abitazioni prive di hardware 
artigianale, si può presumere 
che un numero limitato di artigiani producesse i beni necessari anche per il resto della 
popolazione, individuando così forme di produzione specializzata.  
Questa condizione per l’area patavina, almeno a grandi linee, parrebbe verificata (fig. 
3): dal censimento realizzato45 il rapporto tra il numero di siti indagati che presentano 
caratteri esclusivamente residenziali e quelli con indicatori di produzione è di poco 
superiore a favore di questi ultimi, ma si deve considerare che nel loro numero sono 
comprese tutte le industrie, incluse quelle non identificate e quindi incerte46.  
Se considerassimo le singole produzioni, il risultato sarebbe ancor più sbilanciato a 
favore dei contesti residenziali. Infatti le manifatture ceramiche, ad esempio, sono un 
numero esiguo in rapporto a quello delle abitazioni. Ciò significa che in linea generale un 
numero limitato di ceramisti soddisfava il fabbisogno dell’intera comunità, almeno per 
certi tipi di prodotti. Ciò non esclude che una limitata produzione domestica, destinata 
all’auto-consumo, potesse affiancarsi a quella dei laboratori specializzati.  
Si può concordare con Feinman (1982, 1986) che quando nel tempo i luoghi di 
produzione tendono a ridursi di numero in rapporto alla popolazione, senza che ci sia 
parallelamente un calo di questa o del consumo, ciò è indice di una tendenza in atto alla 
specializzazione. Queste considerazioni non rappresentano tuttavia una risposta alla 
domanda iniziale, come riconoscere i luoghi di produzioni artigianali specializzate. Negli 
studi di archeologia della produzione si fa riferimento al ritrovamento di grandi quantità di 
prodotti finiti non ancora utilizzati o di scarichi particolarmente consistenti di scarti di 
produzione, mentre più ambigui possono risultare i residui della produzione, come ceneri, 
carboni, scorie e sgocciolature, poiché frequentemente le aree di lavoro erano soggette a 
pulizie e ristrutturazioni che comportavano la rimozione totale o di gran parte di essi e la 
loro traslazione in spazi comuni sotto forma di scarichi secondari o terziari. 
Un altro indicatore – entrando decisamente nella dimensione di orgware proposta in 
Dobrov 1979 - è l’esistenza di spazi dedicati esclusivamente alla produzione.  
Come si è detto, la verifica di questa condizione è talvolta difficile, poiché spesso i 
luoghi di produzione sono rappresentati dalle abitazioni. Solo in parte dei casi è possibile 
                                                           
45 Per produrre questa elaborazione sono stati presi in esame tutti i contesti pubblicati nell’area dell’abitato 
della città antica, inclusi quelli che non hanno prodotto indicatori di produzioni artigianali. Il dato proposto è 
puramente indicativo, essendo riferito a tutto il periodo considerato. 
46 Inoltre in questa elaborazione i siti computati come esclusivamente abitativi non hanno alcun indizio di 
attività artigianale in tutto il periodo del loro sviluppo. Quelli artigianali invece sono stati classificati tali 
anche in presenza di un solo periodo con evidenze produttive. 
Fig. 3. Numero di aree indagate con indicatori di produzione 
artigianale in rapporto a quelle con sole evidenze abitative. 
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riconoscere all’interno delle case delle ripartizioni interne per delimitare le zone di 
lavorazione. Spesso inoltre le istallazioni e le aree di scarico si trovano nelle pertinenze 
esterne delle abitazioni. Non sono tuttavia rari i casi in cui i laboratori sembrano costituire 
spazi autonomi, non inclusi nelle residenze. L’uso di spazi esterni (come aie, cortili o 
margini stradali, o lotti urbani edificabili momentaneamente dismessi) per ospitare 
installazioni temporanee, o semplicemente gli operatori, doveva essere ricorrente. Per 
alcune industrie, possiamo immaginare che la luce fosse indispensabile ad attività 
tecniche di particolare delicatezza. Inoltre fluttuazioni episodiche della produzione 
potevano occasionalmente richiedere l’aggregazione di un numero accresciuto di 
operatori in spazi esterni. Ancora in tempi molto recenti, laboratori artigianali o proto-
industriali cresciuti in quartieri urbani utilizzavano temporaneamente ma in modo 
sistematico spazi aperti esterni, anche se non di esclusiva proprietà dei produttori 
(Lanzardo 1999: 28-29, 34, passim). 
E’ spesso obiettivamente difficile discriminare installazioni e residui generati dalle 
normali attività di sussistenza (come la lavorazione di derrate alimentari e la loro 
trasformazioni in pietanze, ma anche l’ “auto-produzione” di strumenti e contenitori per 
l’utilizzo in ambito famigliare), da quelli collegati all’esercizio di produzioni specializzate, 
per quanto discontinuamente esercitate. 
 
2.4 Industrie selezionate per lo studio 
Nell’archeologia della produzione artigianale, sono solitamente presi in considerazione 
solo i beni non commestibili e tangibili, escludendo quindi servizi e produzioni astratte o 
non facilmente riflesse nel record archeologico, come molte attività comprese nell’attuale 
definizione di servizi del terziario, e altre, come la medicina, la musica o la poesia, che 
alcune culture del mondo antico consideravano come artigianali47. Un’ulteriore 
discriminante è generalmente la portabilità dei prodotti, che esclude le attività edilizie in 
genere48. Su questa linea, sono state perciò escluse tutte le attività connesse alla 
produzione primaria, cioè indirizzate al procacciamento e alla coltivazione di materie 
prime, commestibili e non, come l’agricoltura, la pastorizia, l’estrazione di minerali e 
metalli49, le attività di cava, ma anche la produzione e trasformazione di alimenti, 
compresi i derivati del latte e della carne. 
In assenza di precedenti studi sistematici riguardanti i Veneti antichi, è stato dapprima 




- materiali fittili; 
- pietra; 
- fibre vegetali e animali; 
- cuoio; 
- osso/corno o materia dura animale; 
- legno; 
- vetro/pasta vitrea; 
- ambra 
                                                           
47 (Costin 2005: 1033-1034). 
48 Ibidem: 1034. Non esclude i componenti mobili per l’edilizia, come tegole, mattoni, decorazioni 
architettoniche, chiodi, grappe, mobili in legno. 
49 Da non confondere con le attività di raffinazione o arricchimento del minerale metallico per la produzione 
di semilavorati, come pani o blumi, che spesso avvenivano in aree specializzate diverse da quelle di 
estrazione, potenzialmente comprese nella ricerca. 
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- corallo 
Alcune classi di materie prime sono state ulteriormente dettagliate sulla base della loro 






- oro, argento (oreficeria). 
 
Materiali fittili: 
- ceramica vascolare; 
- ceramica non vascolare; 
- materiale edilizio fittile. 
Pietra: 
- materiale da costruzione; 
- utensili/monili in pietra. 
 
Questo primo elenco di potenziali attività di lavorazione forma la lista utilizzata per la 
schedatura dei luoghi di produzione, poi integrata con voci specifiche per contesti di non 
chiara identificazione:  
 
- lavorazioni a fuoco non determinate 
- lavorazioni ad acqua non determinate  
- metallurgia generica 
- produzioni fittili non determinate 
 




- metallurgia generica 
- ceramica vascolare 
- produzioni fittili non determinate 
- osso/corno 
- lavorazioni ad acqua non determinate 
- lavorazioni a fuoco non determinate 
 
Vi sono inoltre indizi di possibile lavorazione del piombo e di metalli preziosi  
Per quanto riguarda la lavorazione di fibre vegetali e animali, in prevalenza filatura e 
tessitura, il fatto che alcuni strumenti caratteristici ben noti, come fusaiole e pesi da 
telaio, siano molto diffusi, non consente un’individuazione certa di luoghi dedicati a 
quest’attività con caratteristiche differenti dalla produzione per il consumo famigliare. 
Proprio l’abbondanza di questi indicatori fa si che per le pubblicazioni vengano spesso 
selezionati solo alcuni esemplari, in funzione del loro significato tipologico, rendendo 
impossibile una valutazione quantitativa, che potrebbe invece essere significativa. 
                                                           
50 Le leghe a base di rame, cioè il bronzo e il rame piombato, non sono distinguibili con la semplice 
osservazione e richiedono specifiche analisi che raramente vengono effettuate. Pertanto, per non incorrere 
nell’errore di definire la lega degli oggetti archeologici genericamente come bronzo, senza conoscerne 
l’effettiva composizione, per l’industria che lavora il rame nelle sue diverse possibili leghe, si è adottata la 
categoria del rame/bronzo, in cui è compreso anche il rame piombato.  
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Quest’industria è altrimenti riconoscibile dove si siano verificate condizioni particolari, 
quali incendi o improvvisi abbandoni che abbiano lasciato concentrazioni ordinate di 
indicatori della presenza di telai e di spazi ad essi dedicati51. Contesti di questo tipo non 
erano presenti a Padova. Pertanto la lavorazione di fibre animali o vegetali, pur 
considerato in fase di analisi dei potenziali luoghi di produzione, non è stato preso in 
considerazione nello sviluppo della ricerca. Se ne farà cenno in relazione ad alcuni 
contesti con evidenze di lavorazioni ad acqua non determinate, in quanto potrebbe 
trattarsi di luoghi in cui venivano trattate le fibre. 
Tra le industrie che verosimilmente erano presenti a Padova, alcune non sono state 
individuate, trattandosi di lavorazioni su materiali organici di cui in genere non si 
conservano né i prodotti, né i residui, come ad esempio il legno. Per l’identificazione di 
altre, come la concia delle pelli, sebbene le installazioni e gli strumenti del ciclo di 
lavorazione lascino tracce potenzialmente meglio riconoscibili, sarebbe necessario 
disporre di almeno un contesto certo di confronto e il ricorso ad analisi di laboratorio, 
condizioni entrambe non soddisfatte52.  
Sebbene risulti spesso citata dagli autori di scavi nell’area urbana patavina e non solo, 
nell’elenco delle produzioni effettivamente individuate non figura quella dei materiali 
edilizi a base di sedimenti, o per brevità impasti edilizi, che venivano utilizzati a crudo per 
rivestire o per comporre i segmenti parietali tra un palo portante e l’altro degli edifici53.  
Si tratta di una scelta operata a priori: miscele e componenti per l’edilizia non hanno le 
caratteristiche di manufatti mobili (che hanno invece mattoni e tegole) per poter rientrare 
nel campo della produzione artigianale come sopra definita. Tuttavia nella gran parte dei 
casi è l’interpretazione stessa che non convince, poiché riconosce queste lavorazioni in 
contesti caratterizzati dall’uso del fuoco54. Nei casi in cui le evidenze richiamano 
                                                           
51 Ciò ovviamente non rappresenta un discrimine per il riconoscimento di quelle attività almeno in parte 
dedicate allo scambio fuori dall’ambito dell’household, che interessano la ricerca. Tuttavia la conservazione 
dei contesti, il riconoscimento e l’osservazione di luoghi dedicati facilitano la raccolta di informazioni utili 
anche in questo senso. Al contrario la diffusione di indicatori in giacitura secondaria o terziaria non 
permette che di constatare la già nota diffusione di queste attività nelle abitazioni. Si tenga inoltre presente 
che proprio l’abbondanza di questi indicatori fa si che per le pubblicazioni vengano spesso selezionati solo 
alcuni esemplari, essenzialmente in funzione del loro significato tipologico, rendendo impossibile una 
valutazione quantitativa. Una valutazione comlessiva dei reperti di ciascun sito potrebbe portare 
all’individuazione di concentrazioni particolarmente elevate 
52 Esistono confronti di tipo etnoarcheologico ed esempi antichi in culture ed epoche meglio note, per 
esempio di epoca medievale (Deferrari 1994, 2001, Cavallaro, Cortelazzo 2004), che tuttavia non possono 
essere meccanicamente trasposti nell’età del Ferro. 
53 L’uso nelle costruzioni di molti centri proto urbani del Veneto di una particolare miscela limosa a base 
marcatamente calcarea, di colori variabili tra il grigio e il rosa, forse miscelata a cenere, in grado di indurirsi 
notevolmente senza cottura, è attestata fin dalla prima età del Ferro e diviene massiccio nelle città dal VI-V 
secolo in poi. Non è ancora stato chiarito se, almeno nelle fasi più recenti, potesse assumere i connotati di 
un mattone crudo modulare prefabbricato o se venisse messa in opera col metodo della cassaforma, 
caratteristica del cosiddetto pisè. Certo è che questo materiale era utilizzato crudo ed è pertanto verosimile 
che fosse preparato sul luogo di impiego. Dopo il crollo o la demolizione degli edifici, gli impasti erano 
spianati o traslati per far posto a nuove costruzioni, creando veri e propri strati. I crolli rimasti in situ si 
fondevano con i residui degli alzati, in un ammasso indurito difficilmente discriminabile. Talvolta gli stessi 
impasti erano riciclati per creare piani pavimentali (osservazioni personali effettuate nei cantieri urbani di 
Padova e Oderzo). 
54 Dopo gli scavi a Oderzo della fine degli anni ’80, in cui tale impasto fu identificato e collegato, forse 
impropriamente, ad alcuni contesti con indicatori produttivi (Balista, Biasin, Ruta Serafini 1996; Ruta 
Serafini et al. 1992), si sono moltiplicati i siti, specie a Padova, in cui si è creduto di riconoscere aree 
specializzate per la lavorazione degli impasti edilizi. Al contrario giudico improbabile che esistessero 
officine specializzate in questa produzione e ancor più che potessero trovare posto in un tessuto urbano 
densamente abitato, lontane dai luoghi di approvvigionamento di sedimenti puliti. Inoltre nei siti dove si è 
creduto di riconoscere le aree di produzione gli indicatori sarebbero rappresentati da accumuli o dispersioni 
del prodotto stesso, associati ad aree a fuoco e/o residui di combustione e/o tritumi di cotto. Ciò appare in 
contraddizione con le caratteristiche peculiari di questo materiale, di indurire senza cuocere e di essere 
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effettivamente la presenza di attività produttive, sono state prese in considerazione come 
attività a fuoco (o ad acqua) non determinate. Ben diverso sarebbe il caso di componenti 
fittili per l’edilizia, come mattoni e tegole: tuttavia il loro impiego è raro prima della 
romanizzazione e nessun luogo di produzione è stato identificato. La loro introduzione 
precoce è stata ricondotta all’influenza del mondo etrusco55 ma è possibile che le 
manifatture si trovassero in loco56. L’uso di decorazioni architettoniche57 è un fatto 
attestato con maggior frequenza nel mondo veneto, già dalla media età del Ferro. La 
produzione in loco sembra indicata dalle caratteristiche tipologiche dei prodotti, ma al 
momento nessuna area di produzione è stata individuata: lastre di terracotta e acroteri 
uscivano probabilmente dalle stesse officine che producevano contenitori fittili. 
 
2.5 Parametri diretti: criteri di applicazione 
2.5.1 Spazio  
Le costrizioni cui è soggetta l’archeologia preventiva o di emergenza, specie nei centri 
urbani (vedi § 2.7), impediscono spesso di esplorare per intero un luogo di produzione. Vi 
sono poi, per quanto riguarda l’edito, le difficoltà intrinseche al grado di dettaglio delle 
pubblicazioni, non sempre corredate di planimetrie o di quelle relative alle fasi con attività 
produttive (vedi § 2.8). Nonostante ciò, ovunque possibile tra i siti patavini, ho ritenuto 
utile effettuare misurazioni delle aree interessate da evidenze riconducibili a produzioni 
artigianali, espresse in mq, anche attraverso arrotondamenti e integrazioni.  
Questi valori, confrontati nei tre periodi, sia come dato complessivo sia come raffronto 
interno tra contesti, esprimono linee di tendenza dell’evoluzione delle attività artigianali e 
del mutare delle relative forme organizzative. La presentazione di dettaglio dei contesti 
patavini (§ 4.2) consente di valutare il grado di attendibilità del valore proposto per 
ciascuno di essi. 
In questa valutazione non ho considerato solamente le aree direttamente occupate 
dagli impianti ma anche gli spazi immediatamente circostanti necessari alle lavorazioni, 
come le aree occupate da scarichi intensivi e omogenei per composizione o anche 
mescolati a rifiuti domestici, purché connotati da indicatori di produzione rilevanti in 
termini quantitativi e qualitativi, cioè non isolati e non ambigui. Si tratta infatti di spazi 
nella disponibilità degli artigiani con una funzione all’interno del ciclo produttivo, dunque a 
pieno titolo facenti parte di esso.  
Una piccola manifattura artigianale genera piccoli scarichi, mentre una di vasta scala 
richiede aree di smaltimento ben più ampie: anche l’estensione delle rifiutaie può quindi 
essere genericamente considerato un indicatore collaterale del volume e 
dell’organizzazione di una produzione (ammesso che sia possibile legare funzionalmente 
i due luoghi fisici). In alcuni casi l’incompletezza dell’esplorazione ha portato in luce siti 
con soli scarichi. Questi sono stati considerati come parti di luoghi di produzione, la cui 
estensione è stata inserita nelle statistiche.  
I luoghi di produzione testimoniati solo da oggetti caratterizzanti (strumenti, parti di 
                                                                                                                                                                                                
impiegato a crudo. Né sembra verosimile che la cenere, forse miscelata agli impasti, fosse appositamente 
prodotta, piuttosto che sfruttare quella generata dalle normali attività domestiche e produttive, data anche 
la relativa scarsità di combustibile che si doveva essere determinata dopo la messa a coltura del territorio 
circostante i centri urbani. 
55 Malnati et al. 1999. 
56 La produzione di piccoli mattoni cotti è stata ipotizzata all’interno di una fornace parzialmente scavata ad 
Oderzo in via dei Mosaici, risalente al IV-III sec. a.C. (Balista, Ruta Serafini, Sainati 1996). Mancano 
tuttavia riscontri dell’impiego di questi mattoncini nelle costruzioni dello stesso periodo. 
57 Si vedano le cosiddette “fiere” da Oderzo (TV) (Gambacurta 2003a) o della lastra fittile da Archi di 
Castelrotto presso Verona (Salzani 1984: 797). 
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installazioni, scarti di produzione) privi di contesto stratigrafico, non potrebbero entrare 
nelle elaborazioni statistiche di estensione, essendo i loro valori spaziali sconosciuti58. A 
questi vanno aggiunti tutti i contesti produttivi menzionati nelle pubblicazioni, dei quali 
tuttavia si ignorano gli spazi occupati. Si tratta di casi frequenti: loro esclusione avrebbe 
ridotto seriamente il campione statistico. Poiché la presenza di un indicatore era 
comunque un dato reale e non eludibile, la scelta di escluderli non era meno arbitraria di 
quella di considerarli. Per questo si è scelto di attribuire loro una serie di valori standard 
di estensione minima: 
 
- per la produzione ceramica, che richiede almeno uno spazio per la foggiatura e 
l’essiccamento dei vasi e uno per la fornace, la stima minima è stata fissata in mq 8; 
 
- per le lavorazioni metallurgiche, che richiedono almeno un punto di fuoco per il 
riscaldamento del metallo e uno per la fusione e/o la martellatura, mq 6; 
 
- per la lavorazione dell’osso corno, che non richiede particolari installazioni, mq 4, 
l’ingombro minimo di una postazione di lavoro (m 2 x 2);  
 
- per le lavorazioni a fuoco e ad acqua non determinate, mq 4. 
 
La lavorazione di fibre vegetali e animali non è stata presa in considerazione per le 
elaborazioni statistiche e pertanto non ha richiesto la definizione di un parametro minimo. 
2.5.2 Parcellizzazione degli spazi 
Nelle schede di contesto sono stati presi in esame i luoghi di produzione sotto il profilo 
dell’organizzazione degli spazi. Si è cercato infatti di capire se e come le aree di lavoro 
fossero internamente suddivise e distinte dalle residenze degli artigiani. Tale 
parcellizzazione può essere dedotta da limiti fisici (come allineamenti di buche di palo o 
tramezzi) oppure dalla semplice dislocazione di più infrastrutture dello stesso tipo negli 
stessi ambienti o spazi aperti. 
L’individuazione di più unità di produzione attive simultaneamente all’interno di uno 
stesso luogo di produzione può essere considerato un buon indicatore della sussistenza 
di un’attività specializzata, poiché evoca una scala della produzione (almeno 
momentaneamente) superiore, in potenza, al fabbisogno del nucleo residenziale 
domestico. Può essere anche indizio di un’organizzazione del lavoro sviluppata o 
particolarmente flessibile. Lo è anche la specializzazione nell’uso dello spazio, quando 
determinate aree sono assegnate a fasi di lavorazione e/o a postazioni diverse, ad 
accogliere gli scarichi delle lavorazioni o a immagazzinare prodotti piuttosto che materiali 
o utensili e sono dotate di installazioni e/o coperture specifiche. Poiché esiste una 
correlazione tra comportamento ed evidenze materiali, si può ritenere con Costin (1991) 
che tanto maggiore è il grado di organizzazione degli spazi della produzione, tanto 
maggiore è il grado di organizzazione della produzione. 
2.5.3 Grado di elaborazione tecnica 
La sofisticazione delle tecniche di lavorazione può essere un indicatore di produzioni 
specializzate, poiché si può presumere che, dato il maggiore livello di investimento 
                                                           
58 Ai fini dell’utilizzo statistico del dato è condizione indispensabile che il contesto possa essere attribuito 
ad un periodo. Sono quindi rientrati quei siti in cui gli indicatori, pur decontestualizzati, offrivano la 
possibilità di essere datati, anche solo indicativamente (per es. sulla base delle tipologie degli oggetti 
prodotti con una matrice di fusione, piuttosto che su quella dei vasi mal cotti di una fornace). Ne sono 
rimasti esclusi gli altri, considerati solo ai fini della distribuzione topografica dei centri di produzione. 
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amteriale, l’adozione di installazioni o strumenti sofisticati, come ad esempio l’uso di 
fornaci verticali dotate di piani forati o di matrici di fusione in pietra, presuppongano 
l’esercizio di un’attività professionale esperta e non occasionale. Tuttavia si tratta, nella 
pratica della ricerca, di una categoria empirica che, come quella di specializzazione, può 
essere più facilmente stabilito in termini relativi (più elaborato, meno elaborato) che 
assoluti. Una seconda dimensione di sofisticazione tecnica (il numero di operazioni o 
steps tecnici delle sequenze di manifattura, come in Vidale 1991) non è stato qui preso in 
considerazione, pur essendo strumento di notevole importanza, in quanto le sequenze 
operative stesse sono ancora in larga misura poco note.  
2.5.4 Manutenzione e ripristino delle installazioni  
Cura, riparazione, rigenerazione e ricostruzione delle installazioni, delle componenti 
fisse e architettoniche in senso lato di un luogo di produzione indiziano la continuità di 
un’attività artigianale. In presenza di queste evidenze (altro indizio di accresciuti 
investimenti lavorativi ed economici nella produzione) può trattarsi di lavorazioni svolte 
anche solo in certi periodi dell’anno, oppure con una periodicità stretta, ma in ogni caso 
escludono che si tratti di attività occasionali o molto saltuarie. Si tratta di un parametro 
utile per valutare l’intensità della produzione, altrimenti sfuggente, e in qualche modo 
anche la scala. Per molti aspetti, tuttavia, la valutazione di questo aspetto dipende 
dall’applicazione sullo scavo di registrazioni microstratigrafiche che non risultano di 
comune applicazione.  
2.5.5 Prodotti 
Lo studio dei prodotti, che può essere svolto direttamente sugli oggetti, 
indipendentemente dalla conoscenza dei luoghi di produzione, genera informazioni su 
paramentri indiretti, quali la professionalità degli artigiani, la standardizzazione, 
l’efficienza. Ad esempio, serie di prodotti di un unico tipo, e distinti da una variabilità 
materiale ridotta (dimensioni e forme, ma anche caratteri fisici e composizionali) possono 
suggerire che gli operatori erano dotati di conoscenze tecniche ben strutturate (il 
software di Dobrov 1979) e/o avevano accumulato un considerevole bagaglio di 
esperienza tecnica cumulativa o skill; a loro volta, tali caratteri possono essere dipesi da 
un alto grado di specializzazione nel lavoro manuale. Si tratta di un parametro indiretto, 
ancora marginalmente indagato nell’ambito del Veneto antico, e quindi in linea di 
massima escluso dalla presente ricerca. Tuttavia, nei casi in cui sia stato possibile 
valutare dei prodotti, anche difettosi o frammentari, o altri oggetti ad essi riferibili, come 
stampi o matrici, si è tenuto conto delle informazioni desumibili. 
2.5.6 Durata  
Un’attività artigianale il cui esercizio appare duraturo nel tempo corrisponde a 
un’attività socialmente stabilizzata ed economicamente più significativa di un’altra che 
appaia testimoniata per un breve periodo o in modo discontinuo. Il fatto che un luogo di 
produzione persista per più di una generazione può suggerire importanti riflessioni, da 
valutare in relazione al complesso delle altre informazioni archeologiche, circa la 
trasmissione dei mestieri per via ereditaria nell’unità residenziale domestica (household) 
e dunque sulle forme di reclutamento e di addestramento socio-tecnico degli artigiani. 
La valutazione del parametro tempo, come quella dello spazio, è soggetto a molti 
limiti, come l’impossibilità talvolta di completare un’indagine fino ai livelli più antichi, 
oppure l’incompletezza dell’informazione dovuta alla distruzione dei depositi più recenti. 
Si è valutato comunque che questo grado di approssimazione potesse essere accettabile 
e restituisse comunque, nel complesso, preziose indicazioni sul trend economico delle 
specifiche produzioni e delle produzioni artigianali nel loro complesso. 
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Per stimare la persistenza di una produzione si è fatto riferimento alle datazioni 
archeologiche attribuite ai contesti. Queste sono state prodotte dagli studiosi sulla base 
di considerazioni tipologiche relative ai reperti. Come meglio dettagliato al § 2.10, la 
cronologia basata sulla cultura materiale dei Veneti antichi offre una scansione piuttosto 
stretta, con intervalli compresi tra 25 e 75 anni fino alla metà del III secolo a.C., un po’ 
più ampia dopo, quando però diviene più frequente il ritrovamento di oggetti 
d’importazione che consentono datazioni più precise. La datazione dei contesti artigianali 
si è adattata a questa situazione, individuando un intervallo minimo di durata di 25 anni, 
anche quando le evidenze archeologiche indiziavano attività estemporanee o esercitate 
per periodi certamente più brevi. Talvolta le fasi archeologiche in cui erano inseriti i 
contesti produttivi, seguendo quelle tipologiche, hanno datazioni pari a 50 o 75 anni. In 
questi casi è valutato, per quanto possibile, se la produzione potesse aver abbracciato 
l’intera fase o solo parte di essa ed è stata conseguentemente ridotta59. 
Un numero significativo di luoghi di produzione è attestato solo da oggetti caratteristici 
privi di contestualizzazione stratigrafica. Per alcuni è possibile proporre una datazione, 
ma la valutazione della durata del periodo di attività del luogo di produzione rispecchia 
solo la precisione dei riferimenti tipologici (più precisi, durata breve, più generici, durata 
lunga). Non volendo escluderli, per essi è stato adottato come valore convenzionale 
quello minimo pari a 25 anni. 
2.5.7 Contesto 
Uno dei parametri diretti più difficili da valutare, sebbene di grandissima rilevanza, è il 
contesto (nel senso del context di Costin, 1991). E’ considerato un parametro diretto 
poiché la dipendenza/indipendenza della produzione dalle élite può essere indiziata dal 
rapporto topografico esistente tra luoghi di produzione e luoghi del potere. La vicinanza 
dei laboratori alle sedi del potere politico/religioso e/o alle residenze dei maggiorenti può 
indicare un rapporto di dipendenza da essi, poiché la contiguità dei laboratori renderebbe 
più semplice controllare l’operato degli artigiani e delle loro produzioni. In realtà esistono 
una moltitudine di forme di controllo, non necessariamente diretto, che possono essere 
esercitate sui produttori, come la tassazione piuttosto che il possesso esclusivo di 
determinate materie prime o di strumenti sofisticati, ovvero forme di organizzazione del 
lavoro decentrate, sul modello delle cottage industries, o di limitazione della circolazione 
dei prodotti.  
Per Padova protostorica e in generale per gli insediamenti veneti, non sono stati 
sinora riconosciuti veri e propri luoghi del potere cui porre in relazione univoca i luoghi di 
produzione. Nella schedatura dei siti il parametro contesto è stato riferito alla presenza di 
oggetti, strutture o circostanze indizianti la presenza di soggetti socialmente 
caratterizzati. Per esempio, il ritrovamento di ceramiche di importazione o la presenza di 
edifici con peculiarità costruttive sono stati segnalati come indicatori della presenza di 
ceti o soggetti in posizione preminente, quantomeno sotto il profilo della ricchezza. 
A questo  
2.5.8 Concentrazione dei luoghi di produzione 
E’ stata analizzata la distribuzione dei siti con evidenze di attività artigianali nell’areale 
urbano, suddivisa per periodi, per verificare le variazioni nel tempo e controllare 
l’eventuale determinarsi di concentrazioni. L’eventuale concentrazione di laboratori con le 
stesse attitudini produttive e funzioni tecniche nelle stesse aree, per prolungati archi di 
tempo, è in genere presa a indicatore di una compattazione sociale della sfera dei 
produttori, i quali possono aver sviluppato unioni matrimoniali tra famiglie similmente 
                                                           
59 Si tratta di valutazioni soggettive, pur se argomentate caso per caso. 
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specializzate, e quindi forme di co-residenza prolungata negli stessi spazi urbani, oppure 
riconoscersi in gruppi professionali formalizzati; oppure, ancora, nel caso di produzioni 
esplicitamente e fortemente controllate dalle elite, essere costretti a risiedere negli stessi 
quartieri.  
Anche se il primo ordine di ipotesi appartiene maggiormente alla sfera della 
produzione indipendente, e il secondo a quella aggregata, in entrambi i casi la 
formazione di quartieri artigianali tecnicamente e professionalmente omogenei 
presuppone forme di produzione specializzata e/o altamente organizzata.  
 
2.6 Stato di conservazione dei depositi e collocazione stratigrafica 
degli indicatori 
2.6.1 Siti del territorio  
I contesti archeologici dell’età del Ferro hanno più o meno le stesse probabilità di altri 
più antichi o più recenti di conservarsi fino ad oggi. Tali probabilità variano in ragione 
della loro consistenza architettonica, degli eventi contemporanei e successivi all’uso dei 
laboratori, al tipo di ambiente sedimentario in cui si collocarono e dell’uso che di tali spazi 
è stato fatto in seguito, in particolare dall’ultimo dopoguerra. I siti sparsi sul territorio, per 
esempio, sono sopravvissuti all’impatto dei lavori agricoli se depositi naturali si sono 
sovrapposti a sigillarli e proteggerli. In pianura, infatti, nonostante la predilezione dei 
Veneti per le aree prossime ai corsi d‘acqua, sono state le attività agricole ad avere il 
peggiore impatto distruttivo. Nel selezionare i luoghi per l’insediamento e per la 
sepoltura, venivano privilegiati i dossi fluviali, rilievi sopraelevati sulle campagne 
circostanti anche di diversi metri. Questi dislivelli, che si erano conservati fino agli anni 
’60, sono in seguito divenuti obiettivi privilegiati delle “migliorie agrarie”, volte a livellare i 
terreni e non di rado interessate all’estrazione delle sabbie di cui erano costituiti i dossi. 
Siti di primaria importanza come Oppeano, Gazzo ed Erbè nel veronese, per non dire di 
Frattesina e di tanti altri siti minori distribuiti lungo le antiche direttrici fluviali del Veneto 
occidentale, hanno subito negli ultimi decenni danni di portata incommensurabile.  
In Friuli le monumentali strutture di cinta dei castellieri, realizzate con ciottoli e pietre, 
di cui da sempre si conservava la memoria come antichi insediamenti60, hanno ricevuto 
maggior rispetto e, nei limiti delle normali attività di aratura dei terreni, si sono 
frequentemente conservati. I siti pedemontani, situati in zone relativamente poco 
impattate dallo sviluppo edilizio e caratterizzati da strutture abitative seminterrate, si sono 
in genere maggiormente preservati, anche se spesso l’erosione dei versanti ha intaccato 
le superfici di frequentazione esterne alle abitazioni. 
2.6.2 Siti urbani  
I siti su cui insistono i centri storici attuali, come Padova, Este, Montagnana, Vicenza, 
Treviso, Oderzo, Concordia, Udine, per certi versi sono stati maggiormente danneggiati 
di quelli territoriali, per altri sono stati maggiormente tutelati. La continuità di vita ha inciso 
sulla conservazione del deposito per la sovrapposizione degli edifici romani, basso-
medievali, rinascimentali e moderni, che con le loro fondazioni, cantine e fognoli sono 
spesso giunti ad intaccare i depositi protostorici. La portata di queste distruzioni, 
contenuta se paragonata all’odierna attività edilizia, ha inciso selettivamente sui depositi 
protostorici, interessando soprattutto quelli più recenti, fatto cui non è estranea la scarsa 
conoscenza di cui disponiamo per il IV periodo. 
                                                           
60 Ne era ben consapevole Quarina, che nel 1943 diede alle stampe il suo lavoro di censimento dei 
castellieri e delle tombe a tumulo della provincia di Udine. 
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D’altro canto la continuità insediativa ha preservato i depositi protostorici dalle attività 
agrarie e li ha sepolti a profondità spesso notevoli61, tali che le fasi archeologiche più 
antiche non sempre vengono raggiunte dagli scavi di emergenza, e le relative sequenze 
stratigrafiche risultano a volte prive delle fasi di occupazione più antiche. 
2.6.3 Contesti chiusi e contesti aperti 
Raramente capita d’imbattersi in contesti archeologici riferibili alla sfera della 
produzione che possono definirsi “chiusi”, cioè sigillati nel loro ultimo stato di fatto e non 
più disturbati. Ciò avviene quando strutture o intere aeree furono colpite da eventi 
improvvisi, come incendi, frane o alluvioni, e gli uomini decisero di non ripristinare le aree 
o di recuperare alcunché dalle macerie.  
La parabola storica relativamente pacifica dei Veneti antichi e un territorio tutto 
sommato idrogeologicamente stabile, insieme a scelte insediative ponderate sotto il 
profilo dell’equilibrio e della sicurezza ambientale, hanno reso questi eventi estremi 
piuttosto rari62.  
La continuità di occupazione che caratterizza pressoché tutti i centri veneti, 
particolarmente assidua e topograficamente esaustiva in quelli proto-urbani come 
Padova, ha quasi azzerato le probabilità di rinvenire contesti archeologici chiusi.  
Case e laboratori venivano ricostruiti su se stessi demolendo le strutture precedenti, 
dopo averne asportato tutto quanto poteva essere ancora utilizzato o riciclato. Ciò 
avveniva in genere per esigenze di rinnovamento in seguito alla crescita delle superfici 
esterne o all’occlusione delle canalette periferiche alle abitazioni, con interventi 
intenzionali e programmati, più di rado a seguito di eventi accidentali, come incendi o 
alluvioni.  
I contesti connessi alla produzione hanno quindi sempre un carattere di residualità, in 
cui si preservano in via privilegiata le evidenze negative e parzialmente quelle in 
accrescimento orizzontale, mentre generalmente risultano scomparse le parti di 
installazioni, infrastrutture e strutture che avevano uno sviluppo aereo. 
2.6.4 Giacitura degli indicatori  
Le attività di manutenzione, ripristino e rinnovamento dei luoghi di produzione, delle 
strutture e delle infrastrutture connesse, comportarono frequentemente la dislocazione 
delle loro tracce archeologiche. Ad esempio, i resti della parte aerea di una fornace 
potevano venir scaricati in un fossato o essere reimpiegati come sottofondo di focolari 
domestici; oppure gli scarichi primari di un’attività produttiva potevano essere rimossi 
dall’interno di un fossato nel corso delle periodiche manutenzioni cui erano sottoposti, ed 
essere utilizzati per rialzare o imbonire aree circostanti.  
Gli indicatori di produzione possono così venirsi a trovare in giacitura secondaria, 
rispetto a quella originaria. In questi casi la dislocazione è, in senso spaziale e 
cronologico, modesta. Quando essa avviene su distanze fisiche e temporali maggiori, tali 
da rendere solo genericamente o affatto possibile risalire al luogo esatto di provenienza e 
                                                           
61 I depositi di VIII secolo a.C. in città come Padova, Treviso, Este, Vicenza, si situano a profondità 
comprese tra 3 e oltre 7 metri dai piani di calpestio attuali. 
62 Fanno in qualche modo eccezione i villaggi della pedemontana veneta e friulana, dove sono 
relativamente frequenti i contesti archeologici caratterizzati da evidenze di improvvisi incendi delle 
abitazioni. E’ difficile stabilire se si tratti di eventi accidentali, resi più frequenti dalla maggior necessità di 
riscaldamento delle abitazioni rispetto ai centri di pianura, o se invece ciò non dipenda, come è stato 
ipotizzato per Rotzo (VI), da attacchi di popolazioni ostili, in considerazione anche della collocazione di 
frontiera di questi siti. Va tenuta presente anche la possibilità che l’apparente minor incidenza degli incendi 
nelle città di pianura sia dovuta ad una più radicale attività di sgombero dei resti delle abitazioni 
eventualmente bruciate per la necessità di ricostruire immediatamente le abitazioni su se stesse, all’interno 
delle costrizioni della fitta e precisa maglia del tessuto urbano. 
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alle corrette associazioni con altri reperti e residui, come nel caso di dislocazioni causate 
da alluvioni o frane, di riporti provenienti da aree non ben identificabili o di materiale 
esumato da scavi in profondità, gli indicatori rinvenuti sono indicati come in giacitura 
terziaria. Si è utilizzata questa indicazione anche per i materiali provenienti da scassi, 
recuperi o scavi non stratigrafici, per l’impossibilità di ricondurli ad alcun contesto di 
originaria provenienza. 
 
2.7 Indagini condotte per esigenze di tutela: limiti oggettivi 
La quasi totalità delle informazioni utilizzate in questo studio provengono da scavi e 
recuperi determinati dallo sviluppo edilizio e infrastrutturale del territorio e quasi mai sono 
frutto di campagne condotte a soli fini di ricerca. In città in particolare, data la 
sovrapposizione dei centri storici attuali agli insediamenti antichi, si tratta in prevalenza di 
scavi condotti per la realizzazione di rimesse sotterranee o per la creazione o recupero di 
vani interrati all’interno di edifici esistenti o di interventi ancor più modesti, connessi al 
rinnovamento di reti tecnologiche, cisterne o vasche pluviali.  
A partire dagli anni ’90, l’assottigliamento progressivo dei fondi a disposizione delle 
Soprintendenze archeologiche ha progressivamente ridotto, fino all’azzeramento, la 
possibilità di condurre campagne di scavo con fondi pubblici. Ciò ha di fatto imposto il 
trasferimento degli oneri degli scavi archeologici sui privati e sugli enti pubblici promotori 
di opere impattanti sui depositi archeologici.  
Questa prassi, cui solo gradualmente si è adeguata la normativa63, ha permesso di 
superare il dilemma tra sacrificare i depositi archeologici o paralizzare lo sviluppo del 
Paese. Di fatto le indagini archeologiche sono frutto di una contrattazione in cui si 
cercano di contemperare le esigenze di recupero dei dati e dei reperti con le compatibilità 
economiche del committente delle opere.  
Ciò generalmente limita le attività di ricerca solamente allo scavo archeologico e alla 
rielaborazione preliminare della documentazione raccolta e impone tempi e procedure di 
compromesso, non paragonabili a quelle degli scavi di ricerca.  
Una seconda importante limitazione è la riduzione forzosa delle aree sottoposte ad 
indagine, che generalmente devono mantenersi all’interno del sedime delle opere da 
realizzare, precludendo la possibilità di estendere le ricerche, anche quando i contesti 
archeologici travalicano questi limiti. Talvolta ciò sarebbe comunque impossibile a causa 
di barriere insuperabili, come la presenza di altri edifici o di limiti di proprietà o la messa 
in opera preventiva di opere provvisionali (palificate “berlinesi”, diaframmi, 
sbatacchiature).  
Inoltre, raggiunta la quota utile di realizzazione dell’opera, viene meno la necessità per 
lo sponsor di procedere oltre con gli scavi e pertanto in genere l’indagine viene interrotta, 
senza la possibilità di esplorare i livelli più antichi presenti, esigenza talvolta parzialmente 
soddisfatta mediante limitati sondaggi in profondità. 
La dipendenza dagli sponsor, motivati quasi sempre dalla sola esigenza di poter 
procedere alla realizzazione delle opere progettate, fa si che nei budget contrattati non 
siano contemplate le attività di studio e pubblicazione integrale dei reperti e dei dati di 
scavo. Generalmente gli interventi più importanti vengono presentati come sintesi in 
                                                           
63 La prima disposizione di legge organica risale al 2006. Si tratta degli artt. 95 e 96 del dlgs 163/06 o 
Codice degli Appalti, che disciplina le attività di archeologia preventiva nelle opere pubbliche o di pubblico 
interesse. Di fatto ancora oggi le attività edilizie private che non si sviluppano su terreni vincolati sfuggono 
ad una codifica normativa e vengono definite zona per zona sulla base di disposizioni locali, come i vincoli 
inseriti negli strumenti urbanistici. 
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periodici specializzati locali64, talora con il corredo delle planimetrie e delle sezioni 
maggiormente significative e di limitate scelte di materiali archeologici giudicati 
rappresentativi o particolarmente rilevanti. In qualche caso lo sponsor si fa carico di 
pubblicazioni specifiche in cui gli scavi vengono presentati più diffusamente, ma in 
generale gli interventi studiati e pubblicati esaustivamente rappresentano rarissime 
eccezioni. Più spesso si giunge vicini ad un risultato di questo tipo mediante la 
successione di contributi parziali, che affrontano di volta in volta fasi o contesti definiti.  
Gli scavi urbani, quand’anche di non grande estensione, producono moli di dati e 
reperti considerevoli, che richiedono gruppi di ricerca numerosi e attivi per periodi 
prolungati per essere integralmente analizzati e pubblicati. 
 
2.8 Valutazione delle fonti: scavi e recuperi, pubblicazioni 
L’affidabilità e il livello di dettaglio delle fonti disponibili rispecchia naturalmente la 
storia o micro-storia dell’archeologia del nord-est. Con lodevoli eccezioni attribuibili ai 
pionieri dell’archeologia dei Veneti antichi, quali Alessandro Prosdocimi e il suo 
assistente Alfonso Alfonsi, che scavarono moltissimo ad Este tra la fine del XIX e l’inizio 
del XX secolo, l’avvio di indagini stratigrafiche nell’accezione moderna sui siti protostorici 
si data agli anni ’70 del ‘900. Delle indagini precedenti sono per lo più disponibili solo 
pubblicazioni di materiali, quasi inservibili per questo lavoro. Lo scavo stratigrafico è stato 
introdotto dapprima in ambiente universitario65 per poi divenire rapidamente, a partire 
dagli anni ’80, prassi condivisa anche negli scavi di tutela del Ministero, sia in quelli 
condotti direttamente, sia in quelli realizzati da aziende specializzate.  
Gli ultimi trenta anni hanno visto lo sviluppo nel nord-est di una serie di operazioni 
immobiliari indirizzate alla ristrutturazione dei palazzi appartenuti a facoltose famiglie 
venete, determinando l’avvio di moltissimi interventi di scavo, non di rado su estensioni 
notevoli e condotti fino all’esaurimento del deposito. I magazzini della Soprintendenze in 
tal modo sono stati saturati da migliaia di casse di reperti e gli archivi si sono riempiti di 
un’enorme massa di rilievi, foto, schede US, relazioni di scavo.  
Pochissimi sono gli interventi i cui risultati sono stati pubblicati integralmente o quasi: 
spesso ciò è avvenuto su riviste specializzate locali spezzettando lo studio, presentando 
di volta in volta specifici aspetti o classi di materiali. Si tratta tuttavia di piccoli scavi, 
poiché la mole di informazioni e reperti prodotti dagli interventi di maggiori dimensioni 
richiederebbe l’impegno prolungato di equipe molto numerose e dotate di specialisti, per 
le quali attualmente non vi sono risorse. Va però dato atto che, sia pur in forma di notizia 
preliminare o di sintesi, di una parte importante degli scavi effettuati dal Ministero è stata 
data notizia.  
Su Padova inoltre, dopo la mostra del 1976 dedicata a Padova preromana, il cui 
catalogo ha rappresentato per molti anni l’unico riferimento generale disponibile, nel 
2005 è stata data alle stampe una nuova sintesi, La città invisibile, che, sia pur nella 
forma di schede molto sintetiche, ha presentato tutti o quasi gli interventi fatti in città dai 
primi del ‘900 alla data di pubblicazione.  
Infine nel 2013 è stata inaugurata la mostra Venetkens, corredata da un corposo 
catalogo che, accanto ai dati e ai reperti già noti ed esposti nei musei del nord-est, 
presenta molte delle novità frutto dei più recenti scavi. Qui tuttavia, trattandosi di un 
                                                           
64 I periodici che negli ultimi decenni hanno ospitato la maggior parte di quelli effettuati in area veneta e 
friulana sono Quaderni di Archeologia del Veneto (QdAV), Archeologia Veneta (AV), Padusa, Bollettino del 
Museo Civico di Storia Naturale di Verona (BollMusCivStNatVer), Aquileia Nostra (AqN), Notiziario della 
Soprintendenza per i Beni Archeologici del Friuli Venezia Giulia. 
65 Grazie alla carica innovativa degli allora ricercatori dell’Università di Padova, Giovanni Leonardi e 
Armando De Guio, e dei loro allievi. 
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catalogo, il taglio è più indirizzato a una ricostruzione storico-archeologica complessiva 
per il tramite dei reperti. Questa scelta ha escluso la presentazione dei singoli contesti 
emersi dagli scavi e pertanto non vengono pubblicati, se non come brevissime sintesi, né 











3.1 Breve storia degli studi 
La cultura dei Veneti antichi fu riconosciuta per la prima volta ad Este da Prosdocimi, 
che dal 1876 vi condusse una lunga serie di esplorazioni: non a caso venne definita 
“Civiltà Atestina”. Cupitò, Prosdocimi e Lotto (2014) hanno recentemente riportato 
all’attenzione un capitolo dimenticato di questa storia. Nel 1873 uno studioso eclettico di 
origine padovana, Marino Urbani De Gheltof, aveva raccolto materiali archeologici 
preromani dal cantiere per la costruzione di un nuovo palazzo nel centro di Padova. 
Aveva inviato un disegno della sezione del deposito e un’accurata descrizione dei reperti 
a Luigi Pigorini che, dopo un cenno nel Bullettino di Paletnologia italiana del 1876, 
riprese l’argomento in modo più accurato nell’edizione del 187765. 
Dopo questo antefatto, i primi scavi archeologici preromani a Padova furono condotti 
in città solo nel 1902 e poi tra il 1910 e il 1911 nelle necropoli orientali, da A. Moschetti e 
F. Cordenons, rispettivamente Direttore del Museo Civico e Assistente66. In quegli anni 
molti altri centri protostorici veneti furono scoperti e sondati con limitati saggi di scavo. 
Nel panorama che si andava delineando, Padova era solo uno dei siti della civiltà dei 
Veneti, che vedeva in Este la sua capitale indiscussa. Questa gerarchia si doveva alle 
centinaia di tombe scavate e soprattutto alla scoperta dell’arte delle situle, che, in una 
visione dell’archeologia ancora fortemente legata alla storia dell’arte, dava a quella 
cultura una piena dignità nel panorama dell’Italia preromana, attirando l’attenzione dei 
più importanti studiosi italiani ed europei67. Grazie alle intuizioni di A. Prosdocimi, che 
dalle necropoli atestine aveva ricavato la seriazione in quattro periodi, Este restava il 
riferimento con cui confrontare le altre manifestazioni “periferiche”. 
Nel secondo dopoguerra Padova preromana era ancora considerata poco più che una 
preesistenza della Patavium romana, della quale al più si menzionavano le 
testimonianze epigrafiche e la peculiare espressione artistica delle stele funerarie 
figurate.  
Nel 1962 l’allora Soprintendenza Archeologica delle Venezie condusse un importante 
scavo nel centro della città, a seguito della demolizione dell’ex-Albergo Storione, che 
restituì una gran quantità di materiale archeologico. Purtroppo lo scavo fu condotto per 
tagli, senza che venissero riconosciuti livelli sincronici e strutture, se non nei livelli più 
antichi. Qui l’eccezionale conservazione del materiale ligneo rivelava un complesso 
insediativo, forse produttivo, con tracce di abitazioni, grandi vasche e canalizzazioni (sito 
n. 4, Leonardi 1976b). 
La struttura delle Soprintendenze, concepita tra le due guerre per condurre indagini di 
propria iniziativa indirizzate allo sterro di monumenti e al recupero di reperti archeologici, 
non fu in grado di fronteggiare l’impatto edilizio del boom economico degli anni 60. I più 
importanti ritrovamenti del periodo si devono alla passione e alle capacità di singoli 
                                                           
65 Pigorini 1877. 
66 Moschetti 1902; Moschetti, Cordenons 1911, 1914. 
67 Tra questi, L. Pigorini, A. Zannoni, G. Chierici, G. Ghirardini, G.O.A. Montelius, D. Randall-MacIver. 
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individui, spesso privi di formazione accademica. Lo straordinario lavoro dell’assistente 
di scavo G.B. Frescura permise di recuperare almeno una parte dei corredi tombali 
portati alla luce dai lavori edilizi nel quartiere orientale della città, mentre un altro 
appassionato, F. Fregonese, poi divenuto ispettore onorario, da privato cittadino ne 
recuperò altri nella stessa zona. Ancora a un volontario dell’allora Archeoclub, P. Poli, si 
deve la segnalazione che permise di recuperare nel 1974 la famosa tomba dei Vasi 
Borchiati dalle pareti di scasso per la costruzione di un nuovo condominio nel quartiere 
orientale. La Soprintendenza condusse alcuni scavi regolari, sempre nella zona della 
necropoli orientale, dimostrando l’esistenza di una vasta e articolata zona sepolcrale, 
legata a un insediamento di prima grandezza. Il sito però non ebbe pari attenzione 
quando fu investito dalle nuove edificazioni68.  
Fu l’allora Soprintendente G. Fogolari a coordinare queste attività di recupero e a 
intuire l’importanza di Padova protostorica. A lei si deve la prima sintesi sulla cultura 
“Paleoveneta” uscita nel 1975 nella collana “Popoli e Civiltà dell’Italia antica”, che portò a 
scegliere Padova e Este come sedi dell’XI Convegno di Studi etruschi nel 1976, con la 
mostra “Padova Preromana”. Questi due eventi segnarono una nuova consapevolezza 
della realtà archeologica emergente. Per la prima volta furono studiati materiali da 
recuperi occasionali e furono esposti i corredi più significativi della necropoli orientale.  
Come risultato, proprio in quell’anno iniziarono due grandi scavi. Uno interessò la 
parte orientale dei sepolcreti patavini, la “Necropoli del Piovego”, condotto dall’Università 
di Padova, titolare degli impianti sportivi universitari del C.U.S. Lo scavo portò in luce 
circa 130 tombe (Leonardi 1986, Cupitò 2013, Olmeda et al. 2015: 550), anche di 
notevole ricchezza, con sepolture di cavalli: tutti elementi che confermavano il ruolo di 
prima grandezza della città protostorica69.  
Il secondo scavo ebbe luogo nel centro storico, grazie alla demolizione di una fabbrica 
di birra per la costruzione di nuove residenze nell’area “ex-Pilsen”. Questa interessava 
un intero isolato, già compromesso dalla costruzione di vasche, cantine e cisterne 
dell’impianto industriale. Nelle aree superstiti fu condotta la prima indagine moderna 
sull’insediamento protostorico, che mise in luce porzioni di abitazioni interamente 
costruite con materiale deperibile, di cui restavano solo i pavimenti in terra battuta, i 
focolari e le buche di palo delle pareti (Maioli 1980). Emersero anche evidenze di 
lavorazione del bronzo, purtroppo ancora inedite70. 
In questi due scavi furono finalmente adottati i criteri dell’archeologia stratigrafica. Le 
ultime due decadi del XX secolo e la prima del XXI hanno visto un crescendo di 
interventi di archeologia preventiva nel centro storico della città, condotti dalla 
Soprintendenza con sempre maggiore attenzione agli aspetti stratigrafici71. Dal 1989 il 
controllo delle attività edilizie, in precedenza demandato alle sole attività ispettive, 
divenne capillare e preventivo, grazie ad un accordo con il comune di Padova72, che 
introdusse nel Piano Regolatore Generale l’obbligo di sottoporre alla Soprintendenza i 
progetti che prevedono la manomissione del sottosuolo. Stimolate dalla mole di interventi 
che ne scaturirono, in gran parte finanziati dai proprietari delle aree da edificare, 
                                                           
68 Sono moltissimi gli edifici costruiti in quegli anni nel centro storico cui non corrisponde alcuna 
segnalazione o intervento archeologico. 
69 Molte delle sepolture furono prelevate in blocco con il terreno. G. Leonardi ne ha diretto lo scavo 
microstratigrafico in laboratorio, traendone importanti spunti metodologici (Leonardi 1986). 
70 Comunicazione personale di M. Vidale e di A Ruta serafini, che presero parte allo scavo. 
71 L’attività di scavo nel centro storico di Padova, condotta per tutela dalla Soprintendenza, è stata diretta 
nelle ultime tre decadi da Angela Ruta Serafini, che ha promosso in prima persona l’adozione e lo sviluppo 
del metodo stratigrafico processuale anche nei cantieri di emergenza. I risultati di questa attività sono in 
gran parte disponibili grazie alla sua numerosa produzione scientifica, di cui La città Invisibile (2005) 
rappresenta la sistematizzazione.  
72 De Min, Ruta Serafini 2005. 
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nacquero le prime società tra archeologi, che conducevano materialmente gli scavi 
stratigrafici sotto la direzione scientifica della Soprintendenza. 
Insieme all’archeologia stratigrafica, dagli anni ’80 entrò a pieno titolo nella ricerca il 
tema della ricostruzione dell’ambiente antico, con la diffusione di discipline e metodi di 
indagine naturalistica, quali la geoarcheologia, la paleobotanica, la paleozoologia, la 
dendrocronologia. Una particolare attenzione fu rivolta alla ricostruzione della 
paleoidrografia e ai processi formativi dei depositi, con l’affiancamento sistematico nelle 
equipe di scavo della figura del geoarcheologo73. 
Questi sviluppi dell’archeologia urbana sono ben rappresentati nel volume La città 
invisibile (2005), una prima sintesi aggiornata sugli scavi nella città protostorica dopo la 
mostra e il relativo catalogo del 1976. In essa, accanto ai contributi su temi generali, vi 
sono schede sintetiche di tutti gli interventi condotti dai primi del ‘900 fino all’edizione del 
volume. Dal 2009 fino al presente, la grave crisi economica che ha colpito il paese ha 
determinato un drastico ridimensionamento dei cantieri edilizi sul territorio urbano di 
Padova, con un corrispondente rallentamento nelle ricerche archeologiche. La mostra 
“Venetkens” del 2013, con relativo catalogo, ha presentato nuovi materiali e contesti 
tombali, ma, per scelta espositiva e scientifica, nel catalogo non ha approfondito i dettagli 
planimetrici e stratigrafici dei contesti di provenienza.  
Dopo la mostra del 1976, l’importanza di Padova è un fatto acquisito. Nel 1993 L. 
Capuis (1993: 114-121) affiancava Padova a Este nella definizione di “centro egemone 
di pianura”. Le due città rappresentarono due poli culturali differenti: da un lato Este, in 
forte relazione con il mondo veneto occidentale e con l’Etruria padana e tirrenica, che ne 
mediavano i rapporti con il mondo greco e mediterraneo; dall’altro Padova, legata verso 
il mondo halstattiano per il tramite della valle del Piave e il nord-est, dal Veneto orientale 
al Friuli e oltre, in contatto con il mondo greco attraverso gli empori di Altino e di Adria.  
3.2 L’ambiente, il territorio e i processi formativi di un sito urbano 
Il tessuto urbanistico del centro storico di Padova, nonostante gli stravolgimenti subiti 
nel XX secolo74, conserva traccia di un palinsesto idrografico che risale alla protostoria. I 
dettagli sono ancora oggetto di dibattito scientifico, ma le linee generali sono note75.  
Al termine dell’ultima glaciazione un corso della Brenta, il cosiddetto paleoalveo della 
Storta, scendeva da nord-ovest e descriveva una fitta serie di meandri che 
attraversavano da ovest verso est il territorio patavino, divagando all’interno di una più 
ampia valle incassata delimitata da scarpate di terrazzo (fig. 4). Terminata la fase di 
ablazione dei ghiacciai, la portata dei corsi d’acqua si ridusse considerevolmente e i 
meandri del paleoalveo della Storta si stabilizzarono. Il fiume probabilmente si divideva 
in due rami prima di interessare la futura area cittadina, che si riunificavano poco oltre, 
per poi dividersi nuovamente. Ancora poco chiara è la relazione con il corso del 
Bacchiglione, in arrivo da nord-ovest dopo aver attraversato la città di Vicenza: si ritiene 
che il fiume rimanesse poco a sud di Padova. 
In considerazione del complesso dibattito degli ultimi decenni sulla paleoidrografia 
patavina, d’ora in avanti il corso d’acqua che interessava Padova verrà indicato con il 
nome attribuitogli in età romana, Meduacus.  
                                                           
73 Per l’archeologia Padovana, e non solo, questa figura professionale ha coinciso con quella di Claudio 
Balista, con cui ho avuto il piacere di collaborare a lungo. A lui si devono gli studi geoarcheologici 
sull’ambiente antico di Padova (vedi § 3.2) e tantissimi spunti innovativi sul contiguo terreno 
dell’archeologia, testimoniati dalla sua corposa produzione scientifica. 
74 Negli anni ’30 il regime fascista sventrò una parte importante del centro storico per aprirvi piazze e 
strade secondo l’architettura razionalista dell’epoca, e costruì diversi edifici tra cui le sedi universitarie. 
Negli anni ’60 fu intubato e ricoperto parte del corso cittadino del fiume Bacchiglione e il centro storico fu 
investito da uno sviluppo edilizio che distrusse molte aree dell’antico insediamento e delle sue necropoli. 
75 Da ultimo Balista e Rinaldi 2005, con relativa bibliografia. 
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Durante la tarda età del Bronzo il fiume scorreva nell’alveo del quale rimane ancora 
l’impronta nel tessuto urbano del centro. Nell’area cittadina formava due grandi anse 
seguite da un tratto debolmente sinuoso diretto verso est, oltre il quale si divideva in due 
rami, il Maior Meduacus e il Minor Meduacus, il primo dei quali sfociava nella laguna 
veneta centrale, all’altezza di Malamocco, e il secondo al suo margine meridionale, 
presso Chioggia. Balista e Rinaldi (2005) ritengono che tra la fine dell’età del Bronzo e la 
prima età del Ferro, con il passaggio dal periodo climatico Sub-Boreale al Sub-Atalntico 
antico, un aumento della piovosità avrebbe determinato un nuovo incremento della 
portata dei fiumi determinando la formazione di un canale che tagliava il meandro 
occidentale, creando di fatto un’isola76. Nello stesso periodo si sarebbe attivata la 
diramazione che, passando a nord di Padova, avrebbe ridotto la portata del ramo 
urbano, creando condizioni di maggior stabilità idrogeologica che avrebbero favorito la 
nascita dell’insediamento. In seguito, tra il VII e il VI secolo, si sarebbe attivata una 
nuova diramazione settentrionale della Brenta che, provenendo da nord-ovest, avrebbe 
lambito l’apice settentrionale del meandro occidentale, giungendo ad alimentarne il 
segmento orientale. La ripartizione delle portate tra i due rami della Brenta avrebbe 
penalizzato inizialmente quello meridionale, riducendo la portata del tratto a monte della 
città, per poi riequilibrarsi intorno al IV-III secolo a.C. Le molte indagini svolte in tutto il 
tessuto urbano antico hanno evidenziato le tracce di appena qualche modesta 
esondazione, non tale da causare significativi danni all’insediamento. 
                                                           
76 L’esistenza di un altro canale che chiudeva il lato nord-est del meandro orientale è per ora solo 
ipotizzata.  
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Fig. 4. Tracce di paleoalvei della Brenta a ovest di Padova, rielaborato da Balista e Rinaldi (2005). 
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Le aree delimitate dai due grandi meandri conservavano le tracce morfologiche della loro 
graduale formazione: modeste elevazioni allungate, alternate a zone depresse soggette 
a ristagno idrico, in cui si accumulavano resti vegetali che si trasformavano in modesti 
livelli torbosi. I primi depositi di origine antropica si rinvengono tanto in corrispondenza 
dei rilievi, su suoli asciutti limo-sabbiosi, quanto delle depressioni, su livelli argillosi umidi 
e organici77. In queste aree Il terreno argilloso e l’elevata umidità hanno permesso la 
conservazione eccezionale di manufatti deperibili: non solo il legname utilizzato per la 
bonifica e per costruire le abitazioni, ma anche vasche e condotti, ciotole e utensili lignei, 
brandelli di manufatti in cuoio e di tessuti (Leonardi 1976b).  
La città protostorica si organizzò intorno al fiume, a presidio di un punto strategico per 
il suo attraversamento e dove le sue sinuosità offrivano posizioni facilmente difendibili 
(fig. 5). Più che una città attraversata da un fiume, Padova si presentava come un centro 
gemino, sviluppatosi sulle due sponde, ciascuna con le proprie aree cimiteriali distribuite 
lungo i margini dell’insediamento, corrispondenti agli accessi da est, nord-est e da sud. 
Gli scavi più recenti hanno rivelato, nelle fasi più antiche, differenze nei rituali e nella 
cultura materiale tra le necropoli di ciascun nucleo. Il punto di attraversamento del fiume 
doveva situarsi fin dalle fasi più antiche in corrispondenza del ponte romano di S. 
                                                           
77 Nonostante l’ampia area a disposizione, lo stato del suolo sembra non aver condizionato in modo 
decisivo la scelta dei luoghi in cui stabilire le prime abitazioni. Aree di antica occupazione, come quella 
dell’ex-Storione, sorsero su uno di questi settori più umidi e depressi, che fu reso agibile grazie a opere di 
bonifica con gettate di ramaglie e legname. La valenza strategica della zona, prossima al fiume e al punto 
più agevole superarlo, condizionò in modo decisivo questa scelta.  
 




Lorenzo, probabile ricostruzione monumentale di uno più antico. Questo passaggio 
presidiato univa le comunità delle due sponde e metteva in collegamento la direttrice 
orientale proveniente da Altino, che si collegava lungo il corso del Piave all’area 
transalpina e verso est al mondo veneto orientale e alla regione danubiano-carpatica; 
con quella meridionale, che conduceva sia a Este, e di lì all’area veneta occidentale e a 
Bologna, sia verso Adria, lungo un tracciato verosimilmente ripreso dall’Annia-Popilia. 
All’interno dell’insediamento, il deposito archeologico della prima età del Ferro è 
caratterizzato da una stratificazione fitta e sottile, generata principalmente da apporti di 
sedimenti puliti. Si tratta dei piani delle capanne, delle sistemazioni degli spazi aperti, dei 
resti di focolari e altre installazioni di uso domestico e artigianale, del terreno estratto per 
lo scavo o la pulizia di canalette e fossati. La precoce realizzazione di una rete di scoli 
ortogonali, confluenti verso il fiume mediante collettori più grandi, consentiva di 
mantenere un elevato livello di pulizia degli spazi.  
Nelle fasi più antiche l’uso di impasti a base di sedimenti si limitava per lo più 
all’intonacatura di edifici costruiti per la gran parte in legno. Il deposito archeologico è 
costituito principalmente dalla sovrapposizione di piani pavimentali, livelli di 
frequentazione, apporti provenienti dalla pulizia dei fossati. Abitazioni e installazioni 
produttive venivano periodicamente demolite per essere ricostruite. Anche in presenza di 
eventi catastrofici, come gli incendi, molto rari e limitati, la continuità di vita ha fatto si che 
i resti delle strutture distrutte e il loro contenuto venissero sistematicamente sgombrati o 
al più spianati78.  
La crescita demografica e il conseguente disboscamento del territorio periurbano 
dovette nel tempo rendere più scarsa la disponibilità di legname, reperito in zone sempre 
più lontane dall’insediamento79. E’ forse questo fenomeno a rendere sempre più 
massiccio l’impiego dei sedimenti nell’edilizia. Nella costruzione delle strutture abitative 
l’uso del legno venne sempre più limitato alla realizzazione della struttura portante, 
mentre gli spazi tra un palo e l’altro venivano raccordati con l’impiego massiccio di 
impasti a base di sedimenti carbonatici, in grado di indurirsi naturalmente. Lo si riscontra 
anche nel graduale ispessimento degli strati che separano una fase costruttiva dalla 
successiva, spesso ottenuti spianando questi materiali provenienti dalla demolizione 
delle abitazioni precedenti.  
La ricostruzione periodica delle abitazioni si rendeva necessaria per il naturale 
degrado delle strutture lignee portanti. Spesso le abitazioni venivano ricostruite identiche 
per localizzazione e estensione rispetto a quelle demolite. 
Tra la metà del I secolo a.C. e l’età augustea la città fu oggetto di una frenetica attività 
edilizia. Oltre alle opere di monumentalizzazione, dalla costruzione dei ponti e delle 
strade lastricate, alla sistemazione del porto e delle sponde fluviali con imponenti 
banchine e muraglioni di contenimento, gli edifici abitativi di romanizzazione furono 
rapidamente sostituiti da vere e proprie domus, edifici articolati con zoccoli in laterizio e 
pavimenti durevoli.  
Tutto ciò ha arrecato notevoli danni ai depositi archeologici della tarda età del Ferro, 
che si rinvengono quasi sempre in condizioni di elevata frammentarietà, quando non 
completamente asportati o rimescolati dalle opere di regolarizzazione del terreno. 
                                                           
78 In un siffatto deposito è pressochè impossibile rinvenire contesti chiusi e inalterati. Ciò che rimane è 
sempre passato dal filtro dell’attività umana successiva e perciò è composto essenzialmente da strutture 
rase al suolo, da manufatti scartati o smarriti, da rottami scaricati o riutilizzati come apporti, con l’unica 
eccezione delle stipi votive, che venivano intenzionalmente interrate. Nemmeno le alluvioni, come si è 
visto rare e di limitata potenza, hanno prodotto contesti sigillati. 
79 Motella De Carlo 2005: 52. 
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3.3 Preesistenze  
Sul territorio comunale di Padova erano sorti diversi insediamenti dell’età del Bronzo 
Recente80. A quelli già individuati all’epoca della mostra del 1976 grazie a recuperi81, si 
sono recentemente aggiunte le tracce di un abitato databile al XIII sec. a.C., forse di tipo 
arginato, nell’area della Clinica Pediatrica dell’Ospedale Civile 82, ancora fuori dal 
perimetro del successivo insediamento dell’età del Ferro, e quelle di un altro nucleo 
insediativo presso Piazza Castello- Casa del Clero (sito n. 3), all’interno dell’ansa 
occidentale, che perdura dal XIV-XIII al XI sec. a.C.83. Quest’ultimo rinvenimento 
conferma l’esistenza di aree abitate anche durante l’età del Bronzo Finale, già ipotizzata 
da Leonardi (1976b) per un gruppo di reperti ceramici dallo scavo di via VIII Febbraio-ex-
Storione (sito n. 4). In seguito si sono aggiunte altre testimonianze di questo periodo nel 
centro storico84: da via S. Martino e Solferino 79 (sito n. 1), via S. Pietro - Istituto 
Dorotee, via Patriarcato 16, via S. Fermo 63-65 - Pal. Forzadura (sito n. 10)85.  
Tutto ciò indica la presenza, almeno fin dall’età del Bronzo Recente, di diversi nuclei 
insediativi nel territorio comunale di Padova, la cui permanenza è testimoniata, non 
senza discontinuità, almeno topografiche, fino al Bronzo Finale-primissima età del Ferro.  
I primi nuclei che ebbero continuità nella città protostorica nacquero in un momento 
definito convenzionalmente come IX-VIII secolo86. E’ da questo periodo che sono stati 
presi in esame i rinvenimenti patavini con possibile caratterizzazione artigianale.  
3.4 Il contesto sociale e politico di Padova preromana 
3.4.1 Periodo 1 (825-575) 
Il contesto sociale dal IX secolo a.C. alla fine dell’VIII. Dalle origini all’inizio dell’VIII 
secolo a.C., Padova era un insediamento sparso in cui nuclei abitati con embrioni di 
ripartizione interna regolare e disposizione coerente delle abitazioni, si alternavano a 
                                                           
80 La presenza di un insediamento del Bronzo Antico nel centro della città è ipotizzata da M. Cupitò, B. 
Prosdocimi e D. Lotto (2014) sulla base di reperti ceramici recuperati nel 1874 durante la costruzione del 
nuovo palazzo delle Debite, in via Squarcione. 
81 Voltabrusegana, Ponterotto, via Goito, via VIII Febbraio-Ex Storione, materiali ripescati nel letto del 
fiume Bacchiglione a monte di Padova (Leonardi 1976a). 
82 De Vanna, Ruta Serafini 1995. L’insediamento forse si estendeva fino a via Ospedale: al civico 20 sono 
stati ritrovati materiali in giacitura secondaria databili a partire dal XIII sec. a.C. 
83 Ruta Serafini, Vigoni, a cura di, 2006. 
84 In via S. Martino e Solferino 79 (La città invisibile 2005: 87-88, sito n. 1); via S. Pietro - Istituto Dorotee 
(La città invisibile 2005: 78), via Patriarcato 16 (La città invisibile 2005: 78), via S. Fermo 63-65 - Pal. 
Forzadura (La città invisibile 2005: 83-84, sito n. 10). Di questi ritrovamenti, solo quelli di via S. Martino e 
Solferino 79, e di via S. Fermo 63-65 corrispondono a depositi archeologici primari verificati con scavo 
stratigrafico.  
85 Si vedano rispettivamente Cipriano, Ruta Serafini 2005; La città invisibile 2005: 78; ibidem 2005: 78; 
ibidem 2005: 83-84. Di questi ritrovamenti, solo quelli di via S. Martino e Solferino 79, e di via S. Fermo 63-
65 corrispondono a depositi archeologici primari verificati stratigraficamente. Nel primo caso si tratta di 
livelli di origine antropica individuati solo in sezione in alcuni sondaggi profondi. Apparivano fisicamente 
separati da quelli di IX-VIII secolo, da “depositi idromorfi” (Cipriano, Ruta Serafini 2005: 139). Si può 
presumere che i materiali datati tra X e IX secolo a.C. trovati rimescolati nelle stratigrafie successive 
provengano da questi strati. In via S. Fermo 63-65 un deposito poco strutturato contenente materiali di X-
IX secolo, sepolto da una coltre alluvionale su cui si stabilisce dall’VIII secolo l’insediamento protourbano, 
è stato interpretato come una superficie agraria o ortiva. Per l’ex-Storione Leonardi (1976b) riteneva che lo 
scavo non avesse raggiunto i livelli del Bronzo Finale, ma che i materiali di quel periodo provenissero da 
intacchi successivi. Non è meglio determinabile, infine, via Patriarcato 16, scavo di emergenza del 1978, 
con materiali del Bronzo Recente e Finale-primissima età del Ferro, verosimilmente secondari. 
86 In realtà, più che di un termine cronologico, si tratta di un riferimento culturale. E’ infatti difficile a mettere 
a fuoco questa fase iniziale dell’età del Ferro (Gamba Cera, Gambacurta, Ruta Serafini 2014). 
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spazi aperti e aree coltivate87. I luoghi in cui abitare e in cui seppellire i morti erano parte 
di un progetto di occupazione del territorio di vasta portata: le due anse del Meduacus 
erano destinate all’insediamento, mentre le sepolture si distribuivano nelle aree alle porte 
della città88. 
L’esistenza di due o più poli insediativi suddivisi nei due grandi meandri, la 
mescolanza al loro interno di abitazioni e zone agricole, la collocazione definitiva delle 
necropoli all’esterno di un territorio non ancora del tutto occupato, sono fenomeni che 
ricordano il processo formativo di Bologna89. 
Le tombe, ancora in semplice buca, con corredi essenziali e, con poche eccezioni, 
piuttosto uniformi, mostrano tuttavia una cesura con la tradizione del Bronzo Finale, sia 
dal punto di vista della composizione dei corredi, con la comparsa dei primi fittili 
accessori, sia dal punto di vista dei tipi, con l’introduzione dei prototipi dei vasi che 
caratterizzeranno il secolo successivo. Si nota che i primi fittili accessori sono vasi potori 
(tazzine, boccali), presenti già dal IX secolo (fig. 6). E’ significativo inoltre che una delle 
                                                           
87 Le aree abitate di IX-VIII secolo sorsero in entrambi i meandri. Materiali secondari o da recuperi (Via S. 
Pietro-Istituto Dorotee, via Patriarcato 16, via Filzi 10, via S. Francesco 29, via Squarcione-Palazzo delle 
Debite e in via VIII Febbraio-ex Storione) testimoniano un’occupazione diffusa. Informazioni più precise 
forniscono gli scavi recenti di via S. Francesco 34 (sito n. 5), Riviera Ruzante-Questura (sito n. 2), via S. 
Fermo-Pal. Forzadura (sito n. 10), via S. Martino e Solferino (sito n. 1). In via S. Francesco 34 erano 
presenti due abitazioni rettangolari affiancate a breve distanza, segno di un’organizzazione regolare 
dell’insediamento che ricorda quelli grossomodo contemporanei di Montagnana – Borgo S. Zeno (Bianchin 
Citton 2003b; Bianchin Citton 1998) e di Treviso–Piazza S. Pio X (Bianchin Citton 2003c, 2004). In via S. 
Martino e Solferino 79 un’abitazione quadrangolare era inserita in una griglia di fossati ortogonali, che la 
separavano da un’area ad uso produttivo. Altre zone erano invece libere da abitazioni, forse sfruttate per 
l’agricoltura, come risulta dalle indagini di via S. Fermo-Pal. Forzadura e Riviera Ruzante-Questura (La 
città invisibile, pp. 83-84; Ruta Serafini et al. 2004). 
88 Le principali aree destinate alla sepoltura dei morti erano due: la necropoli meridionale, a sud del 
meandro occidentale, disposta lungo il canale che saltava l’ansa, appartenente a quel nucleo insediativo; 
la necropoli orientale, che si sviluppava lungo la riva sinistra del fiume all’uscita del secondo meandro, 
poco oltre il limite dell’insediamento, riferibile ai quartieri orientali. Due scavi recenti hanno interessato le 
due necropoli, portando al recupero di centinaia di sepolture: presso Pal. Emo Capodilista, in via Umberto I 
(scavi 2002-03) in quella meridionale; nell’area Ex Tormene, tra via Tiepolo e via S. Massimo (scavi 1990-
91), in quella orientale. Gran parte delle sepolture più antiche sono state recentemente pubblicate (Gamba 
Cera, Gambacurta, Ruta Serafini 2014). 
89 Sassatelli 2001, 2010. 
Fig. 6. Composizione dei corredi di IX e VIII secolo provenienti dagli scavi di corso Umberto I-pal. 
Capodilista (necropoli meridionale) e via Tiepolo-via S. Massimo-area ex-Tormene (necropoli orientale), 
da Gamba et al. 2015. (* = fase non completamente analizzata). 
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prime sepolture a comprendere un vaso accessorio fosse quella di un bambino90.  
A questa fase incipiente appartiene anche l’inusuale frequenza delle inumazioni, 
prevalentemente femminili e quasi sempre con corredo, a testimoniare l’esistenza di 
precetti rituali, piuttosto che di discriminazioni di genere. Molti materiali nelle sepolture di 
questo periodo rimandano ai centri del Veneto orientale e del Friuli, ma anche all’area 
villanoviana bolognese e romagnola 91 e si notano differenze tra le due necropoli, 
meridionale e orientale, ad esempio nell’incidenza delle inumazioni. Padova sembra 
avesse attratto nuovi abitanti venuti da fuori92, ricevendone tratti culturali eterogenei. Già 
alla fine del IX secolo comparve il sacrificio del cavallo, caratteristico del mondo veneto 
nei secoli successivi. 
Nel corso della prima metà dell’VIII secolo, lo sviluppo della comunità ebbe una forte 
accelerazione. Nel volgere di un centinaio d’anni, Padova assunse caratteristiche proto-
urbane, mentre il processo di omogeneizzazione culturale e di definizione identitaria si 
avviava a compimento. Si definirono e si diffusero forme ceramiche caratteristiche come 
il situliforme, il biconico93, l’olla globulare, le tazzine carenate ad ansa sopraelevata, le 
coppe su alto stelo. La cremazione divenne rito quasi esclusivo, i corredi tombali si 
diversificarono e iniziarono a comprendere oggetti caratterizzanti i ruoli socio-tecnici, in 
particolare nelle sepolture femminili. Le tombe erano deposte all’interno di cassette 
lignee o ceste, che consentivano di accedere in seguito alla tomba per il 
ricongiungimento di defunti legati da stretti rapporti di parentela, in genere coppie adulte 
e madri con figli prematuramente deceduti94.  
L’unità sociale minima si basava sulla famiglia nucleare, come testimoniano le tombe, 
congiunte o a distanza ravvicinata, di maschi e femmine adulti, a cui si aggiungevano 
quelle di infanti e giovani. Nella composizione dei corredi particolare attenzione era 
rivolta ad alcuni fanciulli di rango, sintomo della trasmissione ereditaria del ruolo sociale. 
Il succedersi delle sepolture determinò la formazione di consistenti raggruppamenti, 
presto definiti ed enfatizzati da strutture funerarie collettive, volte, con gli accumuli di 
terreno, a segnalare il luogo di sepoltura del gruppo famigliare allargato, a marcarne i 
limiti e a consentire nuove deposizioni senza intaccare quelle precedenti95. 
Sebbene i corredi della prima metà dell’VIII secolo non esprimano marcate gerarchie 
sociali, il grande sforzo di sistemazione del territorio verificatosi in questo periodo 
presuppone l’esistenza di un autorevole coordinamento/comando politico. E’ nel corso di 
questo mezzo secolo che l’area abitata si dotò della rete di canali e strade che costituirà 
la griglia di riferimento per lo sviluppo dell’insediamento, spesso inalterata fino all’età 
romana. Ciò implicava la ripartizione e l’assegnazione degli spazi per abitare e lavorare. 
                                                           
90 Tomba Emo Capodilista 552, datata verso la metà del IX secolo a.C. (Gamba Cera, Gambacurta, Ruta 
Serafini, 2014: 44). Un secondo caso precoce, della fine del IX secolo, è la tomba Emo Capodilista 503. 
(Ibidem: 51). Vedi inoltre Gamba et al. 2015, figg. 8-10. Fig. 
91 All’area orientale rimandano alcune forme ceramiche e tipi di ornamento, a quella villanoviana le fibule 
femminili (Gamba et al. 2015: 505). Quest’ultimo aspetto potrebbe alludere ad alleanze mediante scambi 
matrimoniali. 
92 Il rapido sviluppo di Padova durante l’VIII secolo coincide con la crisi di centri come Treviso e Angarano, 
per citare i maggiori tra quelli più prossimi. Sul tema Leonardi 2010 
93 Nelle nuove versioni tipiche dell’età del Ferro. 
94 L’evoluzione delle fosse e dei contenitori tombali è ben riassunta nella tabella in Gamba et al. 2015 (fig. 
6), cui si rimanda anche per l’analisi di altri aspetti del rituale. 
95 Per una loro prima definizione, Balista, Ruta Serafini 1998b, seguito da Gambacurta et al. 2005. Per una 
discussione dettagliata sul tema in ambito veneto si veda Leonardi, Cupitò 2004 con relativa bibliografia. 
Questo genere di strutture funerarie non è stato riconosciuto nel sito di Pal. Capodilista a causa della 
straordinaria densità delle sepolture, ma si presume dovessero essere presenti, almeno nelle fasi 
avanzate di sviluppo della necropoli. Sono invece state documentate nell’area di via Tiepolo-via S. 
Massimo dalle più recenti indagini (Gamba Cera, Gambacurta, Ruta Serafini 2014, Ruta Serafini 1990). In 
seguito potrà essere utilizzato anche il termine convenzionale “tumulo”, per brevità. 
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L’esistenza di macroaree con orientamenti diversi all’interno dei due meandri potrebbe 
indicare l’assenza di una regia unica sulle due parti della città o, più probabilmente, 
l’esistenza di nuclei che si svilupparono in relativa autonomia dentro a un progetto 
condiviso più ampio. Lo stesso avvenne nelle necropoli: le strutture funerarie collettive 
sancivano l’occupazione degli spazi di sepoltura di ciascun gruppo famigliare allargato, 
dopo che le aree erano state sistemate collettivamente con opere come il livellamento 
del terreno, nella necropoli meridionale, o la costruzione di argini di protezione, in quella 
orientale96. 
Tra le evidenze di progettualità urbanistica, vi è l’uso esclusivo dell’area di via S. 
Eufemia, ai confini tra città dei vivi e dei morti, per celebrarvi rituali cruenti di tipo agrario 
e ctonio (Ruta Serafini, Michelini 2013). Nella distribuzione dei pozzetti è stata notata 
una tendenza a concentrarsi in gruppi, paragonabile a quella delle sepolture (fig. 7), che 
identifica il nucleo famigliare e rimanda alle prerogative religiose del suo capo, il pater 
familias.  
Ciò appare coerente con una struttura sociale organizzata in nuclei parentelari simili a 
clan, i cui membri si riconoscevano in antenati comuni, fondatori della città, 
analogamente a quanto avveniva nel contesto di Roma arcaica e repubblicana (Motta, 
Terrenato, 2006).  
Le elite espresse dai clan corrispondevano a individui a capo di gruppi famigliari ampi 
che acquisivano e ridistribuivano selettivamente alla propria cerchia beni primari e 
prodotti artigianali di pregio funzionale e/o simbolico. Sapevano coordinarsi ed esprimere 
una direzione allo sviluppo della città e garantire la forza militare necessaria alla difesa e 
allo sfruttamento della posizione strategica di transito del sito, traendone i conseguenti 
vantaggi (Earle et al. 2015). Processi sociali di questo tipo erano in atto nello stesso 
periodo a Bologna, centro con cui sussistevano importanti relazioni97, e producevano 
                                                           
96 Per la sistemazione delle necropoli vedi Gamba Cera, Gambacurta, Ruta Serafini 2014; per le opere 
ripartizione dello spazio urbano e altre opere di interesse generale, da ultimo Capuis e Gambacurta (2015: 
454-456), che le ritengono qualificanti del passaggio a una dimensione protourbana. 
97 Sul tema, tra i molti contributi, si rimanda a Capuis 2001a e da ultimo a Dore 2015, con relative 
bibliografie. 
Fig. 7. Pianta dell’area sacrificale di via S. Eufemia durante l’VIII secolo secolo a.C. I tratteggi segnalano 
i raggruppamenti di pozzetti rituali, secondo una modalità che ricorda quella delle sepolture nelle 
necropoli (da Ruta Serafini, Michelini 2013: fig. 2) 
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simili manifestazioni, come concentrazioni di ricchezza in una ristretta cerchia di 
sepolture (Sassatelli 2001: 177-178). 
La sussistenza a Padova di una marcata gerarchia sociale e, verosimilmente, politica 
e militare, si manifestò pienamente nella seconda metà dell’VIII secolo nella necropoli 
orientale. Nella cosiddetta “Tomba del Re”98, la rappresentazione del ruolo militare e 
probabilmente anche religioso del defunto era affidata all’ascia in bronzo e ai coltelli. Il 
grande coltello polimaterico con lama in ferro è un oggetto esclusivo, di grande valenza 
simbolica, ed è una delle più antiche testimonianze dell’uso di questo metallo che si 
conoscano a Padova.  
Si trattava probabilmente di una tomba di coppia99, come nel caso della Tomba dei 
Vasi Borchiati100 e delle tombe atestine di pari rango dello stesso periodo. Il ruolo 
eminente e il prestigio dell’individuo maschile si irradiava al suo nucleo famigliare, 
coinvolgendo pienamente la consorte101, ulteriore indizio di una trasmissione del potere 
per appartenenza famigliare, piuttosto che per merito o elezione. La Tomba dei Vasi 
Borchiati, degli ultimi anni dell’VIII secolo (fig. 8), è un manifesto politico-ideologico del 
gruppo dominante (Gamba, Gambacurta 2011). Tutto è indirizzato a celebrare la 
ricchezza e la potenza del nucleo famigliare: la deposizione in una struttura tombale 
unica e monumentale, con l’impiego massiccio di trachite, il cui approvvigionamento 
implica l’accesso al territorio euganeo fino ai confini con quello di influenza atestina; il 
possesso di grandi quantità di oggetti metallici, rafforzato dalle decorazioni a borchiette 
bronzee sui fittili, e da quelle a lamelle di stagno, metallo chiave nella gestione della 
metallurgia del bronzo, che decorano una grande coppa; il possesso dei cavalli, 
rappresentati simbolicamente dalle decorazioni sui vasi102; le relazioni a lungo raggio con 
i pari grado dell’area nord-orientale, halstattiana e villanoviana, ostentate attraverso gli 
oggetti d’importazione o imitazione; il ruolo militare rivestito nella comunità, segnalati 
dallo scudo e dall’ascia e probabilmente anche quello religioso, suggerito dai coltelli e da 
oggetti particolari come i candelabri doppi, la cista su piedi e i lebeti; la vasta cerchia di 
clientele costruita e rafforzata attorno a sé attraverso libagioni collettive, feste, cerimonie, 
e naturalmente funerali, simboleggiata dal grande numero di tazze e tazzine (ben 36), di 
vasi per contenere liquidi, dalla grande coppa e dai colini per filtrare bevande fermentate.  
Significativo è anche il numero di oggetti unici o molto rari che il corredo comprende, a 
cominciare dalla grande situla tipo Kurd che contiene l’ossuario, passando per i 
candelabri doppi e la grande coppa con decorazione a lamelle di stagno, che esaltano il 
monopolio sul possesso e la circolazione di oggetti dotati di grande carica simbolica, 
alcuni forse realizzati ad hoc e in esclusiva dai propri artigiani, e collegati all’esercizio 
delle funzioni di capo politico, militare e forse religioso. 
Il divario tra questa sepoltura e quelle del resto della comunità sembra confermare 
l’esistenza di un monopolio del potere di tipo oligarchico da parte di una cerchia 
ristrettissima103 che se lo tramandava su base dinastica, consentito da condizioni 
economiche e status enormemente superiori a quello del resto dei gruppi famigliari.  
                                                           
98 Dallo Studio Teologico S. Antonio di via S. Massimo (Padova Preromana 1976, pp. 229-231). 
99 Un coltellino in ferro e punteruoli in bronzo indicherebbero la presenza femminile. Il corredo potrebbe 
essere incompleto. 
100 Nel caso della tomba dei vasi borchiati è certa la presenza di due individui adulti, uno più robusto e uno 
più gracile, la cui determinazione del sesso non è certa. Il corredo, comprendente una fusaiola sembra 
confermare la presenza di una donna (Gamba, Gambacurta 2010). 
101 Un ruolo di rilievo della donna nella società veneta sembra emergere già nelle sepolture più antiche e 
continuerà a manifestarsi nei corredi funerari anche nei segoli seguenti (Capuis 1993). 
102 Il richiamo al possesso dei cavalli è caratteristico anche delle sepolture principesche bolognesi, lì 
segnalato dalla deposizione nei corredi di elementi di bardatura equina (Sassatelli 2001: 178). 
103 Si presume esistessero poche altre sepolture di questo livello a Padova, non ancora rinvenute, come a 
Este, le cui necropoli sono state più estesamente scavate. 
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Il cemento sociale che legittimava il ceto dominante, con le proprie clientele, doveva 
essere rappresentato da festività e cerimonie pubbliche, indispensabili per la creazione 
di un’identità condivisa tra individui e gruppi di diversa provenienza. La munificenza di 
pochi permetteva a un corpo sociale allargato di consumare insieme pasti e soprattutto 
bevande fermentate alcoliche: i primi vasi ceramici che affiancarono le urne nei corredi 
della prima metà dell’VIII secolo sono quelli per bere, ben presto identificati nella tazzina 
Fig. 8. Parte del servizio ceramico della Tomba dei Vasi Borchiati collegato alla celebrazione di festività. 
La coppa con sostegni in canna palustre reca tracce di decorazione a lamelle di stagno applicate 
(rielaborato da Gamba, Gambacurta 2011). 
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monoansata nelle sue molteplici varianti (fig. 6). Essa rappresentava il diritto 
dell’individuo, maschio o femmina, a partecipare alle libagioni del proprio gruppo sociale. 
La tazzina è anche il vaso che in seguito sarebbe comparso con maggiore frequenza 
nelle tombe emergenti, anche di grado intermedio, a sottolineare la dimensione della 
propria cerchia di amicizie, solidarietà e clientele.  
Nel corso del secolo le evidenze di abitato e di necropoli concordano nell’indicare un 
incremento demografico104 forse causato da un miglioramento delle condizioni 
economiche degli abitanti, percepibile anche nella composizione dei corredi. Una 
crescita così rapida della popolazione urbana potrebbe essere stata dovuta anche alla 
forza attrattiva di Padova nei confronti di altri centri, che gradualmente si esaurirono e 
spesso scomparvero nel corso dell’VIII secolo105. 
Se la straordinaria ricchezza della Tomba dei Vasi Borchiati è indizio di una struttura 
di potere oligarchica, la comparsa dalla metà dell’VIII secolo di diverse tombe con 
indicatori di rango superiori alla media è segnale di una maggiore articolazione sociale, 
con la costituzione di figure intermedie, legate alla gestione e alla rappresentazione del 
potere e della ricchezza per conto dei capi. 
 
Il contesto sociale nel VII secolo a.C. e nel primo quarto del VI. I primi tre quarti del 
VII secolo mostrano una sostanziale continuità con il periodo precedente. L’insediamento 
si sviluppò sulle stesse aree, infittendo il tessuto abitativo a scapito di zone in 
precedenza sfruttate per l’allevamento e/o l’agricoltura. L’occupazione di nuove aree fu 
un fenomeno limitato ai margini dell’abitato. Lo stesso avvenne nelle necropoli, con 
l’addensarsi delle sepolture all’interno delle aree già occupate in precedenza, presso i 
raggruppamenti più antichi. L’incremento del numero delle tombe sembra indicare una 
crescita demografica almeno in parte spiegabile con un miglioramento delle condizioni 
materiali della popola-zione urbana, percepibile nella maggior complessità dei corredi 
funerari, ma anche dai rituali compiuti nell’area di via S. Eufemia, dove oltre a cani si 
sacrificavano ovini, suini, bovini (suovetaurilia) ed equini. Questi animali durante il VII 
secolo dovevano fornire una parte importante della dieta, almeno dei ceti medio-alti106.  
Per questo periodo non vi sono contesti pubblicati che offrano simili spaccati 
dell’articolazione sociale107.  
Le sepolture pubblicate indicano la tendenza a un certo livellamento delle disparità 
sociali, e all’allargamento di ceti intermedi tra quelli apicali e quelli inferiori. Da un lato 
mancano sepolture “principesche”, che svettino nettamente nel panorama generale, 
dall’altro sembrano più numerose quelle di rango intermedio.  
                                                           
104 E’ manifestato dall’espansione delle aree abitate, che occupano quelle precedentemente agricole, e dal 
numero di sepolture presenti nelle diverse fasi dei due siti di necropoli delle necropoli del sud e dell’est. 
105 E’ il caso di quasi tutti i centri della pedemontana veneta come Angarano, per citare uno dei maggiori, 
geograficamente legato a Padova dal corso del Brenta, ma anche di Treviso, che subisce una forte 
contrazione, sebbene è possibile che in questo caso il ruolo di polo attrattivo possa essere stato svolto 
anche o in alternativa da Oderzo.  
106 L’informazione è riferita ai resti faunistici di via S. Canziano (sito n. 7), un’area prossima al ponte di S. 
Lorenzo. E’ interessante che la proporzione tra le diverse faune consumate sia quasi identica a quella 
riscontrata nell’area di via S. Francesco-pal. Zabarella (sito n. 16), sulla sponda opposta del fiume in 
analoga posizione privilegiata, con residenti benestanti, datata al V sec. a.C. Sembra quindi che nel corso 
del VII secolo almeno parte della popolazione avesse raggiunto, sotto il profilo della dieta, un elevato 
benessere. Nell’area di via Dietro Duomo, al centro del primo meandro, lontana dal fiume, i dati mostrano 
invece un consumo più elevato di caprovini a scapito dei bovini (Petrucci 2005), indizio ulteriore della 
preferenza per le aree prossime al fiume dei ceti più ricchi. 
107 Mancano pubblicazioni integrali di settori di necropoli di questo periodo. 
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Una tomba emergente della necropoli meridionale108 (fig. 9), comprendente un set di 
attrezzi per la lavorazione del legno, testimonia la sopravvivenza fino al tardo VII secolo 
di un antico codice semantico di auto-rappresentazione delle elite, in continuità ideale 
con la Tomba dei Vasi Borchiati109, anche se struttura sepolcrale, numero, qualità e 
quantità degli oggetti, non reggono il confronto. Due tombe vicine da via Tiepolo-via S. 
Massimo110 testimoniano la trasmissione per via famigliare di una condizione di privilegio 
e, nella similarità dei corredi, la continuità delle forme di rappresentazione dello status, 
qui affidate al servizio per bere dalle numerose tazze e tazzine. Anche lo sviluppo 
planimetrico delle aree di necropoli mostra la continuità dei gruppi famigliari, sempre più 
ramificati e numerosi. 
Nei cinquant’anni a cavallo tra VII e VI secolo si avvertono i segnali di un incipiente 
ma rapido passaggio a una dimensione urbana. Il cambiamento è evidente a partire dagli 
oggetti di uso comune. La comparsa quasi improvvisa della ceramica rossa e nera, per 
citare la trasformazione più appariscente, lo conferma111. In questo periodo si 
                                                           
108 Tomba Emo Capodilista 318. Il set era composto da tre coltelli in ferro di forma e dimensioni diverse, di 
cui due con immanicatura in osso, due raspe e la testa di un martello, sempre in ferro, e un’ascia e la lama 
di una sega in bronzo. Gli utensili in ferro segnalano la progressiva diffusione di questo metallo, ancora 
relativamente raro (La città invisibile 2005: 153-157). 
109 Condivisa con il mondo etrusco, da Veio al Bolognese, anche se qui non oltrepassa l’VIII secolo a.C. 
(Maggiani 2013: 133). 
110 Tombe via Tiepolo-via S. Massimo, area ex-Tormene 62A e 62B (Gambacurta 2011). 
111 Rispetto a Este, questa decorazione, fortemente identificativa del mondo veneto, risulta avere meno 
diffusione e si rappresenta spesso in fasce asimmetriche, con quelle nere più strette, secondo un canone 
comune ai centri a oriente di Padova, fino alle aree di confine. Una diffusione assai maggiore secolo nel 
centro patavino ebbe dal VII la decorazione a stralucido, elaborata in un repertorio ricco e caratteristico di 
motivi geometrici. 
Fig. 9. Corredo della tomba Emo Capodilista 318, 650-625 a.C. (da Venetkens 2013:350) 
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modificarono anche il costume maschile e femminile112. Il ferro divenne più comune: 
sostituì il bronzo nella produzione dei coltelli e iniziò a essere impiegato anche per le 
asce. Comparvero i primi aes rude con valore premonetale. 
Le informazioni disponibili sull’insediamento dicono ancora poco della trasformazione 
in atto. In un panorama di continuità con il periodo precedente, si verificò un ulteriore 
infittimento del tessuto urbano e furono attivate nuove aree produttive. 
Maggiori informazioni sono fornite dalle necropoli. La crescita demografica portò per 
la prima volta i sepolcreti a estendere i propri limiti, per fare spazio a nuove aggregazioni 
di sepolture, evidenziate da strutture collettive tumuliformi di dimensioni accresciute113. 
Inoltre la nuova area del CUS-Piovego, distante circa m 400 dalle propaggini della 
necropoli orientale, ospitò un consistente gruppo gentilizio strutturato in diversi 
raggruppamenti interni114.  
Per questo periodo non sono note sepolture nettamente emergenti sulle altre115,. Al 
contrario, si rafforzò la tendenza al costituirsi di un ceto intermedio, che offriva ai propri 
defunti corredi articolati di varia complessità. La partecipazione a libagioni collettive è 
ancora rappresentata dal situlifome accessorio e dalle tazzine, anche in più esemplari116, 
ma vi è un cambiamento nella composizione dei corredi, più concentrata sull’individuo e 
le sue esigenze quotidiane nella vita ultraterrena, con la rappresentazione del ruolo 
affidata a pochi oggetti fortemente connotati, come i coltellacci per i maschi e i giochi per 
gli infanti. Ai margini delle strutture funerarie erano sepolti individui di più umile 
condizione, con il solo ossuario e coperchio, oppure inumati privi di corredo, insieme a 
infanti e neonati117. Emerge il quadro più completo di una composizione sociale 
articolata, comprendente anche individui di condizione umile se non servile118. 
L’immagine di uno sviluppo pacifico della comunità è rotto dalle evidenze di via S. 
Eufemia, sede di particolarissime pratiche rituali119. Nell’ultimo quarto del VII secolo i riti 
si incentrarono sul sacrificio di un gran numero di animali domestici, in cui spicca il forte 
incremento di bovini e la presenza di cavalli. L’aumento del numero e della qualità del 
bestiame sacrificato è certamente un segno di maggior prosperità, ma vi si può 
intravedere anche una nuova forma di ostentazione competitiva della ricchezza da parte 
dei gruppi aristocratici/famigliari.  
                                                           
112 Le fibule ad arco serpeggiante sostituiscono gli ultimi spilloni per gli uomini, mentre per le donne alle 
fibule a navicella a staffa lunga si affiancano le prime fibule a sanguisuga e ad arco ribassato che le 
sostituiranno nel corso del VI secolo. 
113 Le strutture funerarie sezionate in via Tiepolo (Ruta Serafini 1990) sorgono all’inizio del VI secolo a.C. 
su aree in precedenza non utilizzate. 
114 Lo scavo dell’Università di Padova, in corso di pubblicazione, ha permesso di recuperare circa 130 
sepolture di rango diverso, anche con corredi molto ricchi. Si ritiene che si tratti dell’area sepolcrale di un 
gruppo gentilizio patavino di nuova costituzione, per gemmazione da altri più antichi o per commistione 
con genti non venete (Cupitò 2013). La necropoli si sviluppa in più nuclei vicini, di diversa consistenza e 
ricchezza dei corredi, fino alla metà del IV sec. a.C. 
115 Va tenuto presente che le tombe eminenti erano in genere collocate nelle aree centrali delle strutture 
funerarie tumuliformi, più elevate. Ciò, oltre alla probabile ricchezza dei corredi, le ha maggiormente 
esposte a distruzioni e saccheggi. Lo scavo di via Tiepolo 1989 sembra aver intercettato la fossa di spolio 
di una ricca sepoltura centrale alla struttura III, di cui restavano solo pochi frammenti ceramici (Ruta 
Serafini 1990). 
116 Tomba “La Bella”, Padova Preromana 1976, pp. 262-263, tav. 59. 
117 In via Tiepolo, si veda Ruta Serafini 1990. 
118 L’esistenza in questo periodo di individui in condizione servile, se non in schiavitù, è confermata dalle 
scene di traduzione di prigionieri legati sulla situla Benvenuti, di questo periodo, e da quella di poco più 
tarda da Montebelluna (esposta al pubblico al Museo Civico, ma inedita). Mentre gli aristocratici sono 
seduti sul carro condotto da un cocchiere, al retro del veicolo è legato un uomo nudo. 




Fig. 10. Sepoltura integrale di cavallo nell’area di via S. Eufemia (da Michelini 2006/07). 
 
Fig. 11. Deposizione umana nell’area di via S. Eufemia. Si noti la che il corpo è deposto prono, privo 
degli arti inferiori (da Michelini 2006/07). 
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Con le carni delle vittime dovevano essere organizzati grandi banchetti collettivi, in cui 
i gruppi aristocratici, sempre più ramificati dal succedersi delle generazioni, cercavano 
forse di rinsaldare i legami famigliari e ostentavano quelli clientelari.  
Il carattere di ostentazione di questi riti raggiunse il culmine nell’uccisione e nel 
seppellimento dell’intero cavallo (fig. 10), rito praticato anche in necropoli. 
Questa rappresentazione di ricchezza sembra dissimulare una forte inquietudine 
sociale, che si manifesta alla fine del VII secolo in un ciclo di deposizioni umane (fig. 11). 
Si tratta con ogni probabilità di uccisioni rituali o, in altri termini, di esecuzioni 
sacralizzate120. Gli individui erano tutti adulti, da giovani ad anziani, e di entrambi i sessi. 
Tale ondata di uccisioni, che si verificarono in un arco temporale probabilmente ristretto, 
potrebbe essere sintomo di un’accresciuta competizione per il potere all’interno della 
proto-città, con esiti anche violenti.  
La fine del VII secolo segna del resto anche la fugace apparizione a Este dell’arte 
delle situle nella sua espressione narrativa121, che a Padova non è ancora 
documentata122. Senza entrare nella questione del significato delle figurazioni, la situla 
Benvenuti, come ha ben osservato Capuis (2001b), mostra il repertorio ideologico 
dell’aristocrazia atestina del VII secolo (fig. 12). L’agone pugilistico, la coltivazione dei 
campi, l’esibizione del 
servizio di vasi bronzei e 
la guerra con il bottino di 
prigionieri: tutte le scene 
ruotano attorno alla figura 
di un princeps con 
mantello borchiato e 
grande cappello, seduto in 
trono intento a bere da 
una coppa. E’ l’immagine 
autorevole e ricca di una 
minoranza privilegiata che 
faceva ancora capo a 
singoli individui dominanti; 
la ricchezza era 
tramandata per lignaggio 
e ostentata in pubblico. 
L’iconografia ribadisce che 
agli stessi individui erano 
delegate funzioni che in 
seguito diverranno 
appannaggio della sfera 
pubblica, come la guerra e 
l’organizzazione di 
festività. E’ la 
perpetuazione (auspicata) 
del modello sociale 
                                                           
120 Sul tema Cantarella 2005. 
121 E’ quella che Zaghetto (2006) definisce la seconda fase dell’arte delle situle, il cui inizio colloca intorno 
al 600 a.C.  
122 Non può a mio avviso essere ascritto alla città il frammento di lamina figurata proveniente dal fiume 
Bacchiglione, poiché ritrovato diversi chilometri a monte di Padova, tra Creola e Tencarola (Padova 
preromana 1976: 72-73). Non cambia il panorama generale neppure il frammento di lamina figurata 
rinvenuta presso l’area ex-Tormene (Gambacurta, Ruta Serafini 2009), ritenuta anche dagli autori 
afferente a un contesto cultuale connesso alla necropoli. 
Fig. 12. Particolare della situla Benvenuti con aristocratico in trono 
(da I Paleoveneti 1988). 
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oligarchico descritto dalle tombe principesche di VIII secolo, certamente attenuatosi nel 
corso del VII con la ramificazione delle discendenze, il moltiplicarsi di figure intermedie e 
una diffusione più allargata della ricchezza. 
L’assenza a Padova di queste raffigurazioni, che del resto anche a Este, dopo la situla 
Benvenuti, non si presentano più123, confermerebbe che alla fine del VII secolo era già in 
atto un parziale ridimensionamento del potere delle aristocrazie. Non è forse un caso 
che la tradizione delle situle istoriate sia proseguita sviluppandosi in centri minori, come 
Montebelluna, o periferici, come quelli sloveni e alpini. 
3.4.2 Periodo 2 (575-325 a.C.) 
Il contesto sociale tra il secondo quarto del VI secolo a.C. e la metà del V. Nella 
cultura materiale si consolidarono e in seguito si evolsero le forme e le nuove 
decorazioni comparse all’inizio del VI secolo. La produzione ceramica combinava i 
vantaggi tecnologici dell’uso del tornio con una tradizione artigiana che portava ancora a 
sviluppare una ricca gamma di forme e varianti, che consentiva ai vasai la produzione 
per le elite di vasi forse unici, personalizzati, come le olle globulari schiacciate con 
decorazioni figurate124. In essi e in altri vasi particolari si percepisce l’influenza di modelli 
esterni, di origine etrusca, greca, alpina e orientale. Comparvero riproduzioni con impasti 
locali di forme egee, segno che il gusto stava mutando e gli artigiani locali cercavano di 
restare al passo. Gli ultimi vasetti modellati a mano testimoniano la sopravvivenza fino 
all’inizio del VI secolo di produzioni domestiche, anche per scopi puramente simbolici125.  
Il processo di sostituzione del bronzo con il ferro nello strumentario giunse a 
compimento, allargandosi alla produzione di ornamenti, come fibule e armille. Con la 
domanda di questo metallo va forse messa in relazione la rioccupazione della fascia 
pedemontana, cui 
Padova non fu 
probabilmente 
estranea126.  
Tra la fine del VI e il 
V secolo in città si 
notano altri segnali di 
cambiamento. Balista e 
Ruta Serafini (2004) 
sottolineano un cambio 
di orientamento del 
reticolo urbano in alcuni 
settori della città, anche 
in funzione delle 
principali direttrici 
extraurbane di 
collegamento con il 
mare e la pedemontana.  
Per la prima volta tra 
                                                           
123 Sostituite da più neutre figurazioni floreali e di animali, anche fantastici, forse con riferimenti mitologici, 
ma prive di un registro narrativo collegato alla vita reale. Di questa seconda stagione dell’arte delle situle 
(Zaghetto 2006) non mancano le testimonianze anche Padova (Capuis, Ruta Serafini 2002). 
124 Questi vasi potrebbero imitare originali metallici, come suggerirebbe la presenza su diversi esemplari di 
una fila di bugne alla massima espansione, rifacendosi agli incensieri diffusi in area etrusca e picena 
(Chieco Bianchi 2013). 
125 Vedi ad esempio la scodella n. 8 della Tomba 34 di via Tiepolo (Padova Preromana 1976: Tav. 57B. 
126 Il territorio alto-vicentino possiede mineralizzazioni ferrose, e la lavorazione di questo metallo è ben 
attestata nei villaggi che sorgono intorno alla metà del V secolo a.C. 
Fig. 13: Protome equina in terracotta da piazza Castello-Casa del Clero, 
V secolo a.C. (da La città invisibile 2005:fig. 74) 
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le abitazioni comparvero importanti differenze architettoniche, con l’impiego selettivo 
della trachite. La pietra fu inizialmente utilizzata in fondazione (dunque non a vista) per 
rinforzare le basi di appoggio delle strutture lignee portanti, forse per i primi edifici a due 
piani127. Nella prima metà del V secolo, è documentata la prima costruzione con fonda-
zione continua in trachite, che spiccava fuori terra per qualche corso in elevato. Era 
un’abitazione più grande delle altre del periodo128. Fino a tutto il V secolo, si conosce 
appena un altro edificio con basamenti in pietra129. La comparsa di frammenti di 
decorazioni architettoniche fittili130 e di vistose protomi animali per gli arredi interni (fig. 
13) 131, palesano differenze sociali da tempo percepibili nelle necropoli.  
Tali innovazioni alterarono la precedente ripartizione in lotti abitativi tendenzialmente 
omologhi. Fu forse effetto di una crisi degli assetti proprietari e sociali delle epoche 
precedenti e dell’apertura di una fase di maggior mobilità della ricchezza, che assunse 
forme nuove di circolazione, tesaurizzazione e ostentazione.  
Ne furono strumento gli aes rude, che dall’inizio del VI secolo a.C. si diffusero 
ampiamente e in necropoli divennero attributo quasi costante delle tombe femminili. Si 
trattava di una forma pre-monetale circolante e tesaurizzabile, come testimonia il 
ripostiglio domestico in una casa presso via S. Francesco-pal. Zabarella132. La decisa 
apertura al commercio con il mondo greco ed etrusco133 può spiegare nuove 
concentrazioni della ricchezza, almeno in parte collegate ad attività artigianali. I più 
antichi frammenti di ceramica attica, dell’ultimo quarto del VI secolo a.C., provengono da 
Piazza Castello-Casa del Clero (sito n. 3), via Cesarotti-Pal. ex De Claricini (sito n. 11) e 
da via S. Francesco-pal Zabarella (sito n. 16), tutti siti produttivi. 
Nelle necropoli, mentre gruppi di origine più antica continuarono a seppellire i morti 
sulle stesse aree, altri usarono ulteriori zone di nuova espansione134. I gruppi di 
sepolture erano ancora evidenziati all’esterno da strutture funerarie collettive che in 
questo periodo, come avviene a Este135, potevano assumere dimensioni e aspetti 
monumentali, con delimitazioni deperibili di cui restano scarse tracce136. Appartenevano 
a gruppi di recente formazione, spesso facoltosi, che nello sfoggio dei sepolcri collettivi e 
di costosi cerimoniali funebri, con uccisioni rituali di cavalli (forse anche di servi) e 
sfarzosi corredi137, cercavano una legittimazione sociale alternativa alla discendenza.  
Comparve alla fine del VI sec. un nuovo monumento funerario, la stele in pietra138, di 
influenza felsinea, in cui la trasmissione del messaggio di prestigio poteva sfruttare un 
nuovo potentissimo medium, la scrittura. Nell’esemplare più antico (fig. 14), appartenuto 
                                                           
127 Presso piazza Castello-Csa del Clero, sito n. 3. 
128 Presso via Zabarella 55 (sito n. 14). Non è stato possibile accertarne le dimensioni complete. Inedito, 
informazioni cortesemente rese disponibili da E. Pettenò, Direttrice dello scavo – Soprintendenza 
Archeologia del Veneto. 
129 Presso via S. Fermo-pal. Forzadura, sito n. 10. 
130 Ne sono stati riconosciuti frammenti tra i materiali di via Cappelli 40, Piazza Castello-Casa del Clero e 
via S. Francesco-Pal. Zabarella (Città invisibile 2005), mentre frammenti più consistenti sono già noti da 
Oderzo (TV), Gambacurta 2003 e Montereale (PN), Protostoria Sile Tagliamento 1996: 438-440. 
131 Ad esempio quella da Piazza Castello-Casa del Clero (sito n. 3), fig. 13, e l’esemplare in pietra da via 
Patriarcato (La città invisibile fig. 74 e fig. 7). 
132 La città invisibile 2005: fig. 120. 
133 Sul tema vedi Bonomi 2003a, 2005 e Vallicelli 2013. 
134 E’ il caso del Tumulo A scoperto nell’area ex-Tormene, tra via Tiepolo e via S. Massimo (Balista et al. 
1992, Gambacurta, Ruta Serafini 2013). 
135 Balista, Ruta Serafini 1998b. 
136 Il Tumulo A nell’area ex-Tormene, tra via Tiepolo e via S. Massimo, aveva un diametro di almeno 20 
metri ed era delimitato da una staccionata (Gambacurta, Ruta Serafini 2013). 
137 Per via Tiepolo, Gambacurta, Ruta Serafini 2013; per la necropoli del CUS-Piovego Leonardi 2004. 
138 Marinetti, Veronese 2013. 
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significativamente a un etrusco integratosi nelle elite locali139, compariva per la prima 
volta il termine ekupetaris collegato al nome del defunto, un aggettivo che di lì in poi 
avrebbe figurato in tutte le stele funerarie patavine come in alcune iscrizioni da Altino, 




                                                           
139 Il defunto, Pupon Rakos, ha un nome d’ascendenza etrusca (Sassatelli 2013a: 414; 2013b: 129; 
Maggiani 2013: 135). 
Fig. 14. Stele di Camin (da La città invisibile 2005). 
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Data la ricorrenza del termine, gli ekupetaris dovevano essere gli unici a poter usare 
le stele funerarie, monumento tipico e quasi esclusivo di Padova. La stele, dunque, 
divenne un nuovo status simbol utilizzato da membri dell’elite cittadina per ostentare in 
ambito funerario la propria collocazione sociale. 
Le sepolture in dolio, che comparvero nel corso della prima metà del VI secolo, 
ebbero molta fortuna a Padova fino alla piena età romana. Il grande contenitore, spesso 
molto simile a quelli utilizzati nello stesso periodo a Adria140, potrebbe alludere a una 
consistente disponibilità di derrate alimentari da parte di soggetti benestanti che 
controllavano la produzione primaria141.  
La pubblicazione integrale di alcuni contesti funerari permette di andare oltre le 
manifestazioni delle elite, che hanno avuto precedenza nelle pubblicazioni. Anche il 
monumentale Tumulo A, 
accanto alle tombe in dolio, 
comprendeva sepolture più 
povere, non a caso ai 
margini della struttura 
funeraria. Lo stesso si 
fenomeno si era già 
osservato nelle prime fasi di 
utilizzo di quelle di via 
Tiepolo, scavo 1989, e 
proseguì in quest’epoca.  
La società patavina di 
questo periodo appare 
dunque ancora in crescita 
demografica e più artico-lata 
al suo interno. Si può 
immaginare che nuovi 
soggetti e/o gruppi sociali 
emergenti stessero con-
seguendo posizioni di rilievo 
in campo economico, ma 
non necessariamente in 
quello politico, e ambissero 
a esibire nelle necropoli il 
proprio peso sociale, accogliendo intorno ai loro sepolcri individui variamente 
subordinati.  
I corredi di questo periodo mostrano un grande divario tra la base e i vertici della 
società patavina, anche se il “ceto medio” appare numericamente esteso142. Le tombe 
emergenti non erano più qualificate dagli oggetti collegati al consumo comunitario di 
bevande, come le tazzine, ma dalla qualità il servizio potorio personale del defunto, a 
volte in metallo: la tazza, il colino, il simpulum, la situla-bicchiere in bronzo (fig. 15). 
L’appartenenza alle elite si riconosceva nell’adesione all’ideale del simposio, 
                                                           
140 Tra metà del VI e la fine del V secolo a.C., Bonomi, Camerin, Tamassia 2002; Bonomi 2003b. 
141 Questa particolare ritualità era utilizzata per figure di entrambe i sessi in tutte le necropoli e conviveva 
in strutture funerarie che ospitavano anche tombe in cassetta lignea o altro contenitore deperibile. 
Riproduzioni in miniatura di doli sono riconoscibili anche in tombe terragne di rango, come la Tomba 8 del 
condominio S. Ubaldo da via Tiepolo (Padova Preomana 1976, tav. 70B, nn. 20-23). 
142 Osservazione confermata anche nell’area di via Umberto I-pal. Capodilista, nella necropoli meridionale, 
(Gamba, Tuzzato 2008: 71). 
Fig. 15. Tombe CUS Piovego 2 e 97 (da Venetkens 2013). 
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probabilmente nella accezione etrusca, convivio ristretto tra pari, funzionale alla 
coltivazione di alleanze politiche ed economiche.  
Per gli uomini, l’esibizione pubblica dello status era affidata ai coltelli in ferro o 
polimaterici, a volte dotati di fodero metallico per la sospensione alla cintura. Come le 
asce, il coltello era un oggetto ambivalente: sia arma, sia strumento del sacrificio del 
pater familias. Per le donne, invece, l’ostentazione si concretizzava nell’abbigliamento. 
Oggetti da adulti si ritrovano spesso anche nelle tombe infantili, non di rado molto 
ricche, che confermano l’ereditarietà del rango143. Altri status simbol in ambito funerario 
sembrano essere state le olle globulari schiacciate con decorazioni figurate sulla spalla, 
usate come ossuario. Sono oggetti, al momento, senza confronti in abitato, prodotti su 
commissione, per le cerimonie funebri di soggetti facoltosi. In un caso la valenza è 
rafforzata dal rivestimento integrale con lamine di stagno (fig. 16), con cui sono decorati 
anche altri fittili delle sepolture più ricche della necropoli del CUS-Piovego (fig. 15). 
Anche se talvolta i defunti erano accompagnati da strumenti di lavoro (per le donne, 
quelli della filatura, tessitura e 
confezione dei tessuti, come 
fusaiole, rocchetti, coltellini, 
aghi), raramente nelle tombe 
più importanti si esibivano 
legami con la produzione 
artigianale144.  
La comparsa precoce di 
armi in alcune tombe 
emergenti può dipendere da 
un quadro internazionale 
movimentato dalla 
colonizzazione etrusca dei 
territori padani fino a ridosso 
delle frontiere venete, e dalla 
conquista dell’egemonia su 
Adria. Una simile situazione 
di tensione potrebbe aver 
spinto i ruoli militari di rilievo 
a rappresentarsi nelle 
sepolture in queste vesti. 
Nel corso del VI secolo la 
società patavina stava 
assestandosi su nuovi 
equilibri. La fine del ciclo di 
uccisioni rituali nell’area di via S. Eufemia potrebbe essere sintomatica di questa nuova 
fase. Le fosse-altare furono definitivamente chiuse e per un breve periodo ripresero le 
uccisioni rituali di animali, anche se in tono minore; ma già alla metà del secolo l’area fu 
riconvertita a uso funerario (Ruta Serafini, Michelini 2013).  
Questo nuovo equilibrio potrebbe essere collegato al costituirsi di primi spazi politici 
pubblici, in cui convogliare la competizione per il potere tra i gruppi dominanti, altrimenti 
                                                           
143 Ad esempio la tomba CUS-Piovego 97 (fig. 15, in basso), appartenuta a due bambini (Paltinieri 2013). 
144 Gli unici casi fra quelli pubblicati sono la tomba 159 (Ruta Serafini 1991), che comprende un raschiatoio 
in ferro, e la tomba 49 del tumulo A (Millo 2013), con un corredo non propriamente emergente, che 
comprende un set di attrezzi, forse riferibile alla lavorazione del cuoio. Entrambe provengono dall’area ex-
Tormene di via Tiepolo-via S. Massimo. 
Fig. 16. Olla globulare schiacciata usata come ossuario in una 
tomba da vicolo I S. Massimo, metà VI sec. a.C. (da La città 
invisibile 2005, fig. 197). 
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destinati a sfociare in contrasti aperti e probabilmente anche violenti145. La costituzione 
di una res publica, con l’istituzione di poteri e magistrature condivise, potrebbe essere 
iniziato in questo periodo, come a Bologna (Sassatelli 2004); ma la scrittura, in via di 
diffusione, non fornisce ancora le conferme che traspaiono dalle iscrizioni dei secoli 
successivi. Appare certa la consapevolezza dei cittadini di appartenere a una comunità 
ben definita, come attesta l’iscrizione dedicatoria di VI secolo rinvenuta nel santuario di 
Altino-località Fornace, apposta da Volties Tursanis, un etrusco venetizzato146 che 
afferma la propria integrazione nella società patavina autodefinendosi patavnos. 
Alla fine del VI secolo, su probabile iniziativa della comunità, nacque un luogo di culto 
presso il corso principale della Brenta, a nord di Padova147, in località Altichiero, in 
corrispondenza del confine settentrionale del territorio direttamente controllato dalla 
città148.  
 
Il contesto sociale tra la metà del V secolo a.C. e l’ultimo quarto del IV. Le fonti 
archeologiche indiziano nel periodo precedente il compimento della rivoluzione urbana 
che trasformò Padova in una città-stato, con proprie istituzioni e magistrati. E’ tuttavia dal 
IV-III secolo, al di là della discussa datazione delle iscrizioni, che ne abbiamo finalmente 
la testimonianza scritta (fig. 17): magistrature collettive ([m]edios, mediai) che compivano 
atti in nome della comunità (teuta), come quelli di definire spazi e confini (termon) 149. 
Sebbene anepigrafe, è così interpretabile anche il cippo decussato collocato, sotto la 
supervisione di una pubblica autorità, 
all’incrocio tra una strada e un 
fossato, a marcare confini di proprietà 
e orientamento urbanistico del 
quartiere presso via S. Francesco, sul 
modello di analoghi segnacoli 
etruschi150. Se sono corrette 
l’attribuzione a Padova e la datazione 
al IV secolo a.C., la “Tavola da 
Este”151 conferma l’esistenza di 
un’autorità politica che aveva la 
potestà di stabilire regole sull’uso del 
territorio, forse in un contesto 
“diplomatico” con la vicina e rivale 
città euganea.  
Questo spazio pubblico in cui si 
confrontavano gli interessi dei 
cittadini e in cui si istituivano 
magistrature con poteri esecutivi, 
superò la coincidenza tra potere 
economico e politico delle vecchie 
elite. I maggiorenti che si 
contendevano il potere politico, 
economico e probabilmente militare 
non erano più necessariamente 
                                                           
145 Come ipotizzano per Roma da Motta e Terrenato (2006).  
146 Sassatelli 2013a: 414; 2013b: 129. 
147 Circa km 4,5 a nord del centro cittadino. 
148 Leonardi 1993. 
149 Da ultimo Gambacurta et al. 2014, con bibliografia. 
150 Balista, Ruta Serafini 2004: 305-306, con relativa bibliografia; Sassatelli 2001: 188-189; 2013: 128. 
151 Marinetti 1998; 2013: 88-90. 
Fig. 17. Cippi con iscrizioni venetiche da via C. Battisti, 
pal. Dondi dall’Orologio (A) e via S. Biagio 35 (B) (da 
Venetkens 2013:230). 
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predeterminati dalla discendenza, e forse appartenevano a categorie sociali trasversali ai 
gruppi gentilizi, quali erano forse gli ekupetaris.  
Queste trasformazioni, in atto già dal VI secolo, si manifestano ora nelle necropoli con 
l’abbandono delle strutture funerarie collettive, materializzazione di una struttura sociale 
superata, incardinata su gruppi gentilizi coagulati dalla comune discendenza. Il 
riferimento principale sembra tornare a essere la famiglia nucleare. Le sepolture si 
allineano in file (fig. 19) in cui non è più possibile rappresentare, con la disposizione, una 
gerarchia152. La ricchezza e il potere sembra ora appartenere agli individui, che lo 
esibivano ancora nei corredi funerari, ma ancor più nelle stele figurate. 
Troppo poche sono le sepolture pubblicate per discutere la composizione sociale di 
questo periodo. Si può solo constatare un’ulteriore standardizzazione dei corredi fittili e il 
riferimento al simposio, ricorrente anche nelle più documentate stipi domestiche153. 
La presenza di armi da guerra nei corredi154 e i riferimenti bellici di alcune iconografie 
adottate nelle stele (fig. 18) 
enfatizzano il ruolo anche 
militare dei defunti, in parte 
forse in relazione alla 
situazione di incertezza 
determinata dalle massicce 
migrazioni galliche, in parte 
forse in riferimento 
all’appartenenza al corpo 
politico, cui l’esercizio delle 
armi dava diritto. 
La mobilità della ricchezza 
che sembra potersi cogliere in 
città già dalla fase precedente, 
con le nuove dimore, i cambi di 
proprietà dei lotti urbani, la 
circolazione dei prodotti 
d’importazione, la diffusione 
degli aes rude, trova in questa 
fase nuove conferme.  
Il fatto che in due degli scavi 
più ampi e recenti sia stato 
registrato un cambio d’uso di 
aree in precedenza abitative ad 
impieghi artigianali, è un 
ulteriore indizio dell’alienabilità 
dei lotti urbani. Ciò forse indica 
che, ferma restando la 
determinazione a mantenere le 
officine all’interno dello spazio 
urbano, i proprietari in alcuni 
casi riuscivano ad ampliare le 
aree produttive anche a spese 
di quelle residenziali.  
In edilizia (e nelle necropoli) 
                                                           
152 Gambacurta 2009. 
153 De Min 2005 
154 Tomba delle Madri Canossiane (Padova Preromana 1976: 293-296, tavv. 75, 76). 
Fig. 18. Stele funeraria da via Acquette, IV sec. a.C. (da La 
città invisibile 2005:fig. 175) 
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accanto alla trachite iniziarono a essere impiegati la scaglia calcarea dei colli euganei e i 
calcari dei colli Berici, segnali di una capacità di garantire il trasferimento di materiali 
pesanti attraverso un territorio sempre meglio controllato e infrastrutturato e di 
intrattenere rapporti di cooperazione con le città vicine, ma anche di una domanda in 
grado di sostenerne i costi di approvvigionamento.  
La ceramica attica e etrusco-padana si diffusero ulteriormente, anche se in modo 
ineguale nelle diverse zone della città, e la preferenza nei servizi da mensa per le 
ceramiche depurate di origine etrusca fu rapidamente colta dagli artigiani locali, che ne 
acquisirono le tecniche di produzione e dapprima ne riprodussero le forme e le 
decorazioni, poi le rielaborarono. La diffusione e, dunque, la richiesta di questi nuovi 
prodotti portò nella fase successiva a soppiantare le ceramiche di tradizione locale. 
Queste dinamiche sembrano proprie di uno spazio di circolazione di prodotti e merci 
relativamente libero, quantomeno di quelli prodotti in loco. 
3.4.3 Periodo 3 (325-50 a.C.)  
Il contesto sociale tra la fine del IV e la metà del II secolo a.C. In questo Periodo si 
completò la trasformazione della cultura materiale155, ora fortemente influenzata nella 
ceramica dalle ultime vernici nere attiche, dalle produzioni etrusche settentrionali e da 
quelle etrusco-padane, cui si ispirano le imitazioni e le rielaborazioni locali in ceramica 
grigia e depurata. Nel campo degli ornamenti metallici e dell’oreficeria si diffusero quelli 
importati dal mondo celtico o imitati localmente156. Questi prodotti, e una maggior 
frequenza dei monili in argento, segnalano un livello di benessere più diffuso. A forme di 
mercato aperto rimanda la grande diffusione degli aes rude, che dal III secolo a.C. in poi 
furono accompagnati e poi rimpiazzati dalle prime monete venete157. 
Mentre cresceva l’impiego della pietra (dalla trachite ai calcari euganei e berici, questi 
ultimi riservati preferenzialmente alle stele funerarie per la maggior lavorabilità), le case 
continuavano ad avere pavimenti in terra battuta, focolari a terra e alzati con strutture in 
legno e pareti di impasti argillosi crudi. Gli edifici che più si distaccavano dai moduli 
tradizionali furono quelli produttivi, dalla struttura ad “L” di via S. Pietro-ex-Ardor 
all’edificio articolato di via S. Sofia-Pal. Polcastro, entrambi eccedenti i lotti urbani 
standard. In ciò si può ravvisare la crescita d’importanza della produzione artigianale 
nell’economia urbana e forse una maggior influenza degli “imprenditori” nella gerarchia 
sociale.  
Per migliorare la circolazione di persone, materie prime e prodotti, vennero costruite 
nuove strade, di cui abbiamo traccia nell’immediato suburbio. Risale all’avanzato III 
secolo una strada diretta a est che correva sull’argine sinistro del Medoacus e 
fiancheggiava la necropoli orientale (fig. 19) 158. Un’altra, risalente intorno alla metà del II 
secolo a.C., diretta a nord, è stata individuata subito oltre il fiume, in corrispondenza 
dell’apice dell’ansa occidentale, poco distante da Ponte Molino159.  
La stretta vicinanza e la coincidenza degli orientamenti con i tracciati di vie consolari 
successive fa supporre che fossero i precedenti tracciati preromani diretti alle stesse 
destinazioni160.  
                                                           
155 La definitiva scomparsa della ceramica rossa e nera, intorno alla metà del III secolo a.C., fa da 
discrimine per l’inizio del IV periodo (Bondini 2010).  
156 Sul tema generale dei rapporti Veneti-Celti, da ultimo Gambacurta 2013, con relativa bibliografia. 
157 Gorini 1976. 
158 Balista et al. 1992; Gambacurta 2009: 43; Ruta Serafini et al. 2007a : 69 
159 Rossignoli 2007, pp. 24-33 
160 Nel primo caso potrebbe trattarsi della strada per Altino, poi sostituita dalla via Annia. Il tracciato 
romano passava parallelo all’incirca 150 metri più a nord. Nel secondo caso potrebbe trattarsi della strada 
diretta a nord, la romana via Aurelia per Asolo. Appena fuori città da essa si staccava una direttrice verso 
nord-ovest, identificata con l’attuale via Beato Pellegrino, che conduceva all’altipiano di Asiago, e un’altra 
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 Fig. 19. Necropoli di via Tiepolo-via S. Massimo, area ex Tormene: planimetria della 
fase di romanizzazione. In rosso le sepolture di IV-II sec. a.C. In giallo la strada 
preromana (da Gambacurta 2009). 
                                                                                                                                                                                                
si dirigeva verso ovest, lungo via Savonarola, verso Vicenza. Si tratta di località con importanti 
insediamenti veneti che erano sicuramente collegati a Padova già in epoca preromana. 
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Nelle necropoli, con le tombe distribuite in anonime file, l’esibizione del rango e del 
ruolo dei soggetti eminenti fu affidata alle stele fuori terra. Questi sembrano identificarsi 
esclusivamente con gli ekupetaris. Nelle stele di IV e III secolo a.C. le raffigurazioni 
hanno temi militari, come il cavaliere con lancia e scudo alla carica, o mentre annienta 
un nemico (celta) appiedato. Anche nel viaggio agli inferi, sul carro sono esibiti lo scudo 
e le lance, a ribadire il ruolo e la virtù militare del defunto161. Tale aspetto si rifletteva 
anche nella deposizione di armi nelle tombe di rango162, prassi che dalla fine del III 
secolo divenne più frequente.  
In città doveva essersi consolidato un “ceto medio” allargato. Nei corredi e nelle stipi 
domestiche ancora più frequente era il riferimento al simposio, consuetudine meno 
elitaria che in passato, attraverso la deposizione di set miniaturizzati di strumenti per la 
cottura della carne e per il filtraggio e il servizio del vino163. La frequenza di lettere 
alfabetiche e brevi iscrizioni graffite sulle ceramiche, sia in necropoli sia in abitato, indica 
che alla diffusione della ricchezza corrispose una parziale alfabetizzazione della 
popolazione urbana. Grazie alla maggior diffusione della scrittura, è possibile osservare 
una struttura onomastica binomia, composta da nome e patronimico e/o gamonimico164, 
coerente con una struttura sociale centrata sulla famiglia.  
Il difficile rapporto con i Celti, che oramai premevano lungo quasi tutti i confini del 
mondo veneto, favorì lo sviluppo delle relazioni con i Romani, avviate, secondo le fonti, 
in chiave di cooperazione militare anti-celtica165. L’incalzante organizzazione militare di 
Roma, con il suo seguito di genieri, mercanti e coloni, doveva rappresentare un’allettante 
sbocco commerciale e un potenziale volano di sviluppo economico per i ceti mercantili e 
imprenditoriali locali. Questi interessi, tuttavia, forse non coincidevano con quelli della 
totalità del corpo civico. Se una conflittualità sociale mal traspare dai dati archeologici, 
essa è surrogata dalla notizia storica della venuta a Padova del console M. Emilio Lepido 
per sedare un grave conflitto locale, sul punto di sfociare in guerra civile166. Come ha 
osservato Buchi (2002), è verosimile che oggetto della contrapposizione fosse 
l’atteggiamento da tenere verso i Romani, da una parte percepiti come fonte di sicurezza 
nei confronti della minaccia gallica e portatori di una interessante prospettiva 
commerciale, dall’altra avvertiti come una potenziale minaccia a un’autonomia politica e 
culturale millenaria. 
Quest’arco temporale corrisponde dunque alla fase del reciproco avvicinamento 
politico e diplomatico tra Veneti e Romani. Li accomunavano interessi commerciali 
convergenti e comuni esigenze di difesa, ma anche tratti culturali non secondari, come la 
lingua, che appare molto simile167. Queste nuove relazioni non ebbero immediate 
conseguenze sulla struttura sociale e sulla cultura materiale dei Patavini e dei Veneti in 
generale, ma influirono sensibilmente nella sfera politica, fornendo sostegno agli 
interessi (e alle fazioni) più vicini ai Romani. 
 
Il contesto sociale tra la metà del II e la metà del I secolo a.C. Nell’arco di questi 
cento anni, il legame stretto con Roma nel periodo precedente diviene percepibile anche 
                                                           
161 Vedi la stele cosiddetta “da Albignasego”, Padova Preromana 1976, pp. 302. La datazione è stata 
recentemente ridiscussa da Gambacurta (2009: 42), che la attribuisce appunto alla fine del IV-III secolo 
a.C. 
162 Via Tiepolo-via S. Massimo, tomba 237, fine III-II secolo a.C. con armi in ferro miniaturizzate 
(Gambacurta 2009). 
163 De Min 2005. 
164 Marinetti 2013: 86-87. 
165 Sul tema generale della romanizzazione della Venetia, Bandelli 1998, 1999; Buchi 2002; Rigoni 2003; 
Di Filippo Balestrazzi 2013, con relative bibliografie. 
166 Livio (41, 27, 3-4). 
167 Marinetti 2013: 79-80 
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sul piano archeologico. La volontà politica egemonica dei romani si tradusse nella 
penetrazione dei territori veneti con strade consolari, presidiate dall’esercito per 
garantirne la sicurezza, attraverso le quali giungeva un crescente flusso di coloni e 
mercanti. A questi soggetti, che si legarono alle genti locali168, romanizzandole e insieme 
venetizzandosi a propria volta, si deve probabilmente la diffusione iniziale di usanze e 
prodotti d’uso quotidiano di matrice romana.  
L’adozione generalizzata di nuovi materiali da costruzione, la distribuzione di ingenti 
quantità di beni di largo consumo, come il vino e l’olio trasportato nelle anfore dall’area 
adriatica, dovettero invece essere frutto di accordi economici intessuti da commercianti 
in grado di fare importanti investimenti e di gestire adeguate reti di distribuzione sul 
territorio. Solo un’abile sinergia tra mercanti italici e veneti, promossa e sostenuta a 
livello politico dalle due parti, può spiegare la rapida diffusione di questi prodotti – 
archeologicamente evidente dagli ultimi anni del II secolo a.C. - con impressionante 
accelerazione dalla metà del I secolo a.C.  
I beneficiari di queste relazioni commerciali, sia Veneti sia Italici, dovettero 
accumulare rapidamente ingenti ricchezze, accentuando così ulteriormente le differenze 
sociali nel corpo cittadino. All’epoca di Augusto, secondo il noto passo di Strabone169 a 
Padova risiedevano ben 500 cittadini di ordine equestre, probabilmente in gran parte 
discendenti degli ekupetaris.  
Quest’intensa attività commerciale ebbe naturalmente importanti ricadute anche nella 
sfera della produzione, soprattutto per i beni che più incontravano la domanda romana. 
Tra questi, le fonti ricordano la lana e il legname; ma vi erano anche i prodotti siderurgici, 
il bestiame e più in generale le derrate, necessari ad alimentare la macchina bellica 
romana. Ciò dovette generare un indotto importante, in grado di elevare la qualità della 
vita di una porzione più ampia della popolazione, e non solo di quella urbana.  
In città, un incremento del livello di vita medio, in continuità con la fase precedente, è 
percepibile nella maggior estensione e articolazione delle abitazioni, che approda 
nell’adozione del modello della domus urbana, abbellita da vivaci pitture e 
pavimentazioni durevoli dalle raffinate decorazioni170. Il perimetro dell’area abitata rimase 
lo stesso di quella precedente. In città, la maggior estensione delle abitazioni può aver 
comportato una riduzione relativa della densità demografica, solo in parte compensata, 
dopo la metà del I secolo a.C., dalla disponibilità delle aree liberate dal decentramento 
delle attività artigianali. 
Un grado di benessere diffuso traspare anche dai corredi dell’unico settore di 
necropoli di questo periodo interamente pubblicato, quella di via Montona171. Si tratta di 
composizioni piuttosto semplici e omogenee, ma non tutte povere, come dimostra un 
inumato sepolto con due anelli, uno d’argento e uno d’oro, e un raffinato orecchino aureo 
di produzione tarantina172, ritrovato in giacitura secondaria. Nei corredi di questo 
sepolcreto dell’età della romanizzazione vi è forse una minor ostentazione dello status, 
cui ma un maggior investimento nella strutturazione a vista del sepolcreto: dalla palizzata 
in legno si passò rapidamente al recinto in mattoni crudi intonacati, poi a quello in 
sesquipedali e infine alla costruzione di piccoli monumenti fuori terra, dei quali restavano 
                                                           
168 Una testimonianza paradigmatica di questi processi di integrazione è la famosa stele di Ostiala 
Gallenia, rinvenuta in via Ognissanti, presso il traccaito dell’Annia ma anche alla necropoli orientale 
preromana. La raffigurazione, stilisticamente romana, riproduce il tema del viaggio agli inferi, con la 
defunta in abbigliamento veneto e, accanto, due uomini in abiti romani. L’iscrizione, in caratteri latini, 
ricorda la defunta dal nome veneto, sposata a un romano e vi compare ancora il termine “equpetars”. Si 
veda Padova Preromana 1976, a p. 304.  
169 Strabone 5, 1, 7. 
170 Ruta Serafini et al. 2007. 
171 Cozza, Ruta Serafini, 2007. 
172 Rossignoli, 2007. 
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le fondazioni. Anomala è 
anche l’elevata percen-
tuale di inumazioni, 13 su 
un totale di 23. Tutto ciò, 
insieme alla presenza di 
un asse antico e 
dell’orecchino di produ-
zione tarantina, 
suggerisce la presenza di 
individui di provenienza 
italica. 
Nel sepolcreto orientale 
invece persistevano 
ancora in piena età 
romana pratiche tradizio-
nali, quali l’uso di stele 
funerarie di schema 
venetico, come la nota 
stele di Ostiala Gallenia 
(fig. 20), della seconda 
metà del I secolo a.C.; la 
persistenza delle 
sepolture in dolio con 
riapertura173; o le 
sepolture equine rinvenute 
in via Belzoni174, che 
perdurarono fino all’inizio 
del I sec. a.C. 
E’ ancora tutto da 
indagare, sia per l’età del 
Ferro che per l’età 
romana, il peso che ebbe la popolazione di condizione servile. E’ probabile che uno dei 
commerci dei mercanti romani in terra veneta sia stato quello degli schiavi, data anche la 
politica aggressiva perseguita da Roma in età tardo repubblicana. Degli schiavi non 
sappiamo l’effettiva consistenza numerica (né assoluta, né relativa, in rapporto alla 
popolazione libera); ignoriamo anche quale possa essere stato l’impatto della forza-
lavoro degli schiavi sull’organizzazione della produzione artigianale, oltre che su quella 
agricola. 
                                                           
173 Balista et al. 1992: 23 
174 Lo scavo è ancora inedito. Un accenno è contenuto in Ruta et al. 2007: 77. 
Fig. 20. Stele funeraria di Ostiala Gallenia, da via S. Massimo, I 
















Fig. 21. Distribuzione dei siti artigianali (caratterizzati dai simboli) e di quelli non artigianali nel Periodo 1. 
La numerazione corrisponde a quella delle relative schede. 
 
Rame/bronzo. La lavorazione è documentata da uno scavo recente in riviera 
Ruzante-Questura (sito n.2, fig. 21), e da uno scavo non stratigrafico, in via VIII 
Febbraio-ex Storione (sito n. 4), comprovato solo da una matrice di fusione175. Il primo 
sito, scavato in modo rigoroso, ha restituito una messe di informazioni, parte delle quali 
in corso di studio per due tesi di laurea176. Le lavorazioni sembrano incentrate sulla 
fusione del bronzo, testimoniata dal rinvenimento di scorie, numerosi frammenti di 
                                                           
175 Per i dettagli e la bibliografia specifica di ciascun sito si rimanda alla relative schede, Volume II. 
176 Di F. Arena, per gli aspetti di tecnologia della lavorazione del bronzo, relatore il prof. Vidale, di M. 
Ruzzante per quelli culturali, relatore il prof. Leonardi, Università di Padova. 
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crogiolo e altri manufatti e utensili necessari alla fusione, e di una decina di matrici in 
pietra e terracotta, tra pezzi interi e frammenti177, per la realizzazione di oggetti non 
sempre identificabili. Tra questi si riconoscono un coltello, uno scalpello e forse un’ascia 
e un tallone di lancia. La fabbricazione di oggetti di bronzo era a quella di altri in corno di 
cervo e osso animale. Si tratta di un laboratorio stabile, ben organizzato e protetto da 
una tettoia, attivo in continuità per 150 anni, tra l’800 e il 650 a.C. circa. L’area utilizzata 
per le lavorazioni mantenne per tutto il Periodo un’estensione stimata intorno a mq 36, 
che consentiva la compresenza nello stesso lotto urbano di un’abitazione di medie 
dimensioni. Della seconda area di produzione sappiamo solo che utilizzava matrici in 
pietra. Quella rinvenuta reca lo stampo di un “affibiaglio” (Leonardi 1976b), cioè di un 
passante per finimenti di cavallo, che ha un confronto preciso in una sepoltura atestina di 
rango (Tomba Benvenuti 278, Este II 2006: 339-348; Venetkens 2013: 375-376) del 
secondo-terzo quarto del VII secolo a.C. E’ un oggetto destinato a un’utenza elitaria, che 
disponeva di cavalli. Si nota che le due aree produttive non sembrano attive 
simultaneamente.  
Ferro. La prima testimonianza riguardante la lavorazione del ferro nel centro di 
Padova proviene da via del Padovanino 9 (sito n. 8) e si basa sul rinvenimento di “un 
frammento di forgia”178, cioè di un pezzo dell’incrostazione ferrosa che si forma 
all’interno dei focolari in cui si riscaldava il metallo. Se questo riconoscimento fosse 
confermato da future indagini sul reperto, rappresenterebbe la più antica testimonianza 
di lavorazione del ferro a Padova. L’oggetto è stato rinvenuto in scarico secondario e non 
vi sono informazioni circa l’area di lavoro da cui proveniva; non è stato pubblicato, né 
analizzato, per cui, al momento, l’informazione non andrebbe considerata valida. 
Osso/corno. Questa produzione, che non richiede particolari installazioni, è 
documentata dal rinvenimento di semilavorati e scarti di produzione. In questo Periodo 
risultano attivi tre contesti: due, di riviera Ruzante-Questura (sito n.2) e via VIII Febbraio-
ex Storione (sito n. 4), coincidono con laboratori metallurgici, mentre l’altro, via S. 
Canziano (sito n. 7), sembra indipendente dalla metallurgia. E’ evidente il collegamento 
tra la lavorazione dei metalli: con la materia dura animale si fabbricavano immanicature, 
componenti e accessori per gli oggetti metallici. Affiancandovi quella di zappette, spatole, 
aghi, “pettini”, la fabbricazione di questi complementi poteva garantire una certa 
continuità all’attività artigianale.  
Ceramica. I siti in cui sono stati riconosciuti laboratori di produzione di fittili vascolari 
sono cinque (riviera Ruzante-Questura, sito n.2; piazza Castello-Casa del Clero, sito n. 
3; via VIII Febbraio-ex Storione, sito n. 4; via del Padovanino 9, sito n. 8, via Cesarotti-
pal. ex de Claricini, sito n. 11), sufficientemente certi, perché hanno restituito scarti di 
fornace. Due di questi, estesamente scavati, hanno portato in luce più aree di 
lavorazione distinte, attive o meno simultaneamente (riviera Ruzante-Questura, tre aree; 
piazza Castello-casa del Clero, due aree), che portano i laboratori a un totale di dieci.  
A questi si potrebbero affiancare i siti che, in assenza di scarti di fornace, sono stati 
attribuiti alla produzione generica di fittili (via Rolando da Piazzola 17, sito n. 6; via S. 
Fermo-pal. Forzadura, sito n. 10) e forse alcuni di quelli indicati genericamente come 
interessati da lavorazioni a fuoco non determinate (via S. Martino e Solferino 79, sito n. 
1; via S. Francesco 34, sito n. 5; via Battisti 132, sito n. 9) 179.  
                                                           
177 Lo studio è in corso, le prime anticipazioni mi sono state fornite M. Vidale. 
178 La città invisibile 2005: 91. 
179 Almeno alcune di queste aree potrebbero riferirsi a piccole produzioni ceramiche, con installazioni 
semplici ed estemporanee, difficili da riconoscere in quanto tali. Un esempio di impianti di questo tipo, più 
antico, può essere osservato nella fase di pieno IX secolo a.C. di Treviso, piazza S. Pio X, con fornacette 
sub-aeree (Alle origini di Treviso 2004: 50). Produzioni di questo tipo dovettero mantenere una certa 
diffusione almeno fino a tutto il VII secolo, come si desume da vasellame modellato in modo sommario 
presente sia in abitato che in necropoli. 
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Tra i luoghi di produzione della ceramica vi sono un numero limitato di laboratori 
stabili (riviera Ruzante-Questura, zona nord; piazza Castello-casa del Clero, fase di VI 
secolo; via del Padovanino 9; via Cesarotti-pal. ex de Claricini, quest’ultimo attivo 
principalmente nel Periodo 2), la cui attività perdura per almeno 50 anni, con installazioni 
e strutture di una certa rilevanza (vasche, fornaci, piani di lavoro, tettoie) che 
richiedevano spazi relativamente ampi, e altre tre aree minori (riviera Ruzante-Questura, 
zona sud; piazza Castello-casa del Clero, impianto di VIII secolo; via VIII Febbraio-ex 
Storione) di breve durata e piccola estensione, attive solo all’inizio dell’VIII secolo.  
Si può ipotizzare che nelle fasi più antiche fosse ancora diffusa la produzione 
domestica di vasellame e altri oggetti semplici di uso comune (rocchetti, fusaiole, pesi da 
telaio), realizzata senza installazioni particolarmente sofisticate, per il consumo 
famigliare180. Nel corso della prima metà dell’VIII secolo, la produzione sembra 
concentrarsi in laboratori estesi e ben organizzati.  
Oltre a quello di riviera Ruzante-Questura, che occupava un intero lotto urbano, era 
protetto da tettoie e presentava una chiara ripartizione degli spazi in base alle funzioni, 
rimasto in attività per circa due secoli181, vi sono indizi della presenza di altri potenziali 
centri produttivi, tuttavia non sufficientemente conosciuti (via S. Martino e Solferino 79, 
fase di inizio VII secolo; via S. Fermo, pal-Forzadura), che potrebbero attenuare 
l’impressione di forte concentrazione dell’industria ceramica del Periodo 1. Tale 
situazione sembra notevolmente allentarsi alla fine del Periodo con la nascita di nuovi 
laboratori: presso piazza Castello-casa del Clero e via Cesarotti-pal. ex de Claricini, dei 
quali si parlerà più diffusamente col Periodo 2 (§ 4.2); presso via del Padovanino 9, 
testimoniato da una vasca ovale con rivestimento ligneo al cui interno vennero scaricati 
scarti di fornace e frammenti di piani di cottura. 
Lavorazioni a fuoco non determinate. Sono quattro i siti di questo Periodo così 
qualificati (via S. Martino e Solferino 79, sito n. 1; via S. Francesco 34, sito n. 5; via 
Battisti 132, sito n. 9; riviera Ruzante-Questura, sito n.2, quest’ultima quasi certamente 
attribuibile alla produzione ceramica). Si tratta di aree di cottura in cui non erano presenti 
indicatori specifici, talora interpretate come aree di lavorazione per la produzione di 
impasti edilizi (via S. Martino e Solferino 79, sito n. 1). Potrebbe trattarsi di installazioni 
destinate ad attività domestiche, ma in qualche caso potrebbero riferirsi alla produzione 
ceramica.  
Lavorazioni ad acqua non determinate. Nei livelli più antichi di via VIII Febbraio-ex 
Storione (sito n. 4), è stata recuperata una grande vasca quadrangolare in legno, 
eccezionalmente conservata. A questa fase si riferisce l’unica planimetria prodotta del 
sito, resa possibile dalla conservazione dei resti lignei che rendevano leggibili molte 
strutture, tra cui abitazioni. La posizione della vasca è riconoscibile e a essa 
probabilmente se ne affiancava una seconda, meno conservata. E’ menzionata anche 
una “diga-scolo”, vista per una lunghezza di circa m 10 e confluente nella vasca lignea. 
Si parla anche della presenza di recinti, forse per animali. Non ci sono altri elementi per 
risalire alla funzione, che non necessariamente doveva essere legata alla produzione 
artigianale. Tuttavia la vicinanza al fiume e l’ipotesi della presenza di una seconda vasca 
adiacente potrebbero indiziare la presenza di lavorazioni collegate alla preparazione di 
fibre vegetali o animali per la tessitura (macero e/o lavaggio)182. 
                                                                                                                                                                                                
 
180 Simili aree dovettero mantenere una certa diffusione almeno fino a tutto il VII secolo, come si desume 
dalla frequenza di vasellame modellato in modo sommario. 
181 Dopo il primo secolo di attività, il laboratorio sembra spostarsi nel settore adiacente, affiancando 
temporaneamente la fonderia, dove rimane all’incirca per un altro secolo. 
182 Gli stessi recinti potrebbero essere messi in relazione alla tosatura. Dallo stesso sito, ma senza 
indicazioni, oltre a indicatori di filatura e tessitura, rocchetti e fusaiole, provengono strumenti in corno, 
prodotti in loco, definiti generalmente in letteratura “pettini per cardare la lana” (Padova Preromana 1976, 
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Fig. 22. Distribuzione dei siti artigianali (caratterizzati dai simboli) e di quelli non artigianali nel Periodo 2. 
La numerazione corrisponde a quella delle relative schede. 
 
Rame/bronzo. Questa produzione sembra conoscere un’improvvisa diffusione nel 
Periodo 2. Dai tre siti documentati in quello precedente si passa a undici (con due aree 
metallurgiche nel sito di via S. Francesco-pal. Zabarella183). Tra questi non vi è più la 
fonderia di riviera Ruzante-Questura, che cessò l’attività intorno alla metà del VII secolo 
a.C. Si tratta di realtà molto disomogenee fra loro.  
I due laboratori stabili e, pur attigui, distinti184, sono testimoniati in via S. Francesco-
pal. Zabarella (sito n. 16, fig. 22) da scarichi continui e consistenti di residui e altri 
indicatori, tra cui un ugello da mantice e una matrice da fusione in pietra, oltre a 
installazioni. Vi si lavoravano metalli diversi: oltre al bronzo e al ferro, un’anomala 
diffusione di manufatti potrebbe segnalare la lavorazione anche del piombo, mentre 
Vidale (2013a) ha ipotizzato che la matrice di fusione potesse essere usta in produzioni 
orafe. Nell’area produttiva è stato trovato un ripostiglio di semilavorati di ferro e bronzo. 
L’attività principale durò per circa 175 anni, preceduta da un periodo di circa un secolo in 
                                                                                                                                                                                                
tav. 28). G. Leonardi (comunicazione personale), che ha studiato strumenti in corno “a pettine” utilizzati 
nella foggiatura e/o nella decorazione dei vasi, ritiene che quelli della Questura siano diversi e 
probabilmente usati nella lavorazione delle fibre.  
183 Più volte ristrutturate, per un totale di quattro contesti. 
184 Le due aree erano divise da un fossato, che fu mantenuto in efficienza, con periodiche pulizie, fino alla 
fine del IV secolo, quando cessarono le attività metallurgiche (vedi la relativa scheda sito, n. 16, e le 
schede di contesto). La separazione delle aree era oltretutto ribadita dalla collocazione di un cippo con 
decussis perfettamente orientato con l’impianto urbanistico.  
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cui la produzione sembra avesse come riferimento le abitazioni e avesse volumi 
relativamente contenuti. Uno dei due settori era ben strutturato, con battuti e aree a 
fuoco.  
Una seconda area con un’attività relativamente intensa e prolungata è quella di piazza 
Castello-casa del Clero (sito n. 3), che dal V secolo si affianca al laboratorio ceramico 
attivo già dal VI e rimane in attività almeno fino alla fine del secolo185. E’ testimoniato da 
aree focate residuali, scarichi carboniosi, scorie e un crogiuolo rinvenuto in situ. 
A queste possono essere affiancati i laboratori di via Zabarella 55 (sito n. 14) e di via 
Rolando da Piazzola 17 (sito n. 6). Il primo, all’interno di un edificio con fondazioni in 
pietra e probabile secondo piano, fu attivo dalla metà del VI al primo quarto del V 
secolo186. Il piano terra era suddiviso in piccoli ambienti, uno dei quali, usato 
esclusivamente per la lavorazione del rame/bronzo, conteneva un focolare/piccola 
fornace per la fusione del metallo, con evidenze di ripetute manutenzioni e ripristini. La 
seconda ebbe un’attività piuttosto intensa per almeno cinquant’anni187.  
Un altro contesto di rilievo poteva essere quello presso corso Garibaldi-Arena (sito n. 
20). Lo indicherebbero una matrice di fusione e un crogiolo, purtroppo privi di contesto.  
I restanti siti (via S. Fermo-pal. Forzadura, sito n. 10; via Battisti-pal. Dondi 
dall’Orologio, sito n. 12; via Tadi-pal. Montesi, sito n. 19) ebbero tutti breve durata. 
Utilizzavano installazioni estemporanee (pianetti con focature, qualche fossetta con 
scarti di fusione) che lasciarono scarsi residui (sgocciolature, ritagli di lamine). Si tratta di 
attività discontinue o estemporanee, su scala ridotta, di piccoli oggetti (monili?).  
Ferro. La lavorazione di questo metallo è ben documentata solo da questo Periodo in 
poi. Dopo la prima comparsa in via del Padovanino 9, che attende verifica, alla fine del 
Periodo 1, la siderurgia torna a presentarsi in modo ambiguo alla metà del secolo, 
presso piazza Castello-Casa del Clero (sito n. 3): “scorie ferrose” furono trovate nei 
riempimenti di una fossa (m 0,30x0,80) contenente una porzione frontale di cranio 
umano, in associazione a frammenti ceramici e a ossi di ovicaprini, suini, bovini, cervo e 
pesce, il tutto interpretato come deposito rituale di fondazione. Tale presenza – piuttosto 
indiretta - non sembra avere un seguito nel sito in questione.  
Con l’inizio del V secolo compaiono i primi residui di lavorazione presso via S. 
Francesco-pal. Zabarella (sito n. 16), a testimoniare un’attività che proseguì per due 
secoli e mezzo, fino alla metà del III secolo a.C. Questo sembra essere l’unico 
laboratorio siderurgico attivo in città per questo Periodo, sorto in un’area che ha restituito 
di gran lunga il maggior numero di materiali d’importazione greca ed etrusca a Padova, 
tanto da far ipotizzare a Bonomi (2003: 68) la presenza di un fondaco di mercanti (e di 
artigiani?) stranieri. 
Metallurgia generica. Due siti produttivi sono stati così interpretati. Uno, in via 
Cesarotti-pal. ex de Claricini (sito n. 11) ha restituito scarichi di residui metallurgici non 
meglio specificati. Sembra sostituire la produzione ceramica precedente. Un altro, in via 
Battisti-pal. Battisti (sito n. 18) è indiziato dal ritrovamento di un beccuccio fittile 
configurato a protome animale: potrebbe appartenere a una tuyere, frequentemente 
modellate con sembianze zoomorfe. In modo ugualmente generico è qualificata anche la 
fase finale dell’attività del laboratorio di piazza Castello-Casa del Clero (sito n. 3). 
Osso/corno. Nel Periodo 2 questi materiali sono lavorati esclusivamente presso le 
officine metallurgiche: piazza Castello-casa del Clero (sito n. 3), via Cesarotti-pal. ex de 
                                                           
185 I depositi di IV e III secolo a.C. sono stati cancellati da spianamenti successivi. 
186 Il laboratorio fu smantellato nel corso di una ristrutturazione dell’edificio, che tuttavia rimase in uso 
ancora a lungo. Non si può escludere che tale riorganizzazione abbia comportato solo uno spostamento 
del laboratorio. Il contesto è stato esplorato solo in piccola parte. 
187 I depositi successivi sono andati perduti. 
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Claricini (sito n. 11) e via S. Francesco-pal. Zabarella (sito n. 16). Ne seguono 
esattamente la parabola storica, evidenziandone l’interdipendenza188. 
Ceramica. In un unico sito, presso piazza Castello-casa del Clero (sito n. 3), sono 
venute in luce in luce parti di due laboratori, forse integrati, attivi nei cinquant’anni a 
cavallo tra i Periodi 1 e 2. Un’area era occupata da due fornaci verticali a doppia camera 
con piastre forate di separazione, una tecnologia nuova che consentiva un maggior 
controllo dei processi di cottura. Si trattava di installazioni fisse, sottoposte a periodiche 
manutenzioni. A una prima fornace se ne affiancò una seconda, indicando un trend di 
crescita dell’attività e un volume importante della produzione. Nello stesso settore era 
presente una fossa con pareti indurite dal fuoco, contenente sabbia pulita, e un vaso 
interrato per contenere acqua, ingredienti del processo di foggiatura. Un piano focato di 
forma circolare potrebbe essere quanto resta di una piccola fornace di tipo più semplice. 
Nel settore vicino vi erano una vasca con rivestimento ligneo protetta da una tettoia, 
forse per decantazione dell’argilla, un dolio interrato e almeno un altro piano focato 
circolare, collegato a scarichi carboniosi. Sembrano le installazioni essenziali di un 
laboratorio specializzato nella produzione ceramica. I due settori erano separati da un 
fossato, tracciato fin dall’VIII secolo, che si presume avesse una funzione di limite di 
proprietà o di assegnazione. Non è chiaro se ciò indichi la presenza di due laboratori 
distinti o di due ambiti della stessa unità produttiva, come potrebbe suggerire la 
complementarietà delle installazioni: in tal caso la persistenza del fossato potrebbe 
derivare da prescrizioni di inviolabilità dei limiti urbanistici. Uno dei due settori, dopo la 
metà del VI secolo, fu occupato da un’abitazione e non è chiaro, dal materiale 
pubblicato, cosa avvenne nell’altro. All’inizio del V secolo il fossato fu colmato e venne 
meno la distinzione tra i due settori. Qui, una nuova vasca con rivestimento ligneo e 
tettoia di protezione suggerirebbe la ripresa (o la prosecuzione) della produzione 
ceramica, proseguita almeno fino all’inizio del IV secolo, quando la documentazione 
archeologica cessa, a causa degli spianamenti operati duecento anni dopo per realizzare 
nuovi laboratori ceramici.  
Un secondo laboratorio ceramico si trovava in via Cesarotti-pal. ex de Claricini (sito n. 
11). Scarichi di scarti di fornace ne testimoniavano l’attività dallo scorcio del Periodo 1 
fino alla fine del IV secolo a.C. Alla prima fase di vita del laboratorio forse appartengono 
delle vasche quadrangolari con rivestimento ligneo, poi sostituite da spazi sistemati con 
ampie piattaforme quadrangolari rialzate, contenute da tavole e forse coperte da tettoie, 
sotto cui trovavano posto due piattaforme focate con vespaio ceramico. Nei pressi si 
trovavano anche due nuove vasche. Dopo la metà del V secolo, negli scarichi furono 
gettati frammenti di piani forati da fornace. La produzione sembra essersi esaurita 
all’inizio del IV secolo o poco dopo, apparentemente sostituita da quella metallurgica189.  
Poco distante, in via Ospedale-pal. Vedovotto (sito n. 13), sempre nelle vicinanze 
della sponda del fiume, alla fine del VI secolo entrò in attività un altro laboratorio 
ceramico, testimoniato solo da scarichi di scarti di produzione (sia ceramica semicruda 
che troppo cotta) che si esaurirono all’inizio del IV secolo a.C. Una possibile area di 
lavorazione, forse comprendente una fornace, fu individuata per la presenza di scarti di 
produzione in via Battisti-pal. Battisti (sito n. 18)190. Scarti di fornace e pezzi di piani forati 
in giaciture secondarie segnalano la presenza di altre manifatture rispettivamente presso 
via S. Martino e Solferino 79 (sito n. 1) e via Tadi-pal. Montesi (sito n. 19). Infine, si può 
ipotizzare la presenza di un’area di lavorazione della ceramica in via S. Pietro-ex Ardor. 
                                                           
188 Nel sito di via S. Francesco-pal. Zabarella tale produzione è segnalata all’inizio e poi nuovamente alla 
fine del V secolo a.C., ma ciò si deve quasi sicuramente al fatto che i reperti non sono ancora stati studiati 
sistematicamente. 
189 Per tale controversa questione, vedi la discussione alla scheda 11.04 
190 Lo scavo, incompleto e condotto in modo approssimativo non fornisce indicazioni sicure. 
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Restavano tracce di attività pirotecnologiche tra la fine del VI e la metà del IV secolo, 
assunte come lavorazioni a fuoco non determinate191. In seguito, nel Periodo 3 nella 
stessa area sarebbe sorto un laboratorio ceramico ben organizzato.Con questo Periodo 
sembrano scomparire le produzioni domestiche o di scala limitata, ormai interamente 
sostituite da altre più intensive e concentrate. 
Lavorazioni a fuoco non determinate. Dei due siti così qualificati, probabilmente 
corrispondenti ad aree di produzione ceramica, si è già detto sopra. 
Lavorazioni a acqua non determinate. Un’area ben fornita di vasche con 
rivestimento ligneo, periodicamente rinnovate, è stata individuata e in piccola parte 
esplorata in via S. Fermo-Ss. Fermo e Rustico (sito n. 17). Non vi sono altri indizi per il 
riconoscimento della produzione. Va sottolineata però l’ubicazione, molto vicina alla riva 
del fiume192, che rende plausibile la presenza di lavorazioni dipendenti dall’acqua. È 
attiva dall’inizio del V a tutto il III secolo a.C., con un’interruzione di circa cinquant’anni. 
Una vasca con rivestimento ligneo, coperta da una tettoia e collegata a una 
canalizzazione, è stata messa in luce in via del Santo-Farmacia al Santo (sito n. 15) in 
un’area invece piuttosto lontana dal fiume. Risulta utilizzata dalla fine del VI secolo a.C. 
almeno fino alla fine del V (gli strati successivi erano stati asportati). 




Fig. 23. Distribuzione dei siti artigianali (caratterizzati dai simboli) e di quelli non artigianali nel Periodo 3. 
La numerazione corrisponde a quella delle relative schede. 
                                                           
191 Balista e Ruta (2001) le hanno interpretate come aree di lavorazione degli impasti edilizi. 
192 Presso il ponte dei Molini nel periodo medievale e rinascimentale fiorirono una serie di attività legate 
all’acqua (mulini, tintorie, lavanderie). 
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Rame/bronzo. Nel Periodo 3 non nacquero nuovi laboratori del bronzo, anche se si 
riferiscono probabilmente alla lavorazione di questa lega anche le due nuove aree 
qualificate genericamente come metallurgiche (vedi oltre). Il bronzo era spesso lavorato 
nelle stesse officine in cui si lavorava il ferro. A giudicare dai residui, il primo assunse un 
ruolo secondario, quasi accessorio rispetto al secondo. In via S. Pietro-ex-Ardor (fig. 23) 
attività bronzistiche sono evidenziate da ritagli di lamine. Il quadro ben si accorda con un 
processo di sostituzione con il ferro nella produzione di attrezzi, armi, accessori e in 
parte di ornamenti.  
Ferro. Alle due aree di via S. Francesco-pal. Zabarella, attive dal Periodo precedente 
fino alla metà del III secolo a.C., si affiancarono cinque nuovi contesti produttivi. Due di 
essi, via S. Pietro-ex Ardor (sito n. 21) e via S. Sofia-pal. Polcastro (sito n. 22), hanno le 
caratteristiche di laboratori stabili e ben organizzati. L’area produttiva di via S. Sofia-pal. 
Polcastro sorse all’inizio del III secolo, al posto di precedenti abitazioni, come area di 
lavoro all’interno di un edificio articolato con fondazioni in trachite, forse a due piani, 
parte del quale adibito a residenza193.  
Mezzo secolo dopo, il vano produttivo fu suddiviso da tramezzi in piccole postazioni. 
Sia l’interno, sia le aree esterne erano disseminate di installazioni (focolari piani, focolari 
di forgiatura e un piccolo “forno” di funzione non ben chiarita). La presenza di postazioni 
individuali separate da muri divisori suggerisce che vi lavorassero più artigiani, forse in 
posizione subordinata. Dopo la metà del II secolo a.C., l’edificio fu ristrutturato 
impiegando scaglia calcarea euganea per i muri. L’attività produttiva, in seguito definita 
genericamente metallurgica, sembra contrarsi notevolmente, per interrompersi 
definitivamente sulla soglia del I secolo a.C.  
Nell’area di via S. Pietro-ex-Ardor, dopo la produzione ceramica e quella collegata 
all’uso dell’acqua, lo stesso edificio fu ristrutturato per ospitare, dall’inizio fino al terzo 
quarto del I secolo a.C. un’officina metallurgica che lavorava sia ferro sia bronzo. Il 
complesso che la ospitava si era sviluppato su due lati di una corte scoperta. Il lato ovest 
comprendeva un ambiente chiuso, con i punti di fuoco più strutturati, tra i quali uno 
rialzato su base in laterizi, addossato al perimetrale. Questo muro si differenziava per 
l’uso quasi esclusivo di pietra, forse per reggere meglio agli sbalzi termici causati da un 
focolare di forgiatura addossato, indicando una precisa progettualità nella realizzazione 
dell’edificio. 
Il resto dell’ala ovest e di quella nord avevano chiusure solo parziali verso la corte, 
forse tettoie. Sotto a esse non vi erano tracce di lavorazione: probabilmente fungevano 
da ricoveri/magazzini e/o spazi per lavorazioni non pirotecnologiche. La corte invece 
ospitava focolari piani, forge in fossa e altre simili installazioni non descritte nelle 
pubblicazioni. Il piano era ricoperto da un deposito bruno ferroso, con residui di 
martellatura del ferro e carboni.  
Non vi è traccia di vani abitativi, anche se non si può escludere la presenza di un 
secondo piano. Era un altro laboratorio molto organizzato, di tipo quasi industriale, con 
una chiara differenziazione funzionale degli spazi, pianificata già in fase di ricostruzione 
dell’edificio ospitante. Alle partizioni architettoniche corrispondeva forse una divisione del 
lavoro applicata ai diversi stadi di lavorazione dei prodotti, probabilmente polimaterici, 
con l’impiego di più artigiani (il laboratorio ha un’estensione calpestabile di quasi mq 80).  
Differenti erano le aree di via S. Fermo-pal. Forzadura (sito n. 10). La sintetica 
descrizione indica piccole aree di forgiatura all’aperto, distribuite lungo una strada 
prossima al fiume durante il II secolo a.C. Potrebbe trattarsi di postazioni estemporanee 
di artigiani itineranti, che forse eseguivano riparazioni.  
                                                           
193 Sembra indicarlo il fatto che l’ambiente privo di installazioni contenesse un focolare di tipo domestico e 
sotto i pavimenti si celassero due stipi. 
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Diverso ancora è il contesto di largo Europa, contemporaneo al precedente, situato 
sulla riva del fiume. Qui tra gli scarichi di rifiuti di ogni genere si trovavano olle in 
ceramica grezza le cui superfici recavano spesse incrostazioni ferrose.  Analisi chimiche 
hanno rivelato che tali incrostazioni avevano un alto tenore di ferro, per cui il contenuto 
(non meglio identificato dal punto di vista paleotecnologico) è stato interpretato come un 
semilavorato (?), piuttosto che un residuo di lavorazione. Diversi esemplari dei 
contenitori recavano impresso un bollo in caratteri venetici, in qualche caso anche 
venetici e latini.  
Lo stesso tipo di vasi, anche bollati, sono stati rinvenuti nel predetto sito di via S. 
Fermo-pal. Forzadura nelle stesse fasi in cui è attestata la lavorazione del ferro. Agostini 
et al. (2000), considerano le olle bollate con ferro una testimonianza del commercio per 
via fluviale della materia prima, che sarebbe giunto a Padova come semilavorato194 dalla 
pedemontana.  
L’ultima testimonianza di lavorazione del Ferro, indiretta, proviene dai laboratori 
ceramici di piazza Castello-casa del Clero (sito n. 3), dove sono state trovate scorie 
ferrose e vetrose, forse riciclate per produrre le grattugie sul fondo dei mortai. 
Metallurgia generica. Due sono le aree di lavorazione così definite in questo 
Periodo: via Cesarotti-pal. ex de Claricini (sito n. 11) e via S. Francesco-pal Zabarella 
(sito n. 16). Nella prima è stata individuata una piccola “fornace” in argilla e laterizi al cui 
interno sono state trovate scorie metalliche, oltre a residui di combustibile. Sembra un 
impianto isolato e di breve durata, compresa nel terzo quarto del I sec. a.C.  
La seconda invece si trovava all’interno di un edificio complesso, disposto intorno a 
una corte, anche questo ormai di piena romanizzazione (costruito all’inizio del I sec. a.C., 
ristrutturato intorno alla metà dello stesso secolo). Era usato come abitazione, ma un 
settore ospitava impianti pirotecnologici che, pur in assenza di residui metallici195, 
potrebbero essere stati utilizzati per la produzione del bronzo. L’area di lavoro aveva un 
ampio piano a profilo convesso, con tracce di focatura superficiale e fossette con residui 
carboniosi e tracce di focatura. Era sottoposta a continua manutenzione: i livelli con 
residui erano minimali e le superfici erano continuamente rigenerate con sottili 
spalmature di limo. Dopo la ristrutturazione dell’edificio con tecniche oramai pienamente 
romane (malta e laterizi) l’area produttiva si contrasse, e si dotò in aggiunta di un nuovo 
focolare con basamento in laterizi e di un pozzo per attingere acqua. Con l’ultimo quarto 
del I sec. a.C. l’edificio fu ricostruito nelle forme di una ricca domus196, ma ancora per 
qualche tempo ospitò, in una corte, un piccolo laboratorio di fabbro, con forgia e vasca 
per la tempra protette da una tettoia197. 
Osso/corno. Le uniche due attestazioni risalgono all’inizio del III secolo a.C. Una è 
associata al laboratorio metallurgico di via Cesarotti-pal. ex de Claricini (sito n. 11), in 
continuità col Periodo precedente. L’altra, in via Risorgimento 26, sembra autonoma. 
Non ci sono testimonianze posteriori alla metà del III sec. a.C. 
Ceramica. I quattro laboratori di questo Periodo si concentrano in soli due siti: uno in 
via S. Pietro-ex Ardor (sito n. 21) e tre in piazza Castello-casa del Clero (sito n. 3).  
Il primo era un laboratorio ben organizzato e tecnologicamente avanzato, con fornaci 
verticali a piano forato mobile, per produrre sia ceramica grigia sia imitazioni di quella 
                                                           
194 Non è chiaro in che forma e con che ruolo tecnico tale semilavorato fosse contenuto nella ceramica: se 
non si tratta di crogioli, le incrostazioni farebbero pensare a materiale macinato o pulverulento (scaglie, 
limatura, oppure bog-iron, cioè depositi sedimentari di sabbie ferrifere di magnetite), ma il punto è 
controverso. Più semplice sarebbe immaginare che il ferro giungesse altrimenti in blumi, ma questo non 
spiegherebbe le “incrostazioni” nei vasi.  
195 Alcune scorie, definite genericamente come metalliche, sono state trovate in una buca sul lato opposto 
del complesso. 
196 Con pavimenti in tessellato e a signino e pareti dipinte a vivaci colori. 
197 Questa fase, pienamente romana, non è presa in considerazione dallo studio.  
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etrusco-padana, con molti scarti in fosse di scarico. L’edificio aveva fondazioni in trachite 
e pianta a “L”, in tutto simile a quello in seguito ricostruitovi sopra per ospitare un 
laboratorio metallurgico198. Nello spazio scoperto delimitato dalle due ali del fabbricato si 
trovava un’ampia piattaforma di materiale argilloso indurito, con contenimento ligneo199, 
probabilmente un piano di lavoro. L’unica fornace si trovava all’esterno, a ridosso dei 
muri dell’edificio, per protezione dal vento. Fuori stavano anche le fosse con scarti di 
fornace. Gli ambienti chiusi erano forse usati per la foggiatura e l’essicazione e/o come 
residenza: le fondazioni in trachite suggeriscono un secondo piano.  
Presso piazza Castello-casa del Clero sono venuti in luce tre laboratori ceramici 
affiancati. La loro costruzione, intorno al primo quarto del II secolo a.C., simultanea e 
coordinata, era stata preceduta dalla demolizione di quanto vi insisteva prima200, con lo 
scavo di nuovi fossati di confine sull’orientamento dei precedenti, ma allargando di circa 
un terzo almeno uno dei lotti201. Il laboratorio più esplorato (settore C) aveva 
un’estensione di oltre mq 125. Era organizzato attorno a una corte quadrangolare, dove 
si trovava la fornace, del tipo verticale, subaerea, a pianta quadrangolare con base in 
laterizi, alzati in argilla e piano forato mobile202. Intorno vi erano ambienti coperti mal 
conservati203, forse porticati. Vi erano accumuli di impasto crudo e di scaglia calcarea 
euganea (per ricavarne degrassanti?), oltre a scorie vetrose e ferrose, forse utilizzate per 
ottenere le grattugie sul fondo dei mortai204.  
Un laboratorio con identiche caratteristiche si trovava a est (settore D), esplorato solo 
in parte; aveva solo spazi produttivi. Il terzo laboratorio, situato a ovest e in parte 
esplorato (settore A/B), aveva vasche per la decantazione dell’argilla (assenti negli altri 
due). Un sistema di tre fosse cilindriche di profondità scalari, accostate in linea, 
originariamente rivestite in legno, poteva essere utilizzato per la selezione dei sedimenti. 
Dopo la dismissione, lo spazio fu occupato da fornaci simili a quelle dei laboratori 
adiacenti. Quest’area scoperta, verso ovest, confinava con un edificio con muri in crudo, 
fondazioni in scaglia calcarea euganea e pavimenti in limo battuto, privi di indicatori di 
produzione. Era forse destinato alla foggiatura e/o all’essicazione dei prodotti. Dalle 
colmate delle vasche dismesse e dai fossati di tutti i laboratori provengono ingenti 
quantità di ceramica grigia e, in misura minore, grezza, ma anche scarti di fornace, 
frammenti di piani forati, rottami d’installazioni pirotecnologiche, schegge di calcare e 
residui di combustione.  
Il volume della produzione sembrerebbe elevato. Questi tre laboratori affiancati205, 
due con la stessa planimetria - fatto unico a Padova – segnalano il costituirsi di un 
quartiere artigianale. I tre laboratori furono demoliti verso la metà del I sec. a.C. per far 
posto a tre nuove domus accostate entro gli stessi limiti.   
                                                           
198 Diversamente da quanto riportato in Balista, Ruta Serafini 2001, ripreso da Rinaldi, Sainati 2005, che 
non sembrano aver riconosciuto l’esistenza dell’edificio, a mio parere è ben leggibile proprio per le 
fondazioni in trachite riportate nella planimetria. La sua esistenza è inoltre implicitamente riconosciuta dal 
fatto che la produzione cessa a seguito di un incendio. 
199 Attribuita alla lavorazione di impasti edilizi, ibidem. 
200 La sistemazione dell’area ha comportato la distruzione dei depositi di IV e III secolo a.C. 
201 Gli altri due fuoriuscivano dai limiti di scavo e non possono essere valutati. Pare che ciascun laboratorio 
avesse accesso a uno solo dei fossati che lo fiancheggiava (sull’altra sponda è sempre presente una 
barriera continua, muro o palizzata), così che l’uso e la manutenzione di ciascuno fosse chiaramente 
stabilita. 
202 Negli scarichi sono ne stati trovati numerosi frammenti. 
203 Tutta l’area era stata pesantemente disturbata dagli scavi di fondazione delle successive domus. 
204 Non risultano presenti forge o strati con residui ferrosi ricollegabili alla forgiatura. 
205 Probabilmente erano tutti affacciati su una strada, documentata con sicurezza nella fase successiva. 
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Lavorazioni a fuoco non determinate. In via S. Fermo-pal. Forzadura (sito n. 10) 
furono scavate “grandi strutture per la produzione di cenere e carboni” per la produzione 
di impasti edilizi206, protette da tettoie in cortili di abitazioni.  
In via S. Chiara-ITC Calvi (sito n. 24), nel 1932, durante la costruzione dell’edificio 
scolastico, vennero in luce quattro battuti circolari convessi, più volte ripristinati, di circa 
m 1,5 di diametro. Recavano chiare tracce di focatura verso il centro ed erano associati 
a un piano in cocci databili intorno al III-II secolo a.C. Potrebbe trattarsi di un’area di 
produzione ceramica, data la vicinanza con l’area della Questura (non più di m 30 in 
linea d’aria), le cui fasi più tarde avevano simili piani e scarti di fornace. 
Lavorazioni a acqua non determinate. Nel Periodo 3 si contano cinque aree attive 
con installazioni di tipo idraulico: via S. Fermo-pal. Forzadura (sito n. 10), via S. Pietro-ex 
Ardor (sito n. 21), due presso via S. Francesco-pal Zabarella (sito n. 16) e via S. Fermo-
Ss. Fermo e Rustico (sito n. 17), quest’ultima in funzione dal Periodo precedente.  
In via S. Fermo-pal. Forzadura, la fase corrispondente alla seconda metà del III 
secolo a.C. aveva “piattaforme e vasche, anche lignee, per la lavorazione degli impasti 
edilizi”207.  
A breve distanza, a ridosso della sponda fluviale, si trovava l’area di via S. Fermo-Ss. 
Fermo e Rustico, caratterizzata dalla ricostruzione di vasche rettangolari con 
rivestimento ligneo di cui si è detto nel Periodo 2. 
I due settori esplorati in via S. Francesco-pal Zabarella, furono attrezzati con vasche 
di forme e profondità diverse, tra cui una circolare con rivestimento ligneo. Queste 
installazioni sostituirono le aree metallurgiche tra la fine del IV e l’inizio del III secolo. La 
funzione rimane incerta.  
Nell’area di via S. Pietro-ex Ardor, dopo l’incendio che distrusse il laboratorio 
ceramico intorno al primo quarto del II secolo a.C., furono scavate altre vasche 
rettangolari con contenimento ligneo, anch’esse attribuite ad impasti edilizi208. Anche 
questo laboratorio sorgeva vicino al fiume. Tutti questi siti, tranne via S. Fermo-Ss. 
Fermo e Rustico, rimasero in attività per non più di 75 anni. 
 
Va infine sottolineato che allo stato attuale delle conoscenze risultano del tutto assenti 
la lavorazione dell’ambra e quella delle paste vitree. Si può presumere che i monili 
realizzati con questi materiali giungessero in città come prodotti finiti da altri centri, ma la 
questione rimane problematica (per il vetro vedi Olmeda et al. 2015). Per l’ambra, 
considerato l’elevato livello di centralizzazione delle produzioni di lusso, non si può 
escludere che l’assenza dipenda da un vuoto di conoscenza. 
 
                                                           
206 Balista in La città invisibile 2005: 83-84. 
207 Interpretazione che non soddisfa. Balista in La città invisibile 2005: 83-84. 
208 Idem come sopra. 
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Fig. 24. Distribuzione dei siti artigianali (caratterizzati dai simboli) e di quelli non artigianali in tutti e tre i 
Periodi in relazione alla vicinanza al fiume. La fascia evidenziata su ciascuna sponda è pari a m 150 
dall’asse centrale dell’alveo. La numerazione corrisponde a quella delle relative schede. 
 
Considerando la distribuzione generale dei siti nello spazio urbano, sembra emergere 
una preferenza per le fasce più prossime alle rive del fiume (fig. 24). Questa favoriva 
l’accesso all’acqua, ma anche al fiume come via di trasporto. E’ probabile che fosse 
ambita dai ceti abbienti per la comodità intrinseca al trasporto via acqua, per ragioni di 
sicurezza e di prestigio, e perché risultava più favorevole alla produzione artigianale e al 
commercio. I primi edifici in pietra si trovavano nelle vicinanze del fiume (via Zabarella 
55, sito n.14; via S. Fermo-pal Forzadura, sito n. 10)209.  
In generale, non sembra si possano individuare zone privilegiate da specifiche 
produzioni. Le industrie principali, ceramica e metallurgica, sono piuttosto equamente 
distribuite lungo tutto il corso cittadino del fiume. L’unica concentrazione di industrie 
omogenee è quella che si determina verso la fine del Periodo 3 in piazza Castello-Casa 
del Clero (vedi § 4.3). 
                                                           
209 Si tenga tuttavia presente che le zone centrali ai due meandri sono state meno indagate, anche a 
causa dell’insistenza su di esse di vaste zone monumentali della città, assai meno frequentemente 












5.1 Dimensioni complessive dell’occupazione artigianale 
Come si è detto, la frammentarietà del dominio di indagine, non consente di formulare 
considerazioni su valori assoluti, quanto di cogliere, grazie alla suddivisione in tre 
Periodi, alcune 
importanti variazioni 
relative nel tempo.  
Si è considerato 
l’impiego dello spazio 
complessiva-mente 
adibito alla produzione 
artigianale (Fig. 25), 
sommando le estensioni 
massime raggiunte in 
ciascun contesto dagli 
spazi collegabili alla 
produ-zione210.  
Il valore massimo 
viene raggiunto nel 
Periodo 1, appena 
superiore a quello del 
Periodo 3.  
Il Periodo 2 invece 
segnala una 
diminuzione sul 
precedente del 6%: la 
contrazione dimen-
sionale è modesta ma 
risulta significativa (vedi 
§ 5.5, grafico fig. 33).  
 
                                                           
210 Si ricorda che per contesto si intende ogni area delimitata in antico (da strade, fossati, muri o palizzate) 
al cui interno sono stati registrati indicatori di produzione. Ogni sito può quindi comprendere uno o più 
contesti sincroni oppure in successione nel tempo, se le aree artigianali cambiarono tipo d’industria o 
subirono importanti ristrutturazioni. Per questa elaborazione è stato assunto il valore massimo di 
estensione raggiunto dall’unità produttiva all’interno di ciascun contesto, indipendentemente dal fatto che 
abbia ospitato laboratori e/o produzioni diverse nel Periodo computato. 
Fig. 25. Estensione complessiva massima adibita alla produzione 
artigianale, nei tre Periodi. 
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5.2 Dimensioni dei laboratori 
L’istogramma e la relativa curva interpolata che seguono (figg. 26, 27) riportano il 
numero (frequenza) delle unità produttive (asse Y), raggruppate in base alle loro 
dimensioni, espresse in metri quadri (asse X), scalate su intervalli di mq 5, per tutti e tre i 
Periodi. 
I due grafici, riferiti al 
complesso delle aree 
artigianali nei tre Periodi, 
mostrano concordemente la 
prevalenza di “aree di lavoro” 
di piccole dimensioni, tra mq 
5 e 10; quindi una tendenza 
al raggruppamento di un 
consistente numero di casi tra 
30 e 50 mq, corrispondenti ad 
aree di lavoro comprese 
all’interno del lotto urbano 
standard (circa m 18 x 5-6), 
anche in aree aperte 
pertinenti ad abitazioni 
insistenti sullo stesso lotto. I 
meno numerosi laboratori 
intorno a 80 mq 
corrispondono a casi di 
occupazione integrale del 
lotto urbano, mentre quelli 
con valori superiori a mq 90 
segnalano aree con 
trasgressione dei limiti degli 
stessi lotti.  
Il picco di piccole 
occupazioni tra 0 e 10 mq 
riflette soprattutto il caso di 
indicatori di produzione 
isolati, ai quali si sono dati, 
secondo la metodologia 
proposta nel Capitolo 1, valori 
standard convenzionali 
compresi tra mq 4 e 8. Essi 
costituiscono circa la metà 






















Fig. 26. Istogramma relativo alle dimensioni delle aree artigianali 
in tutti i tre Periodi 






























aree di lavoro piccole
e indicatori isolati
aree di lavoro comprese
in spazi abitativi standard
laboratori più estesi
Fig. 27. Curva interpolata in termini di densità di casi in relazione 
alle dimensioni delle aree artigianali in tutti i tre Periodi. 
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Si è quindi calcolata la 
media aritmentica delle 
dimensioni dei laboratori 
artigianali, espressa in 
metri quadri211 (fig. 28). 
L’estensione delle aree 
artigianali cresce nel 
Periodo 3 rispetto al 
Periodo 1, in modo non 
esattamente propor-
zionale ai valori assoluti 
di occupazione degli 
spazi (fig. 25), mentre 
nel Periodo 2 raggiunge 
medie minime: i 
laboratori erano più 
piccoli.  
Il grafico di fig. 29 
sovrappone le curve di 
densità relative alle 
dimensioni delle aree 
artigianali di ciascun 
Periodo all’istogramma 
di fig. 26, evidenziando 
profonde trasformazioni 
nel reticolo delle 
strutture produttive. Il 
Periodo 2 è quello che 
registra il maggior 
numero di aree 
comprese entro i mq 10, 
mentre il Periodo 3 è 
quello che ne conta di 
meno. Nei periodi 1 e 2 
si nota anche una 
tendenza a polarizzare 
la dimensione delle aree 
tra piccole, comprese tra 
mq 1 e 15, e medie, fra 
mq 30 e 50, mentre il 
Periodo 3 ha una 
popolazione meglio 
distribuita con valori più 
elevati. 
                                                           
211 E’ stata considerata la superficie di tutte le aree artigianali succedutesi in ciascun sito in ognuno dei tre 





















Fig. 28. Estensione media delle aree artigianali per Periodo. 
Fig 29. Istogramma relativo alle dimensioni delle aree artigianali 
considerate globalmente con curve di densità per Periodo.  
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Il grafico a scatole 
(Anonimo 2015) della 
fig. 30 permette di 
osservare la composi-
zione dei campioni di 
ciascun Periodo, con-
siderati in base alla loro 
estensione in metri 
quadri. I punti marcati 
da cerchi vuoti 
rappresentano outliers, 
ossia casi che 
l’elaborazione statistica 
effettuata considera 
fuori norma, mentre i 
“baffi” espressi dalle 
linee verticali trat-
teggiate, rappresentan-
do i valori massimi 
compresi nella norma, 
visualizzano il grado di 
omogeneità interna del 
campione. L’estensione 
dei laboratori del 
Periodo 1 appare più 
disomogenea di quanto 
non si osservi nei Periodi seguenti. Si nota anche qui come nel Periodo 2 la dimensione 
delle aree artigianali risulti nettamente minore e complessivamente molto più omogenea. 
 
5.3 “Natalità” delle aree artigianali 
 
Per valutare le 
variazioni nel numero di 
aree artigianali attive nei 
tre Periodi, si è 
osservata la loro 
“natalità”, cioè il numero 
di laboratori comparsi ex 
novo in ciascun Periodo 
(fig 31). Il numero 
assoluto dei laboratori 
attivi in ciascun Periodo 
sarebbe un valore 
ingannevole, a causa 
della lunga durata di 
alcuni laboratori, 
protrattisi da un periodo 
al successivo. Non 
esiste inoltre la 























Fig. 30. Boxplot relativo alla distribuzione delle aree artigianali, 
considerate in base alla loro estensione, nei tre Periodi. 
Fig. 31. Numero di aree artigianali attivate in ciascun periodo 
 
80
il numero di laboratori attivi contemporaneamente in ciascun Periodo, a causa della 
lunga durata di questi, durante i quali si succedono continuamente aperture e chiusure di 
attività artigianali: il numero infatti varia in continuazione man mano che ci si sposta 
sull’asse del tempo. In questo semplice computo perciò sono state considerate solo le 
aree che iniziarono l’attività nel Periodo considerato, escludendo quelle che erano attive 
già nel Periodo precedente. 
Il Periodo 2 registra il maggior numero di aree artigianali attivate, mentre il valore più 
basso è quello osservato in corrispondenza del Periodo 3. Questa elaborazione 
suggerisce una tendenza alla polverizzazione del tessuto produttivo nel periodo 2 
rispetto al Periodo 1, seguita da una fase di nuova concentrazione nel Periodo3. 
 
5.4 Durata delle attività artigianali 
Il periodo di vita di un’area destinata a una determinata produzione può indicarne la 
stabilità sotto il profilo economico e vi è la possibilità che esso riveli l’instaurarsi 
meccanismi di trasmis-sione ereditaria dei ruoli occupazionali.  
Il trend evolutivo (fig. 32) 
segnala una tendenza 
costante all’aumento della 
vita media delle attività e 
quindi alla progressiva 
stabilizzazione economica 
delle attività artigianali nel 
centro urbano. 
L’incremento, o step, più 
significativo sembra cadere 
sulla soglia tra Periodo I e 
Periodo II e corrisponde 
probabilmente alla graduale 
stabilizzazione socio-
economica della città, 
probabilmente ancora 
scarsa nella fase iniziale del 
Periodo 1. 
Trattandosi di una media, 
il dato non può essere 
assunto in senso letterale.  
 
5.5 Numero vs estensione dei laboratori 
Se consideriamo contestualmente le variazioni delle dimensioni complessive 
dell’occupazione artigianale, il numero di aree artigianali attivate nei tre Periodi e le 
dimensione medie dei laboratori, i loro trend risultano difformi.Il grafico (fig. 33, con valori 
dell’estensione media e del numero di attività moltiplicati x 10, onde rendere più 
apprezzabili sul piano visuale le rispettive tendenze) evidenzia un’andamento opposto 
tra le variazioni del valore assoluto delle superfici adibite alle produzioni artigianali e il 
numero di attività nate in ciascun periodo.  
Fig. 32. Durata media delle attività artigianali, per Periodo. 
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In particolare, il Periodo 2 è 
quello con la superficie 
artigianale complessiva più 
bassa, sia pur di poco, e con il 
numero più elevato di aree 
artigianali attivate nel Periodo, 
andamenti che trovano 
riscontro nella dimensione 
media delle aree, che 
raggiunge il valore minimo 
nello stesso arco di tempo. Al 
contrario, il Periodo 3 vede una 
ripresa della superficie 
complessiva occupata da 
lavorazioni artigianali e la 
riduzione del numero delle 
nuove attività, cui corrisponde 
una robusta crescita delle 
dimensioni medie. 
Questo confronto rende 
meglio percepibile la dinamica 
già richiamata, che vede al 
passaggio tra i Periodi 1 e 2 
una certa polverizzazione delle 
attività produttive (determinata principalmante dall’industria del bronzo), più piccole e 
numerose, seguita da un chiaro processo di concentrazione delle produzioni in un 
numero minore di laboratori di maggiori estensioni (guidata dalle industrie del ferro e 
della ceramica). 
 
5.6 Dimensioni e varianza delle aree artigianali nel Periodo 1 
 
Il grafico di fig. 34 
evidenzia come la maggior 
parte delle aree produttive 
del Periodo 1 corrisponda 
alle produzioni ceramiche, 
dato che andrebbe integrato 
con almeno parte delle 
attività qualificate come 
produzioni fittili n.d. e la 
vorazioni a fuoco n.d. Ciò si 
spiega con la diffusione di 
piccole aree con scarsa 
organizzazione e breve 
durata, corrispondenti 
probabilmente a produzioni 
basate nelle abitazioni, 
destinate al soddisfacimento 
di un fabbisogno domestico 
o poco più ampio. Il grafico 
che segue (fig. 35), con 
Fig. 33 Grafico di raffronto visuale tra gli andamenti 
dell’occupazione complessiva, numero di aree artigianali 
attivate e estensione media dei laboratori per i tre Periodi. 
Fig. 34. Numero di aree di lavorazione attivate nel Periodo 1, 
suddivise per tipo di attività. 
 
Fig. 33 Grafico di raffronto visuale tra gli andamenti 
dell’occupazione complessiva, numero di aree artigianali 
attivate e estensione media dei laboratori per i tre Periodi. 
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l’elevata variabilità del dato 
sull’estensione delle aree 
relative alla ceramica, 
conferma la dicotomia tra 
piccole aree e primi 
laboratori centralizzati, 
molto più estesi. La 
lavorazione del bronzo 
invece si presenta 
concentrata in pochi luoghi, 
con un dato dimensionale 
più omogeneo.  
Gli corrisponde la 
lavorazione dell’osso/cor-
no, che è già stabilmente 
affiancata a quella 
metallurgica. In questo caso 
il dato dimensionale non è 
significativo, poiché la 
quantificazione delle aree 
corrisponde sempre a valori 
standard (mq 4), per 
l’impossibilità di isolare aree 
esclusivamente dedicate a 
questa lavorazione.  
 
 
5.7 Dimensioni e varianza delle aree artigianali nel Periodo 2 
 
Con il Periodo 2 si 
verificano alcuni macro-
scopici cambiamenti (fig. 
36).  
Le aree di produzione 
ceramica scendono a 
quattro, per la scomparsa 
delle piccole produzioni 
domestiche. Quelle attive 
corrispondono a laboratori 
relativamente grandi e ben 
organizzati. Il grafico di fig. 
37 mostra come le 
estensioni risultino parti-
colarmente omogenee (pur 
con un’area molto più 
estesa, rappresentata dal 
pallino). Lo stesso si nota 
per le aree di produzione 
del bronzo, che, tra nate 
ex-novo o riorganizzate, si 















Fig. 35. Boxplot relativo all’estensione delle aree di lavorazione 
artigianali del Periodo 1 suddivise per industria 
 
Fig. 36. Numero di aree di lavorazione attivate nel Periodo 2, 
suddivise per tipo di attività. 
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moltiplicano (quasi il 
quadruplo del Periodo 1), in 
ragione anche della 
diffusione di piccoli 
laboratori domestici (), di 
breve durata e poco 
strutturati, segnalati dal 
valore basso della mediana. 
La terza importante 
novità è la nascita delle 
prime attività stabili di 
lavorazione del ferro, 
concentrate presso via S. 
Francesco-pal. Zabarella, 
con aree utilizzate per la 
produzione già piuttosto 
estese e con una mediana 
su valori piuttosto elevati 








5.8 Dimensioni e varianza delle aree artigianali nel Periodo 3 
Nel Periodo 3 nacquero meno di luoghi di produzione (fig. 38), ma di maggiori 
dimensioni, più organizzati e apparentemente con volumi produttivi superiori. Il numero 
dei laboratori siderurgici e ceramici sostanzialmente si equivale (è compresa l’area di 
largo Europa, un’attestazione a probabile connotazione commerciale, più che produttiva) 
e cresce quello delle aree 
con evidenze di lavorazioni 
con acqua. Lo conferma il 
box-plot di fig. 39: 
nell’ambito della ceramica e 
della metallurgia 
scompaiono le aree di 
minime dimensioni, in 
particolare quelle collegate 
al bronzo, diffusesi nel 
Periodo precedente. 
Quest’industria perse la 
propria autonomia per 
divenire accessoria a quella 
siderurgica, cui forniva 
complementi per oggetti 
polimaterici. Come questa 
ha pertanto valori 
dimensionali relativamente 
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Fig. 37. Boxplot relativo all’estensione delle aree di lavorazione 
artigianali del Periodo 3 suddivise per industria 
 
Fig. 38. Numero di aree di lavorazione attivate nel Periodo 2, 
suddivise per tipo di attività. 
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perché nei casi di lavorazione 
integrata, quella metallurgica è 
stata convenzionalmente 
stimata come quota parte di 
essa. La produzione ceramica 
avveniva in un simile, limitato 
numero di unità produttive, che 
presentano modalità 
organizzative e volumi di 
produzione paragonabili a 
quelli dell’industria 
metallurgica. Il grafico box plot 
mostra valori dimensionali 
complessivamente elevati e 
omogenei, con una mediana 
intorno a mq 70. Altro 
fenomeno significativo è 
l’incremento delle produzioni 
con impiego di acqua, 
probabilmente riconducibili 
all’industria tessile, che 
acquisiscono rilevanza, anche 
come superfici occupate.  
 
 
5.9 Correlazioni tra variabili 
 
Sono stati riconsiderati i 
principali parametri, 
raffrontandoli tra Periodi, 
suddivisi per industria, 
utilizzando grafici a Mosaico 
(Schlotzhauer 2007). 
Nel grafico di fig. 40 la 
variazione sull’asse orizzon-
tale (l’ampiezza delle barre) 
rappresenta l’incidenza 
relativa del numero dei 
laboratori di ogni industria sul 
totale, mentre la superficie di 
ognuna delle sezioni delle 
colonne rappresenta il valore e 
la variazione di ciascuna 
industria nei tre Periodi. Gli 
aspetti salienti sono la forte 
crescita delle aree di 
lavorazione del bronzo nel 
Periodo 2, e la diminuzione nel 












Fig. 40. Mosaic plot con distribuzione del numero di aree 
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Fig. 39. Boxplot relativo all’estensione delle aree di lavorazione 
artigianali del Periodo 3 suddivise per industria. 
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della siderurgia nel Periodo 3 e 
la diminuzione del numero dei 
laboratori ceramici attivi, a 
causa della concentrazione 
dell’industria; malgrado il ridotto 
numero di casi, si osserva la 
graduale crescita numerica di 
siti con evidenza di lavorazioni 
ad acqua non determinabili 
(forse per fibre tessili?). Nel 
grafico di fig. 41 la variazione 
sull’asse orizzontale 
rappresenta l’incidenza relativa 
sul totale della superficie 
utilizzata da ciascuna industria, 
differenziata per Periodo (asse 
verticale). Si nota come domini 
ampiamente quella ceramica, 
specie nel primo periodo. Ciò è 
in parte dovuto al maggior 
fabbisogno di spazi che 
necessitava per allocare 
installazioni ingombranti e per 
stoccare materie prime, semi-
lavorati e prodotti finiti. E’ 
probabile che in parte dipenda 
anche da un maggior 
fabbisogno di questi prodotti, di 
per sé voluminosi, dato il loro 
breve ciclo di vita determinato 
dall’uso e dall’intrinseca fragilità. 
Si conferma anche in questa 
prospettiva il momentaneo 
incremento delle aree dedicate 
alla lavorazione del bronzo, che 
declina nel Periodo 3, trend che 
si distingue da quello di crescita 
dell’industria siderurgica. Si 
conferma la stessa dinamica 
per le lavorazioni ad acqua. 
Il grafico di fig. 42 considera le 
variazioni dimensionali medie 
delle aree artigianali e conferma 
quanto già osservato, in 
particolare per il rame/bronzo 
(contrazione nel Periodo 2), la 
ceramica (forte crescita nel 
Periodo 3) e per il ferro 
(incremento costante nei tre 
Periodi).
Fig. 41. Mosaic plot con distribuzione dell’estensione delle aree 
artigianali per industria e Periodo. 
 
Fig. 42. Mosaic plot con distribuzione dell’estensione media delle 
aree artigianali per industria e Periodo. 
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I grafici scatterplot 
(fig. 43, 44, 45) rappre-
sentano il rapporto tra 
le dimensioni delle aree 
artigianali e la durata 
delle relative attività 
nelle principali 
industrie: rame/bronzo, 
ferro e ceramica. 
I contesti grosso-
modo allineati in 
verticale su aree 
inferiori a mq 10, sono 
quelli di cui l’estensione 
è stata stimata 
convenzionalmente. 
Per gli altri sembra 
effettivamente sussi-
stere una correlazione, 
sia pur non 
estremamente rego-
lare, tra questi due 
parametri: i contesti di 
tutte le tre industrie 
tendono a distribuirsi in 
diagonale, segnalando 
che, tendenzialmente, 
maggiori sono le 
dimensioni delle aree 
artigianali (in senso 
relativo alle caratte-
ristiche di ciascuna 
industria), maggiore è 
la durata delle attività.  












Fig.43. Grafico scatterplot dimensione/durata delle aree di lavorazione 
della ceramica. 




Per il ferro in 
particolare (fig. 45) la 
distribuzione mostra un 
gradiente più ripido, che 
forse segnala dinamiche 
di sviluppo peculiari, al 






















5.10 Altre considerazioni generali su dimensioni, caratteristiche e 
durata dei luoghi di produzione 
 
Indizi quali il numero e la qualità delle installazioni, la frequenza di interventi di 
manutenzione e ripristino, il volume e la frequenza degli scarichi dei residui, si è visto, 
possono dare utili informazioni sulla caratteristiche della produzione.  
Un altro elemento cruciale è la verifica di eventuali relazioni spaziali tra aree 
produttive e residenze (non necessariamente quella dell’artigiano), cosa che in un centro 
abitato protourbano-urbano interamente parcellizzato e densamente popolato come 
Padova, è spesso possibile. Poiché i lotti urbani sembrano avere dimensioni ricorrenti (m 
12-18 x 5-6 circa212), le aree produttive potevano essere ospitate nell’unità residenziale, 
ma a volte richiedevano uno spazio diverso e aggiuntivo e ciò è verificabile.  
                                                           
212 Tra gli scavi pubblicati con planimetrie, inclusi quelli che non hanno restituito evidenze di attività 
artigianali, i settori separati da strade o fossati presentano una larghezza ricorrente intorno ai 5-6 m. Si 
tratta quindi di lotti lunghi e stretti, che superano sicuramente la dozzina di metri; nello scavo di riviera 
Ruzante-Questura, è ricostruibile l’intera lunghezza di due lotti, pari a 18 m. Queste misure concordano 
con planimetrie e informazioni pubblicate relativie a vari altri siti, dove però in genere non è possibile 
misurare la lunghezza completa. Capuis e Gambacurta (2015: 456, tab. II) hanno proposto una tabella più 
generale sulle dimensioni delle abitazioni della prima età del Ferro nei principali centri veneti. In essa sono 
menzionati due siti, entrambi considerati nelle ricerca: Padova, via S. Martino e Solferino (sito n. 1) e 
Padova, piazza Castello-Casa del Clero, fasi di VIII secolo a.C.. Le misure proposte per il primo, che 
riferiscono di un’abitazione quadrata di m 5,6x5,8, rientrano nel modulo e corrispondono alle informazioni 
pubblicate. Non così invece per il secondo, dove vengono indicate 2 abitazioni di m 17-18 x 10-11, cioè 













Fig.45. Grafico scatterplot dimensione/durata delle aree di lavorazione 
del ferro 
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Tentativi precedenti di creare delle tipologie di aree artigianali collegate a forme 
organizzative (per esempio van der Leeuw 1977, Peacock 1982) sono stati sottoposti a 
critica e si sono rivelati di applicazione problematica alla realtà di diversi studi di caso. 
Ciò premesso, si può tentare di raggruppare i contesti artigianali patavini in una 
casistica preliminare sulla base dei paramentri di estensione, durata e ubicazione in 
relazione ad abitazioni, senza la pretesa di ricondurvi tutti quelli esaminati, né di trarvi 
meccaniche conclusioni sul tema dell’organizzazione della produzione. 
 
Caso 1: attività lavorative basate in casa o nelle pertinenze (comprese nello 
stesso lotto) su estensioni non superiori a mq 40, con attività saltuaria o 
estemporanea (individuale213). Durata compresa tra 25 e 50 anni, stimata sulla 
cronologia dei materiali, quindi indicativa. 
 
Caso 2: attività basate in casa o nelle pertinenze (comprese nello stesso lotto) su 
estensioni non superiori a mq 40, con frequenza di lavoro relativamente elevata 
(individuale e no). Durata compresa tra 75 e 150 anni. 
 
Caso 3: attività basate in casa o nelle sue pertinenze (comprese nello stesso lotto) 
su estensioni non superiori a mq 40, con aree di lavoro a uso esclusivo e 
tendenzialmente delimitate, con frequenza di lavoro relativamente elevata 
(individuale e no). Durata compresa tra 75 e 200 anni. 
 
Caso 4: spazio interamente dedicato e strutturato (superiore a mq 40), dislocato 
rispetto al lotto abitativo, con frequenza delle attività elevata o continuativa e 
probabile presenza di più operatori. Durata compresa tra 75 e 150 anni. 
 
Caso 1: vi rientrano le attività artigianali della zona sud di riviera Ruzante-Questura 
(ceramica, bronzo) o di piazza Castello-casa del Clero (ceramica) di VIII secolo a.C., le 
testimonianze di breve durata di piccole attività metallurgiche, come via Tadi-pal. 
Montesi o via S. Fermo-pal. Forzadura del Periodo 2. Nel Periodo 3 questa casistica 
sembra assente. Questa inoltre sembra essere la dimensione in cui era lavorato 
l’osso/corno in tutti i periodi. 
 
Caso 2: si ritrova nel laboratorio metallurgico di piazza Castello-casa del Clero, 
Periodo 2, insediato nelle pertinenze di un’abitazione, con numerose installazioni e 
scarichi, che sembrano indicare una certa intensità dell’attività lavorativa. Un secondo 
caso potrebbe essere quello di via S. Francesco-pal. Zabarella, Periodo 2, pieno V 
secolo, dove sono state messe in luce solo le case e gli indicatori metallurgici 
provengono dai fossati adiacenti alle abitazioni. 
 
Caso 3: nel Periodo 1, è rappresentato dalla fonderia di riviera Ruzante-Questura, 
situata nella corte di un’abitazione, adibita esclusivamente alle lavorazioni. Lo spazio era 
interamente strutturato e protetto da tettoie e fisicamente distinto da quello abitativo. Nel 
                                                                                                                                                                                                
per il doppio di un modulo urbano. L’informazione in sé non inficia la stima delle dimensioni proposta, dato 
che si tratterebbe di un multiplo (lunghezza coerente, larghezza doppia). Probabilmente l’informazione è 
desunta da dati inediti, poiché la pianta di VIII secolo pubblicata (Ruta Serafini, Sainati, Vigoni; Millo 2008) 
mostra l’area ripartita in quattro moduli lunghi e stretti divisi da fossati e da una stradina, la cui ampiezza, 
pur con piccole variazioni, rimane coerente con quella che pare ricorrente. 
213 Compresa la probabile collaborazione di membri del gruppo famigliare e quanto concerne i percorsi di 
apprendistato delle successive generazioni. Si tratta di una stima ipotetica, basata sul numero e la qualità 
delle installazioni e sull’intensità apparente dell’attività lavorativa, desumibile da scarichi, inteventi di 
manutenzione e rifacimenti delle installazioni. 
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Periodo 2 è rappresentato dal laboratorio metallurgico di via Zabarella 55, all’interno del 
“palazzetto”  a due piani con zoccolo murario in pietra. 
Un secondo caso dello stesso Periodo potrebbe trovarsi nel settore unificato A/B di 
piazza Castello-casa del Clero (produzioni ceramiche), se l’edificio presente, solo 
parzialmente esplorato, fosse stato un’abitazione. Nel Periodo 3 si ritrova nel laboratorio 
metallurgico con annessa abitazione di via S. Sofia-pal. Polcastro, suddiviso in 
postazioni per più operatori. Anche lo spazio esterno, più disordinato, era disseminato di 
installazioni, sia fisse sia temporanee.  
 
Caso 4: nel Periodo 1 corrisponde bene ai laboratori ceramici di riviera Ruzante-
Questura e a quelli di piazza Castello-casa del Clero, che proseguono nel periodo 
successivo. Nel Periodo 2 si ritrova nell’area di lavorazione metallurgica del settore est di 
via S. Francesco-pal Zabarella. Nel Periodo 3 comprende le attività intorno all’edificio di 
via S. Pietro-ex Ardor, un fabbricato sede prima di una produzione ceramica, poi di 
attività ignote con acqua e infine di lavorazioni metallurgiche. In quest’ultima fase 
installazioni e indicatori erano presenti anche all’interno dell’edificio, con spazi 
differenziati per funzione e verosimile impiego di più artigiani/lavoranti. Altri esempi sono 
i due laboratori ceramici dei lotti C e D di Piazza Castello-casa del Clero214. 
 
Alla casistica proposta non corrispondono necessariamente caratteristiche di 
crescente complessità e intensità produttiva, anche se questa potrebbe essere una linea 
di tendenza: il sito di via S. Francesco-pal. Zabarella sembra presentare una sequenza 
di sviluppo Caso 1-Caso 2-Caso 3.  
Esisteva inoltre un fabbisogno di spazi differente per ciascuna attività: se la 
lavorazione dell’osso/corno poteva essere eseguita quasi ovunque, all’estremo opposto 
si collocava la ceramica che, se prodotta in serie, richiedeva installazioni ingombranti 
(vasche, fornaci, essiccatoi, magazzini, eventuale tornio) e spazi coperti.  
A un livello intermedio si poneva la metallurgia, che necessitava almeno di un punto di 
fuoco ben strutturato e protetto, e di spazi circostanti. Inquinamento, rischi di incendio e 
necessità costante di luce e acqua dovevano limitare il lavoro all’interno delle abitazioni e 
“spingerlo” nelle aree aperte. Sulla probabile complessità delle sconosciute lavorazioni 
“ad acqua” non abbiamo sufficienti informazioni. 
Tuttavia, se la persistenza di un’attività nello stesso luogo può misurare la stabilità 
economica e quindi il successo di un laboratorio artigianale, la casistica proposta si 
polarizza tra il Caso 1, di breve o brevissima durata, e tutti gli altri, la cui attività fu più 
lunga (da 75 anni in su). 
Il Caso 1 potrebbe quindi corrispondere ad attività intraprese nell’ambito domestico, 
legate ai bisogni del gruppo famigliare o a prestazioni discontinue e occasionali a bassa 
intensità.  
Nel Caso 2, la commistione tra spazi abitativi e lavorativi indica un più diretto 
coinvolgimento del nucleo famigliare, con eventuale affiancamento di soggetti terzi, 
anche discontinuo. In esso ricade però anche l’eventualità di una prestazione offerta 
presso la casa o le pertinenze dello sponsor, che così aveva modo di controllare 
direttamente l’operato dell’artigiano, fornendogli talvolta anche materie prime e attrezzi.  
Il Caso 3, invece, caratterizzato da una percepibile separazione tra l’area produttiva e 
quella residenziale, potrebbe suggerire un ruolo di direzione e controllo da parte dei 
residenti su lavoranti almeno in parte esterni alla famiglia nucleare.  
                                                           
214 Non tutti i contesti analizzati possono essere inquadrati in questa preliminare tipologia, poiché non 
sempre sono disponibili le informazioni necessarie (alcuni sono testimoniati solo da aree di scarico). Si 
nota tuttavia che in ciascun periodo tendono a presentarsi quasi tutti i casi proposti.  
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Il Caso 4, infine, può considerarsi una variante del precedente, in cui la separazione 
tra residenza e ambiti di lavoro è ancora più netta. La differenza sta anche nel fatto che 
mentre un laboratorio del Caso 3 poteva essere organizzato anche senza ricorrere 








LA CONDIZIONE DEGLI ARTIGIANI PRESSO I VENETI 







Con le informazioni fin qui esposte, possiamo affrontare un tema importante di questa 
ricerca: chi erano gli artigiani e in che condizioni sociali operavano. 
Tra il IX e l’inizio dell’VIII secolo a.C., nella nascente città dovevano esserci soggetti 
diversi in grado di produrre oggetti ceramici, metallici, in materia dura animale. Se la 
lavorazione del corno di cervo, che proveniva dalla raccolta dei palchi, poteva essere alla 
portata di gran parte dei nuclei domestici, per la ceramica erano necessarie maggiori 
competenze. La materia prima tuttavia era accessibile a tutti, così come il materiale per 
fabbricare le installazioni di base e gli strumenti necessari. Ciò consentiva di produrre 
oggetti semplici, incluso il vasellame di uso più comune. Queste produzioni occasionali o 
saltuarie avvenivano presso le abitazioni e ne sono state trovate tracce.  
Ben presto in città furono attivi artigiani dotati di competenze superiori. Nella ceramica 
ancora “sperimentale” di questo periodo, connotata di forti influssi dall’area veneto-
orientale, si può forse riconoscere l’apporto di ceramisti venuti con un proprio bagaglio 
tecnico da altri centri.  
Similmente, si era resa indispensabile la presenza di famiglie o gruppi di metallurghi, 
già presenti in loco o giunti da fuori con le proprie esperienze, conoscenze e strumenti. 
In questo caso la materia prima doveva essere importata. Il rame si poteva ottenere con 
scambi a medio raggio215, lo stagno invece giungeva da aree remote: dall’Asia 
centrale216 o dalla Bretagna/Cornovaglia, forse dall’Anatolia217. Il possesso di relazioni a 
lungo raggio e il controllo delle risorse strategiche sono i meccanismi che furono alla 
base della costituzione e della perpetuazione dei gruppi dominanti (Earle et al. 2015). 
Simili dinamiche potevano essersi determinate anche nella prima Padova.  
E’ difficile stabilire esattamente quale potesse essere stato il rapporto tra ceti 
dominanti e metallurghi: committenza prevalente, monocommittenza o subordinazione? 
Nel laboratorio di riviera Ruzante-Questura l’organizzazione degli spazi e delle 
infrastrutture, mostra fin dall’inizio l’intenzione di operare con continuità e in modo 
ordinato. L’assenza di contemporanee aree di lavorazione del rame/bronzo, indica se 
non un monopolio (non possiamo escludere l’esistenza di altri laboratori ancora 
sconosciuti), almeno un fortissimo accentramento di questa strategica industria. La 
ceramica di lusso che circolava intorno al laboratorio e l’ugello di mantice usato nella 
fonderia (fig. 46), a forma di protome animale (cavallo?), indicano stretti rapporti con una 
residenza di elite e con la sua ideologia aristocratica.  
                                                           
215 Mineralizzazioni di rame sono diffusamente presenti sulla catena alpina nord-orientale e furono 
intensamente sfruttate nell’età del Bronzo (Preuschen 1973); secondo alcuni già dal Bronzo finale parte 
del rame poteva giungere dall’Etruria Mineraria (Pearce 2007, Bianchin Citton 1986). 
216 Giumlia Mair  2002. 




Fig. 46. Matrici per fusione e ugello di mantice zoomorfo da riviera Ruzante-Questura, VIII sec. a.C. 
 
Difficile credere che un tale strumento, che evocava sul piano simbolico il possesso 
degli animali (Vidale 2013b), non appartenesse al committente, così come probabilmente 
le matrici usate per le colate218. L’approvvigionamento della pietra per ricavare gli stampi, 
che pare giungesse già in quest’epoca tagliata e predisposta per l’incisione del pezzo da 
realizzare219, doveva ugualmente presupporre rapporti commerciali a medio e lungo 
raggio, sufficientemente costanti da stimolare e sostenere queste forme di produzione 
specializzata. Se tutto ciò indica un probabile possesso degli spazi e dei mezzi di 
produzione da parte delle elite, la condizione degli artigiani, in questo sito, non poteva 
che essere di dipendenza, anche se è difficile determinarne il grado.  
L’industria metallurgica trascinava con sè quella dell’osso/corno. Ne siamo certi grazie 
al ritrovamento presso la fonderia di semilavorati e scarti: qui si concentrava anche la 
produzione delle immanicature e di altri manufatti di un certo pregio.  
 
Nella produzione ceramica, poiché richiedeva materie prime e strumenti poveri e di 
reperibilità relativamente facile, sopravvissero forme di produzione basate sull’unità di 
consumo famigliare. Tuttavia l’incremento della stratificazione sociale portò con sé nuovi 
bisogni legati all’esibizione della condizione sociale, anche tramite ceramiche di pregio. 
Queste erano utilizzate in primis dalle famiglie più facoltose, che avevano il maggior 
interesse a sfoggiare servizi e oggetti prestigiosi.  
Nell’VIII-VII secolo il laboratorio ceramico di riviera Ruzante-Questura occupava un 
intero lotto urbano, attiguo alla fonderia, ed entrambi erano adiacenti a un’abitazione in 
cui si utilizzavano ceramiche di grande qualità e da cui era forse esercitato un controllo 
costante sull’operato degli artigiani. La lunga durata delle attività, sia metallurgiche sia 
ceramiche, fa supporre legami stabili tra questi ultimi e i ceti dominanti, nonché una 
trasmissione trans-generazionale dei mestieri: si erano quindi probabilmente costituiti 
legami stabili di clientela e subordinazione tra le famiglie degli artigiani e quelle che 
“possedevano” i laboratori. 
Ciò sembra confermare che le elite controllassero anche la produzione e la 
distribuzione della ceramica fine, o almeno di quella dotata di particolare carica 
simbolica, come i cinerari e il vasellame legato al consumo di bevande alcoliche. Questo 
tema andrebbe approfondito anche in relazione alla produzione di maggiore interesse 
                                                           
218 Forse distinte dall’uso di materiali diversi per diverse classi di prodotti: vedi Vidale 2013a, 2013b. 
219 Tali sembrano anche le matrici di riviera Ruzante-Questura, in corso di studio (Vidale, comunicazione 
personale).  
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economico, quella dei grandi contenitori fittili per derrate, che richiedeva capacità 
tecniche particolari220.  
Rimane difficile dire che intensità e frequenza avesse il lavoro dei ceramisti, cioè se 
fosse la loro attività esclusiva o principale, o se fosse invece esercitata saltuariamente o 
solo in certi periodi dell’anno. La crescente richiesta di oggetti di alta qualità e 
complessità per esibire il ruolo delle elite che ne controllava la produzione, potrebbe aver 
richiesto rapporti di lavoro continuativi ed esclusivi, e altre obbligazioni, anche 
istituzionali, tra le due parti. La fine delle attività artigianali nel sito di riviera Ruzante-
Questura marca la chiusura di un primo ciclo economico, con gli artigiani in condizioni di 
subordinazione221.  
 
Nel Periodo seguente due laboratori metallurgici, di lunga durata e con notevole 
intensità produttiva, erano forse “centralizzati” come quello del Periodo precedente.  
Quello di piazza Castello-Casa del Clero iniziò l’attività intorno alla metà del VI secolo 
a.C. nella corte di un’abitazione, adiacente ai laboratori ceramici. Vi si lavorarono con 
continuità il rame/bronzo e l’osso/corno. All’interno della casa una tuyere zoomorfa a 
protome di montone era stata riutilizzata in frammenti per la realizzare il vespaio del 
focolare domestico. Da questo sito proviene anche uno dei tre frammenti di ceramica 
attica più antichi di Padova222.  
In via S. Francesco-pal. Zabarella, il rame/bronzo si lavorava inizialmente nella corte 
insolitamente vasta223 di un’abitazione, luogo di ritrovamento di un altro frammento delle 
più antiche ceramiche attiche giunte in città. Era solo la prima di una serie di importazioni 
in quantità e qualità straordinarie per Padova224, che confermano la residenza di gruppi 
elitari (forse addirittura stranieri) con interessi nel commercio a medio-lungo raggio. 
Queste relazioni e la non comune disponibilità economica225 potrebbero giustificare il 
costituirsi qui del più antico centro stabile di lavorazione del ferro che conosciamo in 
città.  
Un altro polo di lavorazione metallurgica comparve in seguito in via Cesarotti, dove 
era già attiva dalla fine del VI secolo un’officina ceramica. Da qui proviene il terzo più 
antico frammento di ceramica attica, di uguale cronologia.  
Un altro laboratorio fusorio era basato al piano terra della prima residenza con 
basamento in pietra sinora nota (via Zabarella 55, fine VI-V secolo a.C.). Qui la divisione 
degli spazi in piccole postazioni separate da divisori suggerisce una condizione di 
subordinazione dei lavoranti.  
Tutti questi contesti si svilupparono all’interno, nelle pertinenze o nelle immediate 
vicinanze di residenze che hanno restituito indicatori di rango elevato. Difficile credere 
che le famiglie dei metallurghi avessero scalato la piramide sociale e potessero 
permettersi preziose ceramiche attiche. Se, come è più verosimile, si trattava delle 
abitazioni dei promotori delle attività, questi detenevano il possesso, oltre che degli spazi 
                                                           
220 Le prime ricognizioni sugli scarti di fornace più antichi provenienti dalla zona nord di riviera Ruzante-
Questura segnalano un’elevata presenza di olle di dimensioni medio-grandi (G. Leonardi, comunicazione 
personale). 
221 Questo quadro non sembra sia mutato fino alla metà del VII secolo, quando la fonderia cessò lʼattività, 
contemporaneamente alla demolizione dellʼabitazione, spostata forse al posto del laboratorio ceramico, 
che a sua volta si trasferì al posto della fonderia. Il dato obiettivo è che la lavorazione metallurgica cessò, 
mentre quella ceramica proseguì ancora per circa mezzo secolo.  
222 Una lekythos attica a figure nere (Bonomi 2005), utilizzata per contenere pregiati profumi. 
223 Pari a tre lotti urbani. In seguito venne frazionato, probabilmente per successione, e ricondotto al 
modulo urbano standard. 
224 Ceramica e anfore da vino attiche, poi rodie e greco-italiche, e ceramiche etrusche sono state ritrovate 
in questo luogo per tutto il periodo di attività dei laboratori. 
225 Confermata dal ritrovamento in un’abitazione di un consistente tesoretto di aes rude.  
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di lavoro, anche degli strumenti, come dimostra il ritrovamento della tuyere nel focolare 
domestico. Gli artigiani che lavoravano presso queste residenze dovevano operare in 
condizione di subordinazione, probabilmente con sfumature diverse: nella 
parcellizzazione delle postazioni con muri divisori al piano terra del palazzetto di via 
Zabarella traspare un carattere più accentuato di questo rapporto. 
Anche nel Periodo 2 la durata prolungata delle attività (da 75 a 150 anni) implica la 
trasmissione trans-generazionale delle professioni e rapporti di clientela stabilizzati. 
A questi già numerosi laboratori di lunga durata e con attività intense, durante il V 
secolo se ne affiancarono altri di durata breve e probabilmente discontinua, anche questi 
basati dentro le case o nelle corti. Non disponevano di spazi organizzati ma di punti di 
fuoco realizzati alla bisogna. Il volume era modesto e i prodotti, in genere poco 
riconoscibili, erano leggeri, forse ornamenti. Potrebbe trattarsi di produzioni realizzate 
nelle proprie case da artigiani occupati presso i grandi laboratori, oppure di lavori fatti a 
domicilio nelle abitazioni di altri gruppi famigliari benestanti, oppure ancora di reti 
decentrate che operavano per pochi committenti, sul modello della cottage industry. Le 
prime due possibilità testimonierebbero un allentamento dell’oligopolio delle produzioni 
metallurgiche, operato (forse poco apertamente?) da artigiani che cercavano di sfuggire 
alle strette maglie delle obbligazioni sociali. La terza ipotesi ne avrebbe creato 
comunque i presupposti, sottraendo l’artigiano al controllo gerarchico a vista. La 
possibilità di costituirsi propri spazi economici autonomi dipenderebbe dall’esistenza, 
ancora da accertare, di spazi di mercato libero. La diffusione in questo arco di tempo 
degli aes rude come circulating wealth avrebbe potuto consentire l’insorgere di nuove 
forme di remunerazione del lavoro e delle prestazioni, ma anche la possibilità di limitate 
forme di accumulazione privata e decentrata. 
Nella produzione vascolare due importanti poli, quelli di piazza Castello-Casa del 
Clero e di via Cesarotti-pal. ex de Claricini, nacquero alla fine del Periodo 1, ma 
rappresentano di fatto l’inizio di un secondo ciclo economico dell’industria ceramica, 
sviluppatosi nel Periodo 2. I due laboratori di piazza Castello-Casa del Clero, che 
occupavano per intero un lotto urbano ciascuno e disponevano di fornaci verticali con 
piano forato mobile, stavano accanto a un’abitazione con chiari indicatori di rango, quella 
che in seguito diverrà sede del laboratorio metallurgico di cui si è detto. L’adozione di 
una tecnologia di provenienza mediterranea, probabilmente tramite mediazione etrusca, 
indica relazioni a medio-lungo raggio226. Essa presuppone l’ingaggio di maestranze in 
grado di costruire, far funzionare e mantenere in efficienza le nuove fornaci. Infine 
l’utilizzo a fini produttivi di due lotti, in precedenza occupati da abitazioni, indizia 
probabilmente un cambio di proprietà (o di assegnazione). Tutti questi fattori 
presuppongono buone relazioni con le elite locali e non, oltre a significativi investimenti 
iniziali.  
E’ difficile che durante il Periodo 1, in un contesto di accentramento oligarchico e di 
controllo sulla circolazione dei prodotti pregiati, famiglie di ceramisti si fossero 
emancipate e avessero messo insieme i capitali necessari per l’avvio di un’attività con 
queste caratteristiche. Più verosimile è che anche nel Periodo 2 i promotori e i detentori 
di manifatture ceramiche come queste corrispondessero ancora a membri dell’elite 
aristocratica. Ne consegue che anche gli artigiani impiegati in questi laboratori dovevano 
essere subalterni.  
                                                           
226 Presuppongono non solo il trasferimento del know-how per la costruzione della fornace, con la 
fabbricazione dei piani forati componibili e dei relativi sostegni, ma anche il training per l’apprendimento 
tecnico, anche in relazione ai diversi prodotti. Questo è anche il periodo della diffusione della ceramica 
rossa e nera, e sarebbe da indagare l’eventuale relazione tra le tecniche di produzione di questa nuova 
ceramica e l’uso di fornaci con un sofisticato sistema di controllo dei fumi, indispensabile per non ottenere 
ceramiche brune o macchiate. 
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Il secondo polo, di via Cesarotti-pal. ex de Claricini, meno esplorato, nella 
commistione tra scarichi industriali e scarichi domestici rivela anch’esso la presenza 
ravvicinata di abitazioni di rango, con la presenza precoce di ceramica attica di cui si è 
detto.  
La persistenza dei laboratori segnala anche per i ceramisti la trasmissione 
intergenerazionale dei mestieri, divenuta ora più importante per l’introduzione di 
tecnologie complesse come il tornio, che richiedevano lunghi periodi di addestramento, 
spesso rivolti ai figli. Ciò favorì il consolidarsi di rapporti stabili di clientela verso i 
detentori delle attività. 
 
Un terzo ciclo economico prese avvio all’inizio del III secolo a.C. Nell’ambito 
metallurgico la produzione trainante fu quella degli oggetti in ferro227. Un salto di qualità è 
visibile nell’organizzazione degli spazi e nell’intensità lavorativa in edifici costruiti per la 
produzione e su di essa modellati, suddivisi in ambiti differenziati, anche con postazioni 
affiancate separate da tramezzi, attrezzati per le diverse fasi del ciclo produttivo, in cui 
lavoravano diversi artigiani/lavoranti. I volumi della produzione dovevano essere 
consistenti, testimoniati dal numero di punti fuoco e da strati ferrosi di residui di 
forgiatura. Vi era certamente un’organizzazione del lavoro gerarchizzata, simile a quella 
di una vera e propria officina. Si trattava di laboratori nati con queste caratteristiche 
grazie a cospicui investimenti iniziali (per la costruzione degli edifici e per l’avvio 
dell’attività). In un caso228 l’abitazione del padrone poteva trovarsi in un’ala dello stesso 
complesso industriale. In un altro229 era forse in un edificio adiacente con fondazioni in 
pietra.  
Accanto a queste realtà esistevano probabilmente forme marginali di attività 
economiche indipendenti230. Ciò accadeva mentre veniva introdotta la prima 
monetazione venetica.  
E’ differente il quadro dell’industria ceramica. Nel Periodo 3 alla chiusura di un 
laboratorio centralizzato231, seguì la nascita simultanea di tre grandi laboratori 
affiancati232. Queste ultime erano attività ben distinte, separate da fossati e muri, a 
formare un vero e proprio quartiere di ceramisti affacciato su una strada. Ciò elude il 
modello del laboratorio affiancato alla residenza di elite233. Bisogna forse pensare ad 
artigiani resisi autonomi, che grazie al successo economico e alleanze matrimoniali, 
forse anche a sinergie corporative, giunsero ad organizzare e raggruppare le proprie 
botteghe. Questo processo potrebbe aver avuto luogo tra la fine del V e l’inizio del II 
secolo a.C., ma ne mancano testimonianze dirette234.   
 
Il quadro fin qui delineato si riferisce alla città di Padova. L’analisi delle attestazioni 
artigianali nel resto del territorio dei Veneti antichi offre un panorama variegato, cui si 
accenna brevemente in relazione a quanto fin qui ipotizzato. 
                                                           
227 Esemplificata dai laboratori di via S. Sofia-pal. Polcastro prima e via S. Pietro-ex Ardor poi. 
228 Via S. Sofia-pal. Polcastro. 
229 Via S. Pietro-ex Ardor. 
230 Un esempio è forse rappresentato dalle forge distribuite lungo una strada a breve distanza dal fiume 
presso via S. Fermo-pal. Forzadura. Potrebbero essere le tracce lasciate dall’attività di artigiani privi di una 
loro bottega, che forse si offrivano al pubblico per riparare oggetti metallici. 
231 In via S. Pietro-ex Ardor. il laboratorio ceramico precede l’instaurarsi sulla stessa area dell’officina 
metallurgica. L’edificio cui facevano capo il laboratori ceramici aveva pianta pressoché identica e 
sovrapponibile a quella del successivo laboratorio metallurgico. Terminò la sua attività dopo un incendio. 
232 In piazza Castello-Casa del Clero. 
233 Presupporrebbe un’eguale concentrazione di residenze di aristocratici con interessi nella produzione 
ceramica. 
234 I depositi di quel periodo rfurono rimossi proprio per la costruzione dei nuovi laboratori. 
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Un esempio di laboratorio metallurgico della prima età del Ferro proviene da Pozzuolo 
del Friuli (UD), un abitato fortificato di notevole importanza, con forti caratteri veneti. 
All’interno del sito, durante gli scavi tra il 1981 e il 1983, nei riempimenti di un fossato 
interno al sito fu individuato un consistente scarico carbonioso, giudicato provenire dallo 
sgombero o dallo smottamento di un laboratorio metallurgico incendiato (Cassola Guida 
et al. 1986, 1998). La gran quantità di indicatori quali matrici di fusione, attrezzi, crogiuoli, 
scorie, semilavorati, oggetti finiti e in corso di lavorazione o in frammenti da destinare 
alla rifusione (fig. 47), testimoniano un’attività continuativa e probabilmente intensa nel 
corso dell’VIII secolo, che va ben oltre le necessità di un gruppo famigliare. Non 
disponiamo di alcuna indicazione planimetrica e topografica relativa al laboratorio 
(l’interno del castelliere fu spianato in diverse occasioni, a partire dall’età romana), ma le 
caratteristiche della produzione e le tecniche di lavorazione studiate da Giumlia-Mair 
(1998) farebbero pensare che fosse un’industria stabile e ben organizzata. E’ difficile 
credere che in un abitato di limitate dimensioni come quello di Pozzuolo ve ne fossero 
diverse altre. Sembra perciò che si trattasse di un’attività centralizzata, in qualche modo 





Fig. 47. Selezione di reperti significativi per la produzione metallurgica e dell’osso/corno rinvenuti nello 
scarico di un fossato all’interno del sito di Pozzuolo del Friuli, tra cui matrici in pietra per fusione (nn. 219, 
8), spilloni in corso di lavorazione (nn. 12, 13, 14), scalpello (n. 26), coltello con manico in osso (n. 10), 
montante di morso equino in corno (n. 166). Rielaborato da Cassola Guida et al. 1998. 
 
 
Due altri elementi appaiono particolarmente interessanti in relazione alla ricerca. La 
conferma che la lavorazione della materia dura animale era stabilmente associata a 
quella del rame/bronzo, come dimostra la gran quantità di semilavorati e scarti di 
lavorazione rinvenuti in associazione agli indicatori metallurgici. Un bel coltello con 
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manico in osso indica che questa produzione era almeno in parte destinata ai 
complementi degli oggetti in bronzo. 
La seconda è la presenza di lenti di sabbia pulita, indicata come “alloctona”, e messa 
in relazione con il processo di raffinazione del rame, in quanto ritrovata in aderenza a 
scorie metalliche (Cassola Guida et al. 1998: 12-13, 16). Oltre a ciò potrebbe 
rappresentare anche la testimonianza dell’utilizzo di matrici in sabbia per produrre gli 
oggetti di maggiori dimensioni (vedi Appendice 1. 
 
Alla fase iniziale del nostro Periodo 1 si riferisce anche la testimonianza da 
Montebelluna (TV) di una produzione ceramica in grandi quantità (Bianchin Citton, 
Manessi Caron 1999). In via Monte Civetta, nel 1987 fu scavata una massiccia 
concentrazione di vasellame 
che non aveva raggiunto la 
temperatura ottimale di 
cottura, rimanendo al di 
sotto dei 600°, distribuita in 
un’area piana di circa m 6x3 
(fig. 47). 
Si trattava in prevalenza 
di scodelle, coppe-coperchio 
e tazze e solo in misura 
minore di olle, ollette, vasi 
biconici e situliformi. 
Scodelle, coppe e tazze 
erano in prevalenza integre 
e impilate, mentre i fittili più 
grandi erano frammentati e 
in giacitura meno coerente. 
Nell’area di maggior 
concentrazione i fittili erano 
accostati senza lasciare spazi vuoti, a formare un unico ammasso ceramico. Ai materiali 
erano associati carboni. Il contesto è ritenuto cronologicamente omogeneo e si situa tra 
la fine del IX e l’inizio dell’VIII secolo a.C. 
L’interpretazione proposta come accumulo all’aperto di scarti di fornace in attesa di 
essere riutilizzati, appare insufficiente a spiegare la presenza di una tale massa di 
vasellame, omogeneo per classi, in giacitura ancora diritta e frequentemente impilati uno 
nell’altro, senza spazi vuoti, una disposizione che ricorda quella all’interno delle fornaci. 
A mio avviso è possibile che si trattasse di un carico interno a una fornace sub-aerea, a 
catasta, la cui cottura, da poco iniziata, fu interrotta da qualche evento improvviso, come 
un fortunale.  
Questa testimonianza conferma l’esistenza in altri centri veneti di un certo rilievo, 
come fu Montebelluna, di produzioni centralizzate di ceramica fine in quantità che vanno 
molto oltre il fabbisogno domestico, destinate probabilmente a essere utilizzate nel corso 
di feste e cerimonie o per uso funerario: via Monte Civetta si trova a breve distanza dalla 
necropoli di Posmon, relativa al centro dell’età del Ferro. 
 
Un’altra testimonianza di grande interesse, pur non riguardando la produzione in 
senso stretto, è quella di Oderzo, area dell’ex stadio comunale, scavi 2001-2003, cui si è 
fatto più volte cenno (Ruta Serafini et al. 2007b; Ruta Serafini Tirelli 2004). Si tratta di 
un’ampia fossa sistemata verso la metà dell’VIII secolo a.C. con una staccionata (fig. 
49), in concomitanza con la costruzione di un attiguo edificio, probabilmente 
Fig. 48. Montebelluna (TV), dettaglio dell’ammasso ceramico di 
via Monte Civetta. 
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un’abitazione, di dimensioni anomale 
(circa m 17x8, a differenza di altre vicine, 
che misuravano m 15x6,). La fossa venne 
intenzionalmente mantenuta aperta e più 
volte sistemata per circa due secoli, al fine 
di ricevere scarichi selettivi di ceramica, 
gettata in assenza di matrice. Anche 
l’edificio fu più volte ristrutturato, 
crescendo di dimensioni e complessità. Il 
contesto si trovava a ridosso di un’area 
con forti connotati artigianali, esplorato 
quasi esclusivamente in sezione (Ruta 
Serafini et al. 1989) 
La ceramica è in corso di studio. Un 
primo bilancio tracciato da Ruta Serafini et 
al. (2007) esclude che si tratti di scarti di 
produzione, sia per la presenza quasi 
trascurabile di frammenti alterati dal fuoco, 
sia per l’evidenza di oggetti con chiare 
usure e talora restauri antichi e inoltre per 
la presenza di vasellame d’importazione 
daunia. Le classi ceramiche rappresentate 
(fig. 50) si riferiscono alla preparazione e 
al consumo di cibi e bevande. Le più 
numerose sono tazze, scodelle e 
coperchi. E’ stata notata anche l’inusuale 
presenza di fornelli fittili, solitamente assai 
meno rappresentati in abitato, in rapporto 
di 1:1 con le olle da fuoco. Gli autori 
ritengono si tratti di un deposito con 
connotati rituali. Sainati (2013) lo Fig. 49. Planimetria della fase di VIII secolo con il grande edificio e il deposito di ceramica 
(rielaborata da Ruta Serafini, Tirelli (2007). 
Fig. 50. Oderzo (TV), ex stadio comunale, grafico della distribuzione delle forme nella fase II (da Ruta 
Serafini et al. 2007). 
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interpreta come “esito di convivi periodici che dovevano scandire vita e attività della 
corporazione degli artigiani”.  
Alla luce di quanto emerso dalla ricerca su Padova, da cui risulta sostanzialmente 
esclusa un’attività artigianale indipendente, almeno per il Periodo 2, credo che 
l’organizzazione dei convivi vada attribuita ai residenti della grande casa, membri delle 
elite, che probabilmente da essa controllavano l’attività dei loro artigiani, all’opera nelle 
aree immediatamente contermini. 
 
Per il Periodo 2, a Este fu scoperto presso il Serraglio Albrizzi un grande edificio 
articolato che fu giustamente identificato da Callegari (1946), che lo scavò, come una 
“fabbrica di ceramica”. Indicatori e contesti sono assolutamente convincenti235. L’edificio, 
suddiviso in almeno sette ambienti, tra cui spaziose corti interne, aveva un’estensione 




                                                           
235 Per una rilettura dei dati di scavo vedi Pirazzini 2000. 
Fig. 51. Planimetria del laboratorio ceramico scavato da Callegari nel Serraglio Albrizzi, a Este. A: 
presunta vasca; b, c: canalette; d: tracce di colorazione rossa presso la vasca; e, f: “arule” ovvero 
probabili fornaci; quella “e” è circondata da un ammasso di frammenti ceramici, in bruno; h: probabile 
pozzo; g: probabile posizione di due doli interrati; in grigio la stradina posteriore all’edificio. Rielaborata 
da Callegari 1946. 
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L’articolazione in ambienti di dimensioni diverse, gravitanti intorno ad una corte in cui 
probabilmente si trovava la fornace236; la presenza di varie infrastrutture idrauliche 
(canalette, vasca, pozzo), di grandi contenitori interrati, di pavimenti “in parte coperti da 
minuzzoli calcarei di color rosato… (su cui) …si vedevano larghissime croste di terra 
color rosso di bue”, oltre alla messe di materiali, tra cui argilla, macine, “pestelli e ciottoli-
macinelli”, ceramica in quantità; tutto indica la presenza di un grande laboratorio 
ceramico in cui lavoravano probabilmente vari addetti organizzati nei diversi stadi della 
produzione. Fu attivo per un secolo e mezzo, tra la metà del VI e la fine del V e in 
quest’arco di tempo fu sottoposto ad almeno tre profonde ristrutturazioni. 
Questo sito conferma che nel Periodo 2 anche a Este la produzione ceramica 
raggiunse elevati livelli di organizzazione, all’interno di laboratori con significativi volumi 
di produzione. E’ difficile stabilire di chi fosse la titolarità del laboratorio, se di artigiani 
indipendenti o di qualche membro dell’elite atestina, non conoscendosi il contesto 
circostante. Invero qualche indicatore di contesto si può ricavare dalla pubblicazione di 
Callegari (1946: 21-22). Egli ricorda la presenza di un frammento di fondo di vaso a 
figure nere, che egli giudicò un’imitazione, anche se dalla descrizione non parrebbe; di 
alcuni frammenti di alari fittili configurati a testa d’ariete e di altri frammenti, definiti di 
“alari a panca”, che potrebbero essere interpretati come decorazioni architettoniche. 
                                                           
236 Callegari, che non la seppe riconoscere, la definì “arula”, in quanto si presentava come una piattaforma 
circolare rialzata di  20 cm sul piano, del diametro di m 1,24, con un profilo del bordo “a gola rovescia”, 
composta da un sottofondo di cocci stratificati e da un apporto di “minuzzoli calcari” rosati, legati solo nella 
fascia esterna con argilla, mentre un’area centrale più piccola (ø cm 75) era ulteriormente rialzata di cm 4. 
Intorno era un accumulo semicircolare di frammenti ceramici che si rialzava di cm 30 dal pavimento. Una 
seconda “arula” rosata (f) aveva forma di “triangolo arrotondato” e stava all’interno di uno degli ambienti 
piccoli. 
Fig. 52. Oppeano (VR), area ex Fornace, planimetrie e sezione dell’area di scavo con le fornaci (da 
Saracino, Salzani 2015) 
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Al V secolo a. C. risalgono due fornaci scavate nel centro protourbano di Oppeano 
(VR), loc. Fornace (Saracino 2014, Salzani, Saracino 2015). Sembrano appartenere a 
due distinti laboratori, essendo divise da un profondo fossato (fig. 52).  
Questa distribuzione topografica indizia forse il precoce costituirsi di un quartiere di 
ceramisti, indicatore, come si è detto, di una possibile autonomia degli artigiani.  
Il secondo elemento di interesse è rappresentato dalle fornaci stesse, che Saracino 
(2014) ritiene essere di tipo orizzontale, delle quali non è chiaro il funzionamento. Le due 
fosse ovali, separate da un setto di terra in cui si apriva l’orlo di un dolio, a creare un 
condotto, non possono che corrispondere al prefurnio, cioè allo spazio utilizzato per 
caricare e scaricare la camera di combustione, e alla camera di combustione stessa. Il 
forte grado di cottura delle pareti della camera stessa, non paragonabile alle modeste 
tracce di focatura del prefurnio, lo conferma. A Oppeano inoltre sono stati trovati quattro 
sostegni troncoconici cavi e forati, interpretati come distanziatori o più probabilmente 
come sostegni per il carico da cuocere.  
Oppeano è un centro situato ai confini tra il territorio dei Veneti Antichi e dell’Etruria 
padana. Gli influssi provenienti da quell’area sono noti e sembra riguardassero anche le 
tecniche di produzione della ceramica: fornaci della seconda metà del VI secolo a.C., 
simili a quelle appena descritte, che impiegavano un orlo di dolio come rivestimento 
dell’apertura della camera di combustione (fig. 53), sono state scavate presso Parma, in 
località San Pancrazio (Guidorzi 2013). 
 
Un diverso modello organizzativo nel Periodo 2 potrebbe essere rappresentato dalle 
“case laboratorio” della pedemontana veneta (Balista, Ruta Serafini 1998a), di cui un 
esempio ben studiato è quello di Santorso (VI). Qui un’abitazione seminterrata di tipo 
Fig. 53. A sinistra la fornace 2 di Oppeano (VR), area 
ex-Fornace (da Salzani, Saracino 2015); a destra la 
fornace 6 di Parma, loc. S. Pancrazio (da Guidorzi 
2013). In entrambe si riconoscono gli orli di dolio 
utilizzati per rivestire l’apertura della camera di 
combustione. 
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alpino, all’interno di un villaggio con una forte connotazione metallurgica, dallo scorcio 
del V secolo iniziò ospitare al suo interno lavorazioni metallurgiche.  
In un vano che appariva appositamente destinato alle attività produttive, si rinvennero 
focolari abrasi con scarsissime tracce riconducibili alla metallurgia (Balista, Ruta Serafini 
1988-89). Le ricostruzioni dei focolari attestano la continuità di tali attività, non 
esattamente precisabili, fino al primo quarto del IV secolo a.C., quando fu installato un 
primo focolare di forgia, con annessa vasca di tempratura (fig. 54). I residui di 
lavorazione, divenuti più consistenti, hanno permesso di individuare con sicurezza la 
lavorazione di oggetti in ferro  e, in misura minore, in bronzo, apparentemente limitata a 
piccoli oggetti, forse ornamenti. L’accurato studio archeometallurgico su residui e 
manufatti, cui si rimanda (Ehrenreich et al. 1988-89; Vidale 1992: 229-283), ha permesso 
di accertare un’elevata professionalità dell’artigiano.  
Nell’ambiente-laboratorio difficilmente potevano operare più metallurghi 
contemporaneamente, vista la distribuzione dei punti di fuoco in relazione alla vasca da 
tempra. Anche in questo contesto non mancava una lavorazione sussidiaria dell’osso-
corno, per produrre complementi agli oggetti metallici. E’ anche documentata la 
presenza di un telaio per la tessitura, attività che assunse maggiore importanza dopo 






Fig. 54. Pianta dell’edificio, fasi 1E-1G: i focolari di forgia sono contornati in rosso, in azzurro la vasca 
da tempra, in bruno le buche di palo dell’Infrastruttura 5 (soppalco?). La stella verde segnala il 
ripostiglio. Rielaborato da Ehrenreich et al. 1988-89. 
 
                                                           
237 Una parabola molto simile, in cui il ruolo di attività sostitutiva finale è assunto dalla produzione di 
fusaiole in pietra, è riscontrabile nel laboratorio metallurgico di S. Giorgio di Valpolicella, area della Pieve 
(Guida, Vanzetti, Vidale 1992). In questo caso il laboratorio è separato dalle abitazioni ed è adibito solo 
alla produzione. 
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In questo caso si possono proporre due modelli organizzativi. Il primo è che l’artigiano 
lavorasse abbastanza stabilmente presso un nucleo famigliare di rango superiore, che gli 
forniva spazi, materiali e forse anche strumenti. A favore di questa ipotesi depongono 
alcuni indicatori di uno status sociale relativamente elevato, come le dimensioni non 
modeste dell’abitazione, comprendente il laboratorio e un vano dispensa in cui era 
occultato, probabilmente sotto una tavola lignea, un piccolo tesoretto di aes rude.La 
seconda possibilità è che casa e laboratorio appartenessero all’artigiano, che forse era 
affiancato dai figli in un percorso di apprendimento del mestiere e nella produzione degli 
oggetti in osso/corno. 
Un ultimo caso che confermerebbe questo secondo modello è riscontrabile nella 
cosiddetta “Casa del Vasaio” di Montebello Vicentino (VI), dove un incendio sigillò un 
piccolo laboratorio ceramico all’interno di un’abitazione, consentendo il ritrovamento di 
pani d’argilla, sabbia, colorante, degrassante, vari strumenti e vasi ancora crudi che si 
stavano essiccando (Leonardi, Facchi 2013). Lo spazio lavorativo, ricavato all’interno di 
un’abitazione seminterrata, era adatto a una produzione su piccola scala, destinata 
probabilmente a un mercato di villaggio. In questo caso è difficile credere che si trattasse 
di un artigiano aggregato. 
 
Il Periodo 3 è il meno documentato nell’area veneta, almeno a livello bibliografico. 
Padova è senz’altro il centro che ha restituito più contesti e soprattutto meglio 
individuabili sotto il profilo delle produzioni, confermando così la sua rappresentatività 
come caso di studio. Oltre a Padova è Oderzo ad aver restituito testimonianze di questo 
periodo, che tuttavia risultano indeterminate e sono state classificate come lavorazioni a 
fuoco o a acqua n.d. Non si descrive tra questi il contesto di Bostel di Rotzo (VI), in 
quanto rientra nella casistica dei laboratori di villaggio, rimandando alla relativa 
bibliografia (De Guio 2011). 
 
A conclusione di questa veloce carrellata sulle principali testimonianze di produzioni 
artigianali vagliate in bibliografia, si possono fare alcune considerazioni generali. 
Nei centri di maggior rilievo si svilupparono presto, già al passaggio tra IX e VIII 
secolo, laboratori centralizzati per la produzione di ceramiche fini destinate a occasioni 
cerimoniali, incluse quelle funebri, con volumi di produzione che è difficile attribuire ad 
artigiani indipendenti. L’esistenza e l’importanza di tali pubbliche occasioni, collegate a 
banchetti e al consumo di bevande alcoliche, è ben testimoniata dal deposito di ceramica 
di Oderzo-ex stadio, significativamente collocato di fronte a un’abitazione dalle 
dimensioni superiori alla media, contigua ad importanti aree artigianali. 
La scarsità di attestazioni della produzione metallurgica nelle fasi più antiche238, 
conferma l’ipotesi di una forte concentrazione di questa produzione strategica, 
supportata dal ritrovamento di Pozzuolo, contesto per molti versi paragonabile a quello 
dell’area della Questura di Padova.  
Nel Periodo 2 il panorama si fa più variegato, come del resto a Padova. Accanto a 
grandi laboratori centralizzati, come quello ceramico di Este, si colgono segnali di 
differenziazione, come nel possibile caso del quartiere dei ceramisti di Oppeano, oppure 
nelle case laboratorio della pedemontana veneta e friulana, dove in una dimensione di 
villaggio c’erano certo più spazi per piccole produzioni indipendenti, probabilmente non 
continuative.  
Del Periodo 3 si è detto, Padova a oggi rappresenta l’unico contesto rappresentativo, 
pur nella sua eccezionalità di principale città dei Veneti antichi di quest’epoca.  
                                                           
238 Un’eccezione potrebbe essere rappresentata da Concordia sagittaria (VE), dove indicatori collegabili 
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Confrontando le informazioni sul contesto sociale (Capitolo 3) con quelle ricavate dai 
luoghi di produzione (Capitoli 4 e 5) questo Capitolo prova a tracciare un quadro storico 
dell’evoluzione dei rapporti sociali nella produzione artigianale in relazione ai 
cambiamenti avvenuti nella società patavina tra il IX e il I secolo a.C. 
All’interno dei due meandri del Medoacus erano già presenti, almeno dal IX secolo 
a.C., piccoli nuclei abitativi distinti che seppellivano i defunti in luoghi che coincidono con 
le future necropoli meridionale e orientale (senza escludere che vi potessero essere altre 
zone di sepoltura). Verso la fine del secolo questi agglomerati iniziarono a infittirsi ed 
espandersi, anche grazie all’apporto di nuovi arrivi da altri centri, con una probabile 
componente veneto-orientale.  
Nel nuovo assetto geopolitico della pianura padana che seguì la crisi del Bronzo 
Finale, Padova, affacciata sul corso del Brenta, divenne un nodo strategico sulla rotta 
che, collegava i centri del nord-est, in primis quelli halstattiani orientali, con quelli 
villanoviani a sud del Po239. Questi passaggi obbligati, o bottlenecks, sono considerati 
uno dei fattori principali, insieme al controllo della produzione e della circolazione di 
materie prime e prodotti di lusso, per la costituzione delle elite e l’aumento della 
complessità sociale (Earle et al. 2015, Brumfield e Earle 1987). Fin verso la fine del IX 
secolo queste comunità dovevano avere un’organizzazione sociale e produttiva 
relativamente semplice e un’identità culturale eterogenea, come testimoniano, appunto, 
le più antiche sepolture. Ancora al passaggio tra IX e VIII secolo, per quanto oggi noto, la 
dimensione economica della produzione artigianale era dispersa, basata nelle abitazioni 
e con limitati volumi produttivi, indirizzati al soddisfacimento del fabbisogno domestico o 
di gruppi poco più ampi, anche se artigiani più competenti nella lavorazione del 
rame/bronzo e della ceramica dovevano essere già residenti in loco o recentemente 
immigrati.  
Un salto di qualità avvenne nel primo quarto dell’VIII secolo. Un laboratorio ceramico 
esteso, sorto accanto ad un’abitazione in cui si lavorava il bronzo, rappresenta il primo 
embrione di una concentrazione delle attività. I nuclei abitati iniziarono a suddividere lo 
spazio con reti di strade, fossati e canalette ortogonali, a sistemare le sponde del fiume e 
le aree di necropoli: maturavano forme di potere in grado di coordinare la comunità verso 
scopi di comune utilità. Contemporaneamente, le sepolture mostrano i primi segnali di 
una crescente articolazione e differenziazione sociale. I primi fittili accessori che 
accompagnarono le urne (chiuse con scodelle capovolte, un riferimento al consumo del 
cibo?) erano vasi per bere, tazze e tazzine.  
Una delle prime sfide politiche della nascente elite dovette essere, da un lato, quella 
di amalgamare una collettività eterogenea, e, dall’altro, di legittimare il proprio ruolo 
                                                           
239 Ciò implicava anche il superamento dell’Adige, da cui la contemporanea costituzione del nucleo 
protourbano di Este. 
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emergente. Le feste pubbliche, nel senso più ampio, comprendenti matrimoni e funerali, 
erano eventi sociali ritualizzati per la rappresentazione dei rapporti sociali, compresi 
quelli di produzione e distribuzione, nelle loro asimmetrie tra organizzatori-donatori e 
partecipanti-consumatori (Dietler 1996: 89-92).  
Attraverso il medium del cibo e delle bevande (fermentate) le feste costituivano 
l’occasione per negoziare, definire e rafforzare i legami sociali e legittimare le elite, che 
avevano l’occasione di apparire come possessori di oggetti esclusivi e simbolici 
(paraphernalia). I banchetti erano anche occasioni per la distribuzione e temporanea 
condivisione di parte dei beni primari accumulati in quantità diseguali dalle elite. In 
queste sedi, un ruolo importante aveva il consumo di bevande intossicanti come il vino. 
Oltre alla ricorrente prassi delle stoviglie infrante sulle tombe emergenti, lo straordinario 
deposito ceramico trovato presso l’ex-stadio di Oderzo240 testimonia la grande 
importanza di simili feste pubbliche per i Veneti antichi.  
Con l’offerta ai defunti dei corredi funebri, cresceva il bisogno di ceramiche di migliore 
qualità di quelle che creavano i singoli nuclei domestici. Gli artigiani svilupparono le 
nuove, indispensabili competenze operando presso residenze centrali, intensificando la 
produzione e sottraendosi almeno in parte alle occupazioni primarie241. Doveva perciò 
esser loro corrisposta una remunerazione compensativa sotto forma di beni in natura 
(staple goods) che solo i ceti più abbienti della comunità potevano offrire. Si definiva così 
la figura dell’artigiano aggregato (attached speciast, Earle 1981). E’ difficile credere che 
in quest’epoca e in una comunità ancora demograficamente limitata potessero sorgere 
per iniziativa degli artigiani dei laboratori specializzati indipendenti: le fluttuazioni della 
domanda e l’andamento irregolare dei raccolti avrebbero esposto i ceramisti e le loro 
famiglie al rischio di non poter disporre dei beni indispensabili alla sussistenza (Brumfield 
e Earle 1987). Mancava probabilmente anche il presupposto principale: equivalenti 
premonetali per lo scambio dei prodotti. 
La produzione centralizzata di ceramiche fini poteva ora trasformarsi in uno strumento 
di regolazione dei rapporti gerarchici all’interno della comunità. La distribuzione selettiva 
di vasi di pregio da un lato garantiva alle elite oggetti rari o esclusivi che ne 
manifestavano lo status, preclusi ai subordinati; dall’altro, tramite oggetti di pregio 
inferiore, con diversi gradi di qualità e in diverse quantità, regolava e compensava le 
obbligazioni con i subordinati. Le tazzine per consumare bevande fermentate nelle 
pubbliche occasioni, prodotte in laboratori centralizzati ed elemento distintivo dei corredi 
più ricchi, dovevano essere fornite dai “capi” a soggetti a collaboratori leali, clienti e 
propri fornitori di beni e/o servizi. Di contro, la negazione delle ceramiche di pregio 
poteva essere strumento di coercizione, sanzione ed esclusione. 
L’inizio dell’VIII secolo è anche il momento in cui dalla “sperimentazione” di nuove 
forme ceramiche, nel periodo immediatamente precedente (Gamba Cera, Gambacurta, 
Ruta Serafini 2014), emerse l’identità della cultura materiale dei Veneti Antichi. I vasi 
situliformi e le tazzine ad ansa sopraelevata, infatti, comparvero simultaneamente nei 
principali centri Veneti: come se fossero la manifestazione indiretta di un progetto 
strategico condiviso.  
Se è vero che gli oggetti “parlano”, in quanto potenti mezzi di comunicazione sociale  
questi nuovi manufatti rappresentavano l’identità della comunità e, sul piano politico, 
segnalavano il sorgere di una più vasta alleanza che identifichiamo ancora oggi, sugli 
stessi presupposti, come i Veneti Antichi. Il controllo degli artigiani fu fondamentale, 
poiché questi nei loro prodotti “materializzavano” le ideologie e i messaggi politici delle 
                                                           
240 Vedi Capitolo 6. 
241 L’insorgere di una produzione specializzata per i corredi funerari era stata già colta nelle cultura 
materiale da Capuis (1993) e ribadita recentamente con Chieco Bianchi (2013). 
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elite per cui lavoravano (materialization, DeMarrais, Castillo and Earle 1996), generando 
una comunicazione unidirezionale, dall’alto verso il basso. 
Simile fu il processo di costituzione del laboratorio metallurgico della Questura, sorto 
accanto a quello ceramico, nel patio di un’abitazione aristocratica. Per il bronzo i 
presupposti della centralizzazione dovevano essere ancora più stringenti, poiché 
l’approvvigionamento della materia prima, a differenza della ceramica, richiedeva 
notevoli disponibilità economiche e rapporti di scambio a medio-lungo raggio. Tali 
rapporti, a loro volta, presupponevano relazioni positive con pari grado di altre rilevanti 
realtà.  
In particolare, se il rame era relativamente diffuso nella catena alpina nord-orientale e 
quindi poteva sfuggire alla stretta maglia delle relazioni “di vertice”, più difficilmente ciò 
poteva accadere per lo stagno, tanto raro quanto strategico, che proveniva da commerci 
a lunghissimo raggio, con l’Asia centrale o con l’Europa nord-occidentale.  
I vasi ceramici abbelliti da lamelle di stagno,  episodici nell’età del Bronzo e comunque 
rari in quella del Ferro, più che una moda, servirono a esibire queste prerogative, 
appannaggio di pochi. Il controllo sulla produzione del bronzo doveva rappresentare uno 
strumento ancor più potente di definizione dei rapporti sociali, in favore delle elite: con 
questa lega si producevano non solo gli ornamenti, che rappresentavano lo status, sia 
per i vivi sia per i morti, ma anche parte degli strumenti per agricoltura e artigianato, e 
naturalmente armi. Controllare la produzione metallurgica significava di fatto controllare 
l’economia e regolarla attraverso la distribuzione selettiva di manufatti cruciali.  
Nell’arco di meno di un secolo la differenziazione sociale a Padova, come a Este, 
raggiunse così i livelli estremi che evidenziano le pochissime tombe principesche 
dell’ultimo venticinquennio dell’VIII secolo. La base economica di questo potere 
oligarchico doveva inizialmente risiedere nel possesso ineguale della terra e delle 
mandrie, all’interno di un contesto economico che Brumfield e Earle (1987) definiscono 
di staple finance, cioè di un’economia centrata sul possesso e lo scambio di beni primari. 
In seguito, la subordinazione di una rete di soggetti tributari (mobilization, ibidem 1987), 
variamente obbligati verso i capi, assunse un peso economico crescente. Tra i 
subordinati vi erano anche le famiglie artigiane: la lunga durata dei laboratori e la 
crescita di complessità dei prodotti postulano la trasmissione trans-generazionale delle 
professioni e lunghi periodi di addestramento gestiti dalle stesse famiglie. Ciò rafforzava i 
legami con i possessori dei laboratori e creava reciproche obbligazioni. 
Nel corso dei primi 50-75 anni del VII secolo non si verificarono trasformazioni 
repentine. Tuttavia, con l’occupazione dell’intera superficie abitativa, un crescente 
numero di abitanti, e una apparente maggiore ricchezza all’interno del centro urbano, le 
disparità sociali, almeno tra il vertice e i gruppi immediatamente contigui, si andò 
attenuando. Questo ci dicono le sepolture, nelle quali scompare il divario estremo della 
fine dell’VIII secolo, mentre si moltiplicano i corredi di moderata ricchezza e complessità.  
Possiamo immaginare che ciò si sia determinato da un lato per la naturale 
ramificazione delle discendenze delle casate più importanti, dall’altro per la proliferazione 
di soggetti intermedi a esse afferenti, che garantivano funzioni e servizi per i capi e, per 
loro tramite, alla comunità. Ancora dopo la metà del VII secolo, peraltro, i ceti superiori si 
rifacevano al codice semantico delle oligarchie242, forse per esorcizzare un incombente 
cambiamento. 
                                                           
242 Si veda la tomba Emo Capodilista 318, dalle molte tazze e tazzine e vasi per liquidi, comprendente un 
set di attrezzi per la lavorazione del legno che trova confronti in tombe principesche più antiche di Este e 
Veio. 
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Intorno alla metà del VII secolo, la fonderia della Questura cessò di funzionare, per 
ragioni al momento ignote243, ma il laboratorio ceramico proseguì la sua attività ancora 
per mezzo secolo, chiudendo un primo ciclo economico che potremmo definire 
dell’oligarchia. Sembra dunque che anche per tutto questo secolo le produzioni 
artigianali fossero rimaste nelle mani delle casate dei primi oligarchi. In questa fase 
qualche laboratorio si aggiunse ai più antichi (la matrice di fusione dell’area ex-Storione), 
anche per garantire il fabbisogno di una popolazione molto più numerosa.  
Tra la fine del VII e il primo quarto del VI secolo si moltiplicarono invece i segnali di 
cambiamento. Nuovi gruppi iniziarono a contendere il predominio politico alle famiglie di 
più antica origine. Nuovi gruppi emergenti, nelle necropoli, occuparono nuovi settori 
erigendovi strutture funerarie collettive più grandi e appariscenti, in cui trovavano posto, 
ai margini o appena fuori, individui esterni ai nuclei famigliari forse ad essi legate da 
vincoli di tipo clientelare. Nacque forse da un processo di questo tipo la ricca necropoli 
del Piovego, topograficamente distinta da quella orientale244, che mostra l’integrazione di 
uno straniero di rango di provenienza celtica, Tival Bellen.  
La maggior diffusione dei prodotti di pregio, non più monopolizzati da una cerchia 
ristretta, è testimoniata nelle sepolture, in competizione nello sfoggio di costosi funerali. 
Spettro di una forte competizione politica fu forse l’uccisione di un gran numero di 
animali domestici (suovetaurilia, con aggiunta di cani e cavalli) per riti celebrati alle porte 
della necropoli orientale. I resti faunistici smembrati indicano che le carni dovevano esser 
distribuite in grandi banchetti, che dovevano coinvolgere molte persone, dato l’alto 
numero di animali, anche di grossa taglia, uccisi e macellati. Non si trattava di sacrifici 
condotti dalla comunità, come testimonia la pluralità di fosse-altare utilizzate e 
mantenute in uso per circa un secolo. Erano probabilmente le famiglie aristocratiche ad 
organizzarle, coinvolgendo e contendendosi la solidarietà dei soggetti subalterni, come 
doveva accadere anche nelle altre pubbliche celebrazioni. In questo luogo sacralizzato, 
nel corso di un breve arco temporale, si percepisce l’intensificarsi della competizione tra i 
gruppi aristocratici, fino a sfociare in esiti drammatici, con una serie di uccisioni rituali, o 
meglio, di esecuzioni sacralizzate, che cessarono improvvisamente all’inizio del VI 
secolo.  
Nello stesso periodo, tra gli ultimi anni del VII secolo e i primi del VI si determinò un 
secondo radicale cambiamento nella cultura materiale dei Veneti Antichi, con la 
comparsa e rapidissima diffusione della ceramica rossa e nera, accompagnato da un più 
graduale mutamento del costume, sia maschile sia femminile. Se è vero che i 
cambiamenti della cultura materiale rivelano proporzionali cambiamenti socio-politici, si 
può presumere che si fosse determinata una trasformazione del regime politico, che 
coinciderebbe con l’avvio della trasformazione in senso propriamente urbano della città.  
Lo studio della produzione artigianale ha individuato ulteriori segnali di 
trasformazione. In questo stesso breve arco temporale, a cavallo tra i nostri Periodi 1 e 
2, comparvero nuovi laboratori ceramici, a volte capaci di invadere lotti urbani, con nuove 
fornaci verticali di ispirazione mediterranea, forse tramite mediazione etrusca. Nacquero 
sull’onda di una spinta economica e politica, necessaria per l’aquisizione degli spazi, e 
grazie a relazioni di media distanza, per acquisire le nuove tecniche di produzione e 
formare maestranze competenti. Ciò indica una produzione ancora controllata da ceti 
abbienti, che tuttavia si stavano allargando, e mutando i propri equilibri interni. Meno 
probabile è che queste nuove attività fossero dovute a ceramisti indipendenti: 
                                                           
243 Non si può escludere che si sia solo spostata, come del resto la residenza adiacente: lo scavo ha 
messo in luce solo parte dell’area interessata dalla produzione. 
244 Potrebbe essersi costituito per le stesse ragioni un secolo prima il nucleo cimiteriale di via Loredan, 
data l’assenza di sepolture anteriori al VII secolo. Essa è tuttavia conosciuta solo da un piccolo gruppo di 
sepolture e perciò non si può escludere che l’area di prima occupazione sia ancora inesplorata. 
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l’acquisizione di un capitale da investire presuppone spazi di libero scambio e forme di 
circolazione della ricchezza che, secondo il quadro qui ricostruito, comparvero solo 
all’inizio del VI secolo.  
Si trattava di frammenti di sbarrette o colate in rame, comunemente definite aes rude, 
forme premonetali a tutti gli effetti. La composizione, a base di rame con modeste 
percentuali di piombo, ma senza stagno, sembra separarli dalla metallurgia del bronzo, 
che si basava sul rame alligato con lo stagno e con basse percentuali di piombo. La 
dicotomia sembra funzionale al mantenimento del rame come mezzo di scambio o 
circulating wealth, ma anche alla separazione degli aes rude dalla produzione del 
bronzo, mantenendo quest’ultima nelle mani delle elite che monopolizzavano i canali di 
acquisizione dello stagno. L’alligazione rame-stagno, infatti, è irreversibile; il piombo 
presente in un manufatto in rame può essere rimosso per liquazione, ma solamente se la 
sua percentuale sul totale della massa metallica è pari o superiore al 30% (Gobbo 2015; 
Guida, Vidale, Gigante 1998). In altre parole, gli aes potevano trasformarsi in bronzo 
solo diluendone gradualmente il contenuto totale in piombo con aggiunte di rame puro e 
dello stagno.  
Membri dell’elite aristocratica continuarono a detenere un controllo su buona parte 
produzione metallurgica. In questo secondo ciclo economico, che potremmo perciò 
definire dell’aristocrazia, i laboratori noti sono solo due (poi divenuti tre, apparentemente 
per gemmazione). I conduttori detenevano spazio, materie prime e mezzi di produzione, 
come testimonia il citato caso di ri-uso di una bella tuyere zoomorfa nel vespaio di un 
focolare domestico dei laboratori di Piazza Castello. L’altro, presso via S. Francesco, si 
sviluppò da una residenza con una corte insolitamente ampia, pari al triplo di un lotto 
urbano.  
Un’ultima evidenza del controllo aristocratico sulla produzione artigianale viene dalla 
distribuzione delle prime ceramiche attiche importate a Padova, alla fine del VI secolo, 
tutte rinvenute presso aree produttive.  
In quest’epoca non doveva dunque essere mutata la condizione degli artigiani, legati 
da stretti rapporti di dipendenza verso i proprietari dei laboratori e possessori di null’altro 
se non la loro capacità professionale. Questo rapporto doveva estendersi alle loro 
famiglie, se i figli imparavano il mestiere dai padri, permettendo la continuità anche 
plurisecolare di specializzazioni e attività economiche. Un incremento medio nella durata 
dei laboratori del Periodo 2 rispetto a quelli del Periodo precedente può essere 
interpretato in questo senso. La diffusione della proto-currency rappresentata dagli aes 
rude, cambiò almeno in parte le forme di remunerazione. Si aprirono spazi a forme di 
mercato non direttamente controllate dalle elite. Ciò potrebbe aver creato le premesse 
per la nuova nascita e proliferazione di piccole attività metallurgiche di ambito domestico, 
chiaramente individuato tra la fine del VI e la fine del V secolo. E’ difficile proporne 
un’interpretazione univoca: potrebbe trattarsi di piccole attività autonome di artigiani (che 
forse operavano anche nei laboratori maggiori, o di nuove forme organizzative della 
produzione sul modello delle cottage industries). 
Il periodo a cavallo tra VI e V secolo, con la città avviata ad assumere una dimensione 
propriamente urbana e le prime testimonianze della scrittura, sembra essere stato un 
altro momento di trasformazione per la società e l’assetto politico di Padova. In città 
comparvero i primi edifici con fondazioni in pietra e probabile secondo piano, uno dei 
quali ospitava un laboratorio metallurgico. Nelle rappresentazioni funerarie diversi 
membri delle elite si distinsero con ossuari con decorazioni figurate a rilievo, tutti diversi 
e privi di confronti in abitato: produzioni esclusive di elite a soli scopi di esibizione. Alle 
stesse dinamiche si collega la ricomparsa delle decorazioni a lamelle di stagno applicate 
sui vasi dei corredi più vistosi.  
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La città si aprì alle importazioni, segnalate dall’arrivo di ceramiche attiche, limitate alle 
forme per bere, da sfoggiare nei simposi. Questa nuova forma di consumo del vino, 
sempre più rappresentata nei corredi funerari e poi nelle stipi domestiche, non 
corrispondeva solo all’adozione di una moda adottata da tutte le elite italiche, ma 
obbediva a un cambiamento importante nella sfera politica. Nella competizione per il 
potere non era più decisivo un vasto consenso tra la cittadinanza, ricercato con feste e 
banchetti, quanto stabilire alleanze tra i gruppi aristocratici, discusse e consolidate in 
ristretti convivi di tipo simposiaco.  
Queste trasformazioni non determinarono significativi cambiamenti nella sfera della 
produzione. Semmai, la forte competizione tra i gruppi gentilizi potrebbe aver accresciuto 
la domanda di prodotti di lusso, e con ciò la crescita e la continuità delle manifatture, che 
in qualche caso rimasero in attività per oltre due secoli, favorendo l’ascesa sociale dei 
titolari. La stessa competizione potrebbe inoltre aver creato uno spazio economico per i 
piccoli produttori di oggetti in bronzo, forse indipendenti, di cui si è detto prima, in un 
quadro però ancora prevalente di subordinazione degli artigiani.  
Il fatto veramente nuovo, dall’inizio del V secolo, fu una consolidata manifattura del 
ferro, testimoniata con continuità, fino alla fine del IV secolo, solo nei laboratori di via S. 
Francesco. Qui risiedevano famiglie con grandi disponibilità economiche e importanti 
contatti commerciali: si importavano ceramiche attiche ed etrusche in quantità e di 
qualità senza paragoni con il resto della città. Vi giungevano i vini ellenici in anfore da 
trasporto, prima attiche e poi rodie, tanto da far ipotizzare a Bonomi (2003: 68) la 
presenza di un fondaco di mercanti stranieri. Questa disponibilità di “capitali”, 
testimoniata anche da un ricco tesoretto domestico di aes rude, spiega l’avvio della 
produzione siderurgica, prima esercitata all’interno dei laboratori bronzistici con 
discontinuità, tanto da non lasciarne traccia, in modo stabile e continuativo.  
Alla metà del V secolo, l’abbandono delle grandi strutture funerarie e la nuova 
disposizione in file delle sepolture, segnalate fuori terra da segnacoli245, sembra obbedire 
a prescrizioni per contenere eccessive manifestazioni di ricchezza. Ciò ricorda quanto 
avvenne nelle necropoli etrusche nello stesso periodo o poco prima, che Cherici (2002, 
2009) collega all’apertura del reclutamento della forza armata cittadina su base 
censitaria, equivalente all’inclusione nello spazio politico urbano di nuovi ceti, privi di 
legittimazione genealogica, sul modello di quanto avvenne a Roma con la riforma 
Serviana. Intorno alla metà del V secolo, infatti, nelle sepolture patavine riappaiono le 
armi, ora in ferro. L’appartenenza alla forza armata era il presupposto per l’inclusione nel 
corpo politico cittadino. 
Dovevano essere nate nuove istituzioni cittadine, con magistrature e poteri definiti, 
che alcune iscrizioni più tarde, di IV e III secolo, ci testimoniano. Questo nuovo spazio 
pubblico riconduceva nuovamente nell’alveo della politica tensioni e conflitti pericolosi 
per la città. Il nuovo ceto politico, non più definito esclusivamente sul ghenos, ma aperto 
su base censitaria a nuovi soggetti economicamente importanti per la città, era forse 
identificato dall’appellativo di ekupetaris, cavaliere. Il termine compare su tutte le stele 
funerarie, nuova e unica modalità concessa per distinguere fuori terra le sepolture delle 
elite.  
Questo appellativo, già menzionato alla fine del VI secolo nella stele di Camin, 
identificava già in precedenza la classe aristocratica dei possessori del cavallo, che 
potrebbe essersi aperta all’inclusione dei “nuovi ricchi”. L’appartenenza a questa classe 
forse si ricollegava all’inquadramento militare nella cavalleria, corpo d’elite della milizia 
cittadina, come ci comunicano le stesse raffigurazioni sulle stele. 
L’accresciuto peso politico delle forze economiche è dimostrata dall’acquisizione di 
nuovi spazi per le industrie, a scapito di zone in precedenza residenziali. Le manifatture 
                                                           
245 Fenomeno riscontrabile anche a Este intorno alla metà del V secolo (Balista e Ruta Serafini 1998b) 
112
di quello che sembra essere un terzo ciclo economico, che potremmo chiamare degli 
ekupetaris, disponevano di spazi ampi, che non rispettavano più i confini dei moduli 
urbani arcaici. Questi laboratori erano nati con ingenti investimenti iniziali: erano infatti 
basati in edifici con fondazioni in pietra, appositamente costruiti per ospitare le attività 
produttive. La loro organizzazione interna, con suddivisione funzionale degli spazi e 
talora postazioni multiple segregate da tramezzi, segnala un’organizzazione del lavoro 
evoluta, con probabile segmentazione dei processi produttivi e specializzazione delle 
maestranze. Tutto ciò trova conferma nell’ampia scala della produzione e nell’elevata 
intensità del lavoro, visibile dagli scarichi e dai residui. Questo modello organizzativo si 
riscontra nella produzione siderurgica, ora predominante in ambito metallurgico, fino a 
ridurre a mero complemento quella del bronzo, praticata negli stessi laboratori. Le 
postazioni multiple segregate lasciano pochi dubbi sulla condizione di subordinazione 
delle maestranze.  
Una più diffusa circolazione della ricchezza consentita dagli aes rude prima e, dal III 
secolo, da una vera e propria monetazione venetica, dovette aprire più ampi spazi di 
mercato, verso una forma economica che Brumfield e Earle (1987) definiscono di wealth 
finance. In essa trovarono forse spazio anche forme di attività indipendente, riconoscibili 
in una serie di postazioni di forgia allineate lungo una strada, probabilmente dedite a 
riparazioni e piccole produzioni.  
I nuovi spazi economici, nei quali le preferenze dei consumatori potevano meglio 
esprimersi, indirizzarono le manifatture ceramiche verso nuovi prodotti, che rincorrevano 
la domanda di quelli d’importazione, che solo i ceti più ricchi potevano ottenere. 
Ceramiche grigie e depurate offrirono prodotti esteticamente e tecnicamente simili, alla 
portata di una utenza più vasta. Ebbero perciò un grande successo, soppiantando le 
tradizionali ceramiche rosse e nere. In questo cambiamento della cultura materiale 
traspare l’abbandono di riferimenti al passato potere aristocratico, e si intravedono nuove 
forme di identità.  
L’incontro tra questa domanda e un’offerta di prodotti basati su materie prime locali e 
non monopolizzabili, creò le condizioni per il verificarsi di un fenomeno di cui possiamo 
osservare solo l’esito. Nel pieno II secolo a.C. si costituì presso piazza Castello un vero 
e proprio quartiere artigianale specializzato. Con avanzate tecniche di produzione, il 
quartiere artigiano rimase in attività per oltre un secolo. Quest’evidenza si presta a 
interpretazioni alternative. Potrebbe trattarsi di una concentrazione legata a un unico 
imprenditore (membro dell’elite), specializzatosi in queste produzioni; oppure, ipotesi che 
pare più aderente al dato archeologico, di un agglomerato di laboratori indipendenti. In 
tal caso la convergenza in un unico luogo di mestieri affini potrebbe essere il frutto di 
alleanze matrimoniali tra gli artigiani e segnalerebbe il distacco della produzione dal 
controllo delle elite. Non stupirebbe che ciò si fosse determinato per la prima volta tra i 
produttori di ceramica, che lavoravano materiali “poveri”. 
Durante il Periodo 3 si osserva un incremento delle attività basate sull’impiego 
dell’acqua, segnalate principalmente da vasche, forse collegate alla lavorazione di fibre 
tessili. Un incremento dell’industria tessile, a scapito di quella metallurgica, è stata notata 
nello stesso periodo da Balista e Ruta Serafini (1998a) nel comparto pedemontano 
vicentino e veronese. 
Dalla fine del III secolo si intensificarono i rapporti con lo stato romano e poco dopo la 
metà del II secolo il Veneto era già attraversato dalle principali arterie consolari, lungo le 
quali si muovevano eserciti, mercanti, capitali e idee. Un accresciuto fabbisogno di armi, 
dapprima per fronteggiare la pressione celtica e poi per rifornire la macchina bellica 
romana, potrebbe aver favorito la fioritura dell’industria siderurgica, sostenuta anche 
dalle istituzioni della città-stato. I materiali provenienti dai laboratori non sono ancora 
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stati studiati ed è quindi impossibile verificare l’ipotesi. Anche l’intensificazione delle 
possibili produzioni tessili potrebbe essere stata stimolata dall’apertura di nuovi mercati.  
Fino alla metà del I secolo a.C., e in qualche caso anche oltre, l’esigenza di un 
controllo diretto sulla produzione indusse a mantenere in città i laboratori, a costo dei 
disagi causati dal flusso di materie prime e prodotti, scarichi inquinanti e rumore. Alle 
soglie dell’età augustea, il decentramento delle officine era ormai un fatto compiuto, in 


























Per valutare il contesto dell’introduzione del tornio da vasaio nel Veneto antico può 
essere utile un confronto con l’Egitto faraonico. In Egitto, la ruota da vasaio era nota ai 
vasai della regione del Delta già nel IV millennio a.C., grazie al contatto con i ceramisti 
della regione del Levante, nel quadro di alcuni secoli di forte influenza della cultura 
Mesopotamica del Periodo di Uruk (ca. 3500-3200 a.C.). Tuttavia il suo uso si diffuse 
con rapidità solo  nei successivi secoli dell’Antico Regno (ca. 2600-2200 a.C.) per diretta 
sponsorizzazione delle corti reali e delle istituzioni templari, per la produzione di massa 
di vasetti usati come offerte cultuali e funerarie, direttamente controllata dagli strati più 
elevati della società del tempo (Doherty 2015: 55-69). 
Infatti il tornio da vasaio “…fu inizialmente creato per rifornire le elite con vasi rituali e 
funerari fabbricati in modo elaborato come parte dei propri stili di vita sempre più 
lussuosi.” (ibidem: 108).  La diffusione da Oriente è riflessa sia nella forma dei torni 
(dischi di pietra che ruotavano in un cardine litico lubrificato) sia nell’adozione di 
specifiche e nuove forme vascolari.  
Sempre in Egitto, l’iconografia funeraria dimostra che il tornio da vasaio si diffuse, 
grazie alla sponsorizzazione delle elite, insieme a un “pacchetto” di innovazioni ad esso 
correlate: fornaci verticali con griglie perforate, e nuove tecniche per la lavorazione del 
basalto, usato nella fabbricazione dei dischi superiore e inferiore delle ruote, a sua volta 
collegate con un enorme incremento nella fabbricazione di vasi in pietra usati a corte e 
nei riti funerari (Doherty 2015: 55-69).  
In Veneto, l’adozione del tornio nel corso del VI secolo, avvenuta, come nell’Egitto 
dell’età del Bronzo, in simultanea con quella della fornace verticale a griglia perforata, 
potrebbe aver seguito modalità parzialmente simili. Potrebbe essere stata pilotata dalle 
elite ai fini della rappresentazione del proprio status, quindi “dall’alto verso il basso” 
piuttosto che per esigenze di produzione di massa standardizzata, cioè “dal basso verso 
l’alto”246. La concentrazione in città, di importanti laboratori ceramici presso residenze 
private, quando ingombranti carichi di argilla dovevano essere importati con portatori, 
carri e forse imbarcazioni, è prova eloquente di un forte interesse “manageriale”.   
Visto che i situliformi del Veneto antico sono tra  primi vasi che sembrano risentire 
dell’estensione della formatura al tornio247, è possibile che una della ragioni dell’adozione 
del dispositivo fosse competere tramite ceramiche sempre più perfezionate formalmente 
con l’uso aristocratico di servizi di bronzo? Il perpetuarsi del ricorso a borchie di bronzo e 
lamine di stagno, anche per la decorazione di vasi foggiati al tornio, rafforza questa 
impressione.  
Le conseguenze della diffusione del tornio furono molteplici. Il controllo esclusivo della 
fabbricazione delle ceramiche foggiate con la ruota conferì probabilmente ai nuovi 
prodotti una dimensione di maggior prestigio. Un numero considerevole di studi 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
246 Si è visto nel Capitolo 6 che all’’inizio del VI secolo a.C., al passaggio tra Periodo 1 e 2, la ceramica era 
prodotta da artigiani aggregati. L’introduzione di tecniche indirizzate a risparmiare energie e costi di 
produzione (efficiency, § 1.5.5) sono considerate indicatori di produzioni indipendenti e presuppongono 
spazi di mercato sviluppati, condizioni che non su sussistevano in quel periodo. 
247 Vidale, studi in corso, comunicazione personale. 
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etnografici ed etnostorici indica che con l’introduzione del tornio la produzione ceramica 
tendenzialmente passa da mani femminili a mani maschili, mentre donne e bambini 
assumono compiti collaterali e accessori, e l’intero gruppo familiare viene coinvolto in un 
incremento verticale nella specializzazione professionale, con un forte incremento della 
potenzialità produttiva (Vincentelli 2003). L’addestramento al tornio è solitamente 
connesso, come si è detto, all’ereditarietà occupazionale e quindi alla formazione di 
gruppi di specialisti socialmente identificati (le “gilde” o “caste” di altri contesti storici e 
socio-politici). L’intensificazione della produzione, a sua volta, determina sotto forma di 
cicli di cottura, manutenzione delle fornaci e ripetuti e accelerati scarichi una visibilità 
molto maggiore delle aree di lavorazione negli strati archeologici. Anche l’introduzione 
della fornace verticale, un’installazione fissa, spesso con camera di combustione e 
prefurnio seminterrati, rende più facilmente riconoscibili questo genere di impianti di 
quanto non fossero quelle precedenti, tendenzialmente sub-aeree e con la copertura a 
volta che veniva smantellata ad oggi ciclo di cottura, lasciando come evidenza poco più 
che un piano cotto discoidale o circolare. 
Gli studi sperimentali di Doherty (2015: 70-91) suffragano l’idea di una introduzione 
rapida, piuttosto che di un graduale sviluppo. Infatti, mentre altri studiosi hanno 
considerato velocità di rotazione tra 50 e 150 r.p.m. (rotazioni per minuto) propria del 
tornio da vasaio (Amiran e Shenhav 1966), ipotizzando sotto la soglia di 50 r.p.m. una 
slow wheel o “ruota lenta”,  l’autore identifica effetti centrifughi di foggiatura anche a 20 
r.p.m. Conclude quindi che “…i termini di ruota veloce e lenta devono essere ri-discussi, 
se mai è esistita una distinzione di questo genere” (ibidem: 91).  
Che il tornio del Veneto antico sia stato rapidamente adottato per il tramite degli scali 
adriatici è suggerito dalla somiglianza di alcune forme Venete di VI secolo a.C. con doli e 
altre forme in uso a Adria e nella regione etruschizzata della valle del Po. 
Nessuno ha mai trovato resti di ruote da vasaio in pietra nell’archeologia del Veneto 
antico, anche se varrebbe la pena di riguardare con attenzione cardini in pietra e resti di 
manufatti discoidali non pubblicati. Vi è la possibilità che i torni da vasaio con cui i Veneti 
antichi entrarono in contatto fossero pesanti dischi fatti di piani di legno fissati gli uni agli 
altri, con perni metallici, come quelli fedelmente riprodotti nella ceramica greca a partire 
dalla seconda metà del VI secolo a.C. (Vidale  2002). In questo caso l’industria di 
riferimento per la costruzione dei torni in Veneto sarebbe quella del legno, piuttosto che 
quella della lavorazione della pietra, anche se nei colli Euganei, in Lessinia e 
nell’entroterra alpino in generale erano disponibili basalti e rocce intrusive 
potenzialmente utili per fabbricare torni da vasaio come quelli orientali, a dischi litici 
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PADOVA: I SITI 

SITO N. 1   




indirizzo: via S. Martino e Solferino 79, già Palazzo Viterbi  





estensione dell’area indagata (mq): 415  
tipo di indagine: scavo preventivo 
committente: Privato 
direzione scientifica: Soprintendenza per i Beni Archeologici del Veneto, dott. A. Ruta  
esecutore: Studio di Archeologia Cipriano Meloni 
 
DEPOSITO ARCHEOLOGICO 
cronologia del deposito protostorico conservato: 825-675 a.C. 
note: Il deposito è conservato tra la fine del IX-VIII sec. e l’inizio del VII. Delle fasi successive si 
conservano solo materiali secondari, tra cui scarti di fornace. E’ stata accertata la presenza di 
fasi più antiche sepolte dal deposito alluvionale su cui si costituisce l’insediamento dell’età del 
Ferro 
substrato: raggiunto 
deposito: nella fase più antica, in cui sono attestate le attività produttiva a fuoco non 
determinate, è primario e sigillato. Quello da cui provengono gli indicatori di produzione 
ceramica è secondario e sconvolto. 
descrizione sintetica del deposito archeologico 
L’indagine è stata realizzata per la costruzione di una rimessa interrata privata. 
L’insediamento stabile dell’età del Ferro nasce tra la fine del IX e l’VIII secolo a.C., 
impostandosi su depositi generati in un contesto caratterizzato da frequenti episodi di ristagno 
idrico. Frammenti ceramici rinvenuti in giacitura secondaria, databili al Bronzo Finale, 
testimoniano una precedente occupazione, da mettere in relazione con depositi antropici 
osservati in limitati approfondimenti. Fin dalla prima occupazione l’area fu ripartita da fossati 
ortogonali gerarchicamente organizzati, che dividevano un’area occupata da un’abitazione da 
una adibita a lavorazioni pirotecnologiche, non meglio definite (scheda 1.01). Questa 
situazione si perpetuò, attraverso interventi di manutenzione e ricostruzione delle strutture, 
per tutto l’VIII secolo (scheda 1.02). All’inizio del VII l’area, in precedenza adibita alla 
produzione perse tale connotazione, assunta da quella in precedenza abitativa. Interventi di 
sistemazione edilizia di epoca romana hanno causato il rimescolamento di tutta la sequenza 
successiva agli inizi del VII secolo. Scarti di fornace rinvenuti in strati di epoca romana, 
databili tra VI e IV sec. a.C., suggeriscono la presenza non lontana di una manifattura 





grado di dettaglio della documentazione pubblicata: scarso 
note: Il sito è presentato in una notizia preliminare (Cipriano, Ruta Serafini, a cura di, 2006) e 
successivamente censito in La città invisibile 2005. Mancano rilievi e foto degli impianti 
artigianali. Delle fasi preromane è pubblicata solo una pianta relativa ad una porzione dello 




CIPRIANO S., RUTA SERAFINI A., a cura di, 2006, Lo scavo urbano pluristratificato di via S. 
Martino e Solferino n. 79 a Padova, in QdAV XXI, 2005, pp. 139-155. 
MELONI F., PIRAZZINI C. 2005, 39. Via S. Martino e Solferino 79, già palazzo Viterbi, in La 
città invisibile. Padova preromana. Trent’anni di scavi e ricerche, Ozzano Emilia, p. 87-88. 
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SITO N. 2   




indirizzo: Padova, Riviera Ruzante, 7 
altre indicazioni: l’indagine si è svolta nella corte interna della Questura di Padova, per la 




estensione dell’area indagata (mq): 950  
tipo di indagine: scavo preventivo 
committente: Provincia di Padova 
direzione scientifica: Soprintendenza per i Beni Archeologici del Veneto, dott. A. Ruta Serafini  
esecutore: P.ET.R.A. soc. coop. 
 
DEPOSITO ARCHEOLOGICO 
cronologia del deposito protostorico conservato: 825-50 a.C. 
note: l’arco cronologico, riferito al deposito archeologico nella sua totalità e registrato 
principalmente in sezione, giunge fino all’età romana e oltre. Nelle aree che si sono potute 
scavare in piano il deposito conservato non va oltre il VII secolo. 
substrato: raggiunto 
deposito: troncato da scassi moderni 
descrizione sintetica del deposito archeologico 
Lo scavo è stato occasionato dalla costruzione di una nuova officina autoveicoli della Polizia 
di Stato all’interno del complesso della Questura di Padova. L’edificio che la ospitava in 
precedenza, una palazzina costruita negli anni 60, era stato demolito per edificarvi quello 
nuovo. La vecchia officina si addossava verso est a un alto morfologico con un dislivello di 
circa m 4, di origine artificiale. La demolizione dell’edificato e delle fondazioni aveva esposto 
una parete di circa m 5 di altezza con uno sviluppo di circa m 40, costituita quasi per intero da 
stratigrafia archeologica. Al fondo dello scasso si conservavano discontinuamente livelli 
archeologici relativi alle fasi di occupazione più antiche. Presso l’angolo nord-orientale del 
cantiere erano ancora presenti stratigrafie integre fino all’inizio-metà del VII secolo a.C. Le fasi 
successive erano conservate solo in sezione.  
Questo sito, con le sue peculiarità, riveste una straordinaria importanza per la conoscenza 
della produzione artigianale nella città di Padova. Grazie alla disponibilità dei dati originali di 
scavo, messi a disposizione dalla Soprintendenza Archeologia del Veneto,1e alla preziosa 
collaborazione delle laureande F. Arena e M. Ruzzante e dei loro relatori, M. Vidale e G. 
Leonardi, che stanno studiando le fasi più antiche del laboratorio artigianale, è stato possibile 
entrare nei dettagli del contesto archeologico.  
                                                           
1 Un ringraziamento particolare va alla dott.ssa A. Ruta Serafini, Direttrice dello scavo, e alla dott.ssa E. 
Pettenò, che le è succeduta nella responsabilità della tutela del patrimonio archeologico sul territorio di 




Pianta schematica delle strutture nell’area nord-est del cantiere delle fasi di VIII-VII sec. a.C. con indicate le 
installazioni metallurgiche. L’area 1 corrisponde al laboratorio metallurgico, la 2 all’abitazione attigua, entrambi nel 
lotto orientale. L’area 3 corrisponde al laboratorio ceramico. L’area 4 corrispondeva probabilmente a un’abitazione 
e non viene considerata per la ricerca. L’area a sud si trovava a sinistra rispetto al “grande fossato “centrale”. Da 
Marcassa, Pirazzini 2005. 
 
Per questo la sintesi sul deposito archeologico in questo sito risulta più lunga e 
particolareggiata, anche se i particolari relativi agli impianti produttivi sono specificati 
maggiormente nelle schede di contesto.  
L’area del cantiere si presentava divisa in due zone, poste a nord e a sud di una grande 
trincea lineare con asse est-ovest, ortogonale alla sponda del vicino fiume, determinata dallo 
spoglio di una struttura ipogea di epoca romana, con tutta probabilità una cloaca sottostante 
una strada. Tranne che per le primissime fasi, in cui è stata indagata una porzione di 
stratigrafia residua nell’area sud, per il resto lo scavo in piano è stato possibile solo presso 
l’angolo nord-est del cantiere. E’ questa l’area che ha restituito la maggioranza delle evidenze 
e degli indicatori riferibili ad attività artigianali, principalmente di lavorazione del rame/bronzo 
ma anche dell’osso/corno e della ceramica. Delle fasi successive nell’area sud rimaneva la 
lunga parete di scavo, con la successione stratigrafica improntata principalmente, se non 
esclusivamente, ad un uso residenziale. 
La struttura lineare spogliata in epoca romana ricalcava esattamente un precedente elemento 
urbanistico, per gran parte cancellato dallo scasso successivo, corrispondente anch’esso con 
ogni probabilità ad una strada interna all’abitato protostorico.  
Questa divisione non sembra aver avuto solo una valenza urbanistica. L’osservazione della 
sezione stratigrafica della parete est del cantiere mette in evidenza una differente morfologia 
degli accrescimenti antropici protostorici. A nord della strada avevano profili marcatamente 
convessi, che corrispondevano a piani di lavoro culminanti in strutture pirotecnologiche, 
dapprima confinate nella porzione settentrionale, poi estese a tutta l’estensione a nord della 
presunta strada. A sud invece si osserva una sovrapposizione di corpi tabulari, corrispondenti 
a piani pavimentali riferibili con ogni probabilità ad abitazioni, ciclicamente ricostruite. Non è 
quindi un caso che le evidenze a carattere artigianale si concentrassero nell’area nord. Per 
questo, nella lunga sintesi che segue, l’area sud è presa in considerazione solo per il periodo 
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più antico, poiché lo scavo in piano ha restituito tracce di attività produttive. Dopo queste fasi 
iniziali il deposito dell’area sud, osservabile solo in sezione, non viene più considerato.  
Infine una nota sugli indicatori di contesto: essi non sono specificati nelle schede, poiché lo 
studio sistematico dei materiali è ancora in corso e non è quindi possibile associarli alle 
singole fasi. Tuttavia ciò non significa che non fossero presenti: già ad una prima ricognizione 
risulta presente ceramica fine di VIII e VII secolo, con esemplari che presentano una qualità 
non comune: forme curate, tra cui molte tazzine, pareti sottili, corpo ceramico ben cotto e 
superfici nerastre omogenee, accuratamente lucidate. Sembra notarsi una preferenza per 
questo tipo di ceramiche buccheroidi che travalica i limiti dell’VIII secolo, con un parallelo 
“rifiuto” delle decorazioni a stralucido, praticamente assenti. Sono presenti anche esemplari 
con decorazioni a borchiette, non particolarmente numerosi.  
Fase 1 (fine IX - inizi VIII sec. a.C.). La frequentazione continuativa dell’area, preceduta da 
attestazioni sporadiche riferibili al Bronzo Finale (X-IX secolo, Marcassa, Pirazzini 2005) è 
testimoniata da un esteso rimaneggiamento del suolo (pulizie preparatorie, coltivazioni?) e da 
canalette. Alcune di esse, pur non esattamente sovrapponibili, hanno localizzazioni e 
orientamenti che vennero ripercorsi da altri fossatelli e strade, da allora fino alla piena età 
romana. Uno in particolare era prossimo a dove ricadeva l’ampio scasso di spoliazione di una 
struttura ipogea di età romana, con ogni probabilità una cloaca sottostante una strada che, 
con asse grossomodo est-ovest, si dirigeva alla vicina sponda del fiume. Lo scasso ha 
rimosso il deposito protostorico, che tuttavia ai lati mostrava come per tutta l’età del Ferro lo 
stesso asse fosse stato ripercorso da più antichi fossati/strade. Un’altra di queste canalette, 
grossomodo ortogonale, correva in senso nord-sud e verrà a lungo riproposta da 
fossatelli/stradine che marcheranno la divisione tra due lotti urbani, quelli che chiameremo 
orientale e centrale. 
Fase 2 (primo quarto dellʼVIII sec. a.C.). Compaiono le prime attestazioni di attività 
produttive. Nell’area nord sembra potersi identificare una struttura, probabilmente una tettoia, 
di cui si riconoscevano gli allineamenti di pali nord e est che reggevano il tetto. Al suo interno 
stavano due piani focati strutturati, uno più volte rigenerato, collegati ad un’ampia fossa sub-
quadrangolare con pali sui margini (scheda n. 2.01). Non ci sono elementi certi per stabilirlo, 
ma si trattava probabilmente della prima fase di vita di un laboratorio di produzione ceramica 
che sembra abbia occupato a lungo il settore centrale dell’area nord. Adiacente e parallela a 
quest’area, a ridosso della parete est del cantiere, è stata individuata la porzione di 
un’abitazione lunga circa m 6. Il piano pavimentale, costituito da un apporto di limo pulito, 
frequentemente rigenerato con sottili spalmature dello stesso sedimento, era circondato da 
una canaletta di alloggiamento di probabili dormienti su cui si innestavano gli elementi verticali 
dell’alzato, secondo un modello ben documentato tra bronzo finale e prima età del Ferro in 
Veneto (ad esempio a Montagnana Borgo S. Zeno e Treviso Piazza S. Pio X). Nella trinceetta 
di fondazione delle pareti è stato rinvenuto un frammento di matrice di fusione, prima 
attestazione di attività metallurgica sul sito (scheda 2.02). Nell’area sud la stratigrafia 
conservatasi ha permesso l’individuazione di una struttura, forse un’abitazione, con 
caratteristiche simili a quella individuata nel settore nord. Solo parzialmente conservata, 
aveva pianta rettangolare allungata in senso grossomodo N-S. Si sono distinti due ambiti 
delimitati: il vano B, sicuramente coperto e probabilmente corrispondente alla parte abitativa, 
e il vano A, privo di un vero battuto pavimentale, interessato dalla presenza di strutture 
pirotecnologiche più volte ricostruite. La più antica, seminterrata, è stata interpretata come 
fornace per ceramica, ma anche in questo caso non ci sono evidenze certe (scheda 2.03). 
Dopo la sua dismissione fu realizzato un piano focato. Sul battuto circostante erano distribuiti i 
residui delle combustioni, contenenti un frammento di matrice di fusione (scheda 2.04). Seguì 
la realizzazione di piccole fossette associate a piani localizzati, le cui pareti recavano tracce di 
riduzione e contenevano residui di combustione. In seguito l’ambiente ricevette una vera 
pavimentazione su cui fu ripristinato, nello stesso luogo, il focolare precedente, cui si 
aggiunse una struttura pirotecnologica negativa, in cui sarebbe da riconoscere una fornacetta 
per ceramica ad uso famigliare, interpretazione che non convince del tutto (scheda 2.05). 
Fase 3 (secondo quarto dellʼVIII sec. a.C.). In questo momento si situa il passaggio da 
un’occupazione degli spazi relativamente sparsa a una pianificata. Elementi caratterizzanti 
l’inizio di questa fase erano estesi riporti di terreno pulito proveniente dai substrati locali, 
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probabilmente ricavato dallo scavo di una rete di fossati e passaggi, paralleli e ortogonali, che 
parcellizzarono in modo regolare lo spazio. Il manufatto principale era quello con asse est-
ovest, perpendicolare alla sponda fluviale, cancellato dalla sovrapposizione della probabile 
cloaca romana. E’ pertanto difficile stabilire se si trattasse di un fossato collettore o di un’asse 
stradale (o di entrambe le cose). La sua presenza era percepibile dall’andamento degli strati 
ai margini, rilevabile in sezione. L’area nord fu parcellizzata in modo regolare. Un fossatello, 
ampio circa m 1 e profondo circa m 0,30, tagliava lo spazio in senso nord-sud, parallelo al 
margine orientale del cantiere, sito circa m 4 più a ovest. Ripercorreva quasi esattamente 
quello scavato nella fase 1. Circa m 6 più a ovest, è stata registrata, essenzialmente in 
sezione, la presenza di una depressione lineare parallela più ampia, circa m 3, e meno 
profonda, circa m 0.20, che probabilmente corrispondeva ad una stradina interna al villaggio. I 
lotti così definiti avevano per limite meridionale il fossato/strada principale e per limite 
settentrionale un altro fossatello che correva in corrispondenza del margine nord del cantiere, 
di cui è stato visto un breve tratto. Grazie a queste delimitazioni, è così possibile ricostruire la 
dimensione di un lotto urbano, almeno in quest’area: m 6x18, con un rapporto di 1:3 tra 
lunghezza e larghezza. Un terzo lotto si doveva estendere ancora più a ovest, ma non è stato 
possibile individuare il suo limite occidentale per ragioni di conservazione del deposito. Nella 
descrizione i tre lotti saranno indicati, in ragione della loro collocazione, come orientale, 
centrale e occidentale. I due lotti che conservavano il deposito anche in estensione, quelli 
orientale e centrale, mostravano entrambi una ripartizione interna definita da un fossatello est-
ovest, che li divideva in due porzioni non simmetriche: una maggiore, di m 12x6, situata a sud, 
e una a nord, di m 6x6. Tale fossatello nel settore orientale era ampio circa m 1 e lo divideva 
in due porzioni ineguali di circa m 11 e m 6 di lunghezza. Confluiva in quello che il lato ovest 
della parcella. La porzione meridionale del settore, più estesa, era occupata nella sua parte 
settentrionale da un consistente riporto sabbioso, completato da un livello di limo, probabile 
battuto pavimentale, contenuto da strutture negative lineari, intaccate da interventi successivi, 
che corrispondevano probabilmente ad alloggiamenti di pali o tavole. Il deposito in questo 
settore si conservava quasi esclusivamente in sezione. La lunghezza della struttura era pari a 
m 7. Non è possibile stabilire con sicurezza se si trattasse di un’abitazione, anche se ciò 
appare probabile. A sud di essa, lo spazio restante fino al fossato/strada principale (circa m 4 
in lunghezza) corrispondeva probabilmente a un esterno. La porzione settentrionale del lotto, 
lunga m 6 e probabilmente altrettanto larga, era occupata da una struttura coperta in cui si 
svolsero le prime lavorazioni metallurgiche (scheda 2.06). I riempimenti del fossato che 
marginava il lotto, che riceveva anche gli scarichi di combustione del laboratorio, contenevano 
una gran quantità di ceramica stracotta e deformata dal calore, scarti di fornace, in prevalenza 
olle situliformi, e semilavorati e scarti di lavorazione dell’osso/corno (scheda 2.07). 
Il settore centrale, lacunosamente conservato, era anch’esso definito da un apporto di terreno 
pulito che ridefiniva il piano di calpestio, marginato da tavole lignee, conservate lungo i lati 
nord e est, in traccia su quello ovest. Come si è detto, sui lati nord e est i limiti del lotto erano 
rappresentati dalle sponde di altrettanti fossatelli, mentre quello occidentale affacciava 
probabilmente su una stradina interna. Il limite meridionale, non conservato, era dato dal 
presunto fossato/strada principale, con asse est-ovest. Il lotto presentava una partizione 
interna analoga a quella del lotto orientale. Una trinceetta est-ovest, allineata con quella del 
settore orientale, lo divideva in due porzioni ineguali, sempre in rapporto di 1/3-2/3. Quella 
settentrionale, più piccola, corrispondeva a un settore di circa m 6x6, almeno parzialmente 
coperto. Buche di palo associate a resti di tavole definivano il perimetro della struttura al cui 
interno si trovavano impianti pirotecnologici riconducibili alla produzione vascolare (scheda 
2.08). Il settore posto a sud di questa struttura era ugualmente pavimentato da un apporto 
limoso, ma è stato ritenuto trattarsi di uno spazio aperto, in ragione anche della presenza di 
una serie di buche presenti su di esso. Sembra probabile che i due ambiti fossero parte di 
un’unica unità produttiva, distinti sulla base del tipo di lavorazioni che ospitavano (ad acqua e 
a fuoco), e riferibili ad una manifattura ceramica  
Nell’area sud, analogamente a quanto osservato per quella nord, la messa in opera di un 
apporto di forma regolare si accompagnava con la costruzione di un’abitazione con pareti 
definite da grossi pali raccordati da tavole lignee. All’interno trovava posto un focolare, più 
volte ripristinato, e una serie di buche-silos quadrangolari con tracce di rivestimenti in vimini e 
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di semi bruciati, confinate verso l’estremità orientale dell’edificio. La parete occidentale era 
fiancheggiata esternamente da un fossatello di scolo. L’edificio sembra avesse una funzione 
esclusivamente residenziale. Queste di fase 3 sono le testimonianze più recenti conservatesi 
nell’area sud. 
Fase 4. (metà dellʼVIII sec. a.C.). Nell’area nord del settore orientale il laboratorio 
metallurgico rimase in attività, sottoposto solo a interventi di manutenzione (scheda 2.09). Fu 
riscavato il fossatello che lo separava dalla restante porzione del lotto, mentre quello che lo 
fiancheggiava sul lato ovest venne colmato, ma rimase come area di passaggio leggermente 
infossata tra i due settori rialzati. A sud del laboratorio è stata documentata, principalmente in 
sezione, l’esistenza di un altro grande ambiente coperto, lungo circa m 9. Nella parte 
superstite è stato osservato un consistente apporto preparatorio usato come piano 
pavimentale, delimitato da allineamenti di pali sia sul lato nord che ovest, che sud (in 
sezione). All’interno erano presenti almeno tre focolari, uno dei quali dotato di vespaio 
ceramico. Presso quello meridionale si è registrata la presenza di evidenze analoghe a quelle 
documentate nell’ambiente settentrionale. In seguito uno dei focolari fu dismesso e sostituito 
da una piattaforma di impasto duro e compatto, presso cui fu scavata una canaletta con 
rivestimento ligneo, forse l’impronta di un tramezzo interno. 
Da questa fase i settori centrale e meridionale risultano documentati solo in sezione e 
attestano una persistenza delle linee di demarcazione (fossati, stradine) e un susseguirsi di 
rifacimenti dei piani di frequentazione con apporti selezionati, su cui si susseguivano strutture 
a fuoco, mentre rimase in attività la vasca situata nella porzione meridionale del settore 
centrale (scheda 2.10). 
Fase 5. (terzo quarto dellʼVIII sec. a.C.). Lʼespianto delle strutture in elevato o di 
contenimento relative alle strutture della fase precedente prepararono nuove sistemazioni in 
tutta lʼarea nord: ciascun ambito fu interessato da un riporto di materiale eterogeneo che nei 
settori del lotto orientale sopraelevava la quota di calpestio; quindi furono stesi ulteriori 
apporti, questa volta più selezionati, con cui si realizzarono le pavimentazioni dei nuovi ambiti, 
separati da canalette. Gli spazi e i volumi della fase precedente furono rispettati. 
Nel settore orientale, l’area più a nord mantenne la funzione di laboratorio metallurgico. La 
struttura di copertura fu ricostruita come anche il pavimento interno e le installazioni, che 
vennero in seguito più volte rimaneggiate e ripristinate (scheda 2.11). 
Nella porzione meridionale del settore fu costruita una struttura simile a quella precedente, ma 
ulteriormente espansa verso sud: il limite meridionale oramai quasi si affacciava sul 
fossato/strada principale e portava la lunghezza della struttura a m 10. La perimetrazione, sul 
lato nord e probabilmente anche su quello ovest, era individuata da pali distanziati, raccordati 
da tavole, mentre la parete meridionale era realizzata con un dormiente di cm 12x10 di 
sezione in cui erano fissati paletti verticali. All’esterno le strutture lignee perimetrali erano 
rincalzate da apporti di limo frammisto a rottami di focolari. All’interno un nuovo apporto 
definiva la pavimentazione dell’edificio, che appariva internamente ripartito in due vani non 
simmetrici dalla traccia di un tramezzo. L’ambiente settentrionale, lungo circa m 6, ospitava un 
focolare strutturato con vespaio alloggiato in apposito taglio, mentre quello meridionale, lungo 
circa m 3, mostrava un’area del pavimento alterato per focatura diretta, senza specifiche 
strutturazioni ma con intorno buchette di palo. 
Nei settori centrale e occidentale, che restavano suddivisi dalle relative canalette/stradine, si 
osservavano, ormai quasi solo in sezione, apporti di ripristino delle superfici di calpestio. La 
presenza nel settore centrale di buche e focolari, anche con vespaio, sembrava indicare una 
certa continuità con la fase precedente, probabilmente improntata a un uso produttivo del 
vano (scheda 2.12), mentre quello occidentale, anch’esso dotato di un focolare con vespaio, 
presentava caratteristiche di integrità più confacenti a una funzione abitativa. 
Fase 6 (ultimo quarto dellʼVIII sec. a.C.). L’inizio della fase era segnato dal riescavo dei 
fossati laterali. Nella porzione settentrionale del settore orientale l’attività del laboratorio 
metallurgico sembrava avviata a un ridimensionamento, con successivi indizi di graduale 
degrado e abbandono e con livelli che contenevano residui di lavorazione dell’osso/corno 
(scheda 2.13). La casa situata nell’area meridionale del settore orientale rimase in piedi con 
le stesse delimitazioni a nord e a sud ma forse con la sostituzione degli elementi portanti della 
copertura dei lati lunghi. All’interno furono rifatte le pavimentazioni del vano nord e anche il 
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focolare, ripristinato sempre con vespaio fatto di cocci e pezzi di concotto. Il piano del vano 
sud non fu invece rigenerato e sembra fosse tenuto con meno cura: vi si accumulavano più 
evidenti livelli di sporco. Nel fossato che separava la struttura abitativa a nord dal laboratorio e 
a ovest dal settore centrale si accumulavano scarichi di combustione, con sabbia alterata, 
residui di lavorazione dell’osso/corno e ceramica stracotta, oltre a 4 fusaiole, un rocchetto e 
uno spillone (scheda 2.14). E’ probabile che almeno la ceramica bruciata provenisse dal 
settore centrale, dove erano stati ripristinati il piano pavimentale e la relativa struttura a fuoco, 
mentre doveva essere ancora attiva la fossa situata nella porzione meridionale del settore. 
La sottofase B sembra segnare una ripresa delle attività nel settore orientale: sia nel vano 
laboratorio che nell’abitazione furono rifatti i piani pavimentali e nel laboratorio sembra fossero 
riprese le attività, pur senza indizi specifici di metallurgia (scheda 2.15). 
Fase 7 (prima metà del VII secolo a.C.). All’inizio di questa fase (subfase A), tra il settore 
orientale e quello centrale fu riscavato il fossato nord-sud, largo m 1 e profondo m 0,40, 
mentre nel settore orientale il laboratorio a nord rimaneva separato dalla zona a sud da uno 
spazio concavo largo m 2. Il fossato nord-sud era munito su entrambe le sponde con pali 
raccordati da tavole che sostenevano le sponde (probabilmente era anche coperto e usato 
come stradina). 
Nel vano laboratorio del settore orientale si osservavano diversi rifacimenti che riguardavano 
sia le strutture di contenimento marginali, sia gli elevati. Un apporto molto potente preparò 
tutta l’area alla nuova sistemazione artigianale. Nel laboratorio a nord fu ricostruita la tettoia 
con una nuova serie di pali di sostegno (scheda 2.16). L’area in precedenza occupata 
dall’abitazione, oramai documentata quasi solo in sezione, sembra avesse ricevuto una 
strutturazione più simile a quella del laboratorio settentrionale (scheda 2.17). Una nuova 
stesura fu riportata sui resti della struttura precedente, che a sud era contenuta probabilmente 
da un tavolato di taglio, mentre non si individuava nulla di simmetrico a nord. Considerando 
come margine il ciglio del fossato est-ovest che la separava dal laboratorio nord, risulterebbe 
aver avuto una lunghezza di circa m 5,50. In posizione centrale fu realizzato un focolare con 
fossa di alloggiamento. Da esso si originava una sequenza di scarichi.  
Dopo un modesto ripristino del piano del laboratorio (subfase B), in cui la superficie 
presentava chiare evidenze di alterazioni da fuoco, nella subfase C gli ambiti del lotto 
orientale subirono rifacimenti più importanti. Fu ricostruita la copertura del laboratorio 
settentrionale e con essa la pavimentazione e le installazioni, ancora dedicate alle lavorazioni 
metallurgiche (scheda2.18). La fase sembrava conclusa da un incendio che compromise la 
struttura in elevato, rifatta nella fase successiva. Nel settore meridionale del lotto orientale gli 
interventi si limitarono al ripristino delle superfici della nuova area artigianale, compreso il 
rifacimento dell’area centrale, a profilo convesso, con apporto selezionato inserito in apposito 
scasso e tracce di focatura decentrate verso il margine sud. 
Nella successiva subfase D, i resti dell’incendio furono sgomberati dall’area centrale del 
laboratorio, ma rimasero in situ negli scoli. La struttura di copertura fu ricostruita con nuovi pali 
in sostituzione di quelli bruciati, che vennero espiantati.  
Anche il settore centrale fu ristrutturato durante la fase 7, probabilmente insieme a quello 
orientale, con nuovi apporti pavimentali tabulari e rifacimenti della struttura a fuoco ad essi 
collegata. La canaletta occidentale al cui interno vennero gettati scarti di lavorazione del corno 
di cervo (scheda 2.19), fu riscavata e risistemata con apprestamenti lignei di sponda. Residui 
di lavorazione del corno comparivano anche nei riempimenti di disattivazione della grande 
fossa-cisterna, che rappresentavano gli unici depositi sopravissuti del settore centrale. 
Le caratteristiche complessive dell’area a fuoco e dei piani pavimentali e le tracce di possibili 
delimitazioni laterali fanno supporre che da questa fase il settore centrale possa aver ospitato 
un’abitazione. La cessazione delle attività produttive sarebbe confermata anche dalla 
dismissione della vasca a esse collegate, che si trovava nella porzione meridionale dell’area. 
Se, come sembra accertato per la fase successiva, i settori centrale e orientale entrarono a 
far parte di un’unica “proprietà”, riorganizzata unitariamente, non si può non notare come la 
demolizione dell’ultima abitazione esistente nella porzione sud del lotto orientale, per far posto 
probabilmente a una nuova area di lavorazione della ceramica, coincida con la probabile 
costruzione di una nuova abitazione nel settore centrale al posto del laboratorio ceramico 
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dismesso. In altre parole è come se il settore centrale fosse stato acquisito per trasferirvi 
l’abitazione dal lotto orientale, spostando al suo posto la manifattura ceramica. 
Fase 8 (terzo quarto del VII secolo a.C.). Il settore orientale, documentato ora solo in 
sezione, subì una profonda ristrutturazione che consolidò il nuovo assetto unitario. Sembrava 
collegata alla risistemazione dell’asse est-ovest che lo delimitava a sud, corrispondente, 
almeno in questa fase, a una strada, che raggiunse ora una larghezza di oltre m 3. 
L’abitazione che aveva sempre occupato la porzione meridionale del lotto, venne demolita. 
Tutto il settore fu ricoperto da un potente riporto unitario, che obliterava anche l’area che in 
precedenza separava il vano laboratorio a nord dalle abitazioni a sud e si spingeva fino a 
poco più di un metro dal precedente margine dell’asse est-ovest. Su di esso si organizzarono i 
piani delle nuove aree produttive (scheda 2.20). Nella zona meridionale una specifica 
spalmatura pavimentale, recante tracce di alterazione da fuoco, definiva un ambito che 
sembrava avere una lunghezza di quasi m 6, delimitato a sud da un’impronta negativa di 
probabile espianto di un elemento ligneo (tavola o trave) e a nord da una tavola infissa in 
verticale, contro cui si addossava un accumulo di impasto edilizio. Quest’ultima era posta 
quasi in esatta sovrapposizione a dove si situavano le pareti settentrionali delle abitazioni 
precedenti. In quello che era stato l’ambito di separazione tra i settori nord e sud del lotto, in 
questa fase venne costruito un piccolo vano lungo e stretto ( appena m 1,40 di larghezza), 
dotato di una propria pavimentazione e in qualche modo funzionale alle attività produttive 
svolte nei due sub-lotti. Anche la zona nord era pavimentata da una specifica stesura di limo. 
Durante la fase le tre aree interne alla strutturazione unitaria del lotto subirono diversi 
rifacimenti dei piani interni, mantenendo però la medesima suddivisione e ed estensione. Alla 
fine della fase la struttura lunga e stretta fu smantellata e l’area ricevette un ciclo di scarichi. 
Nell’area centrale in questa fase sembra non riproporsi la presenza della presunta abitazione, 
forse spostata più a sud. I depositi di scarico, riporto e frequentazione che si sovrappongono 
ai piani pavimentali della fase precedente non presentano alcun indizio di strutturazione né di 
attività specifica e probabilmente rappresentavano un’area esterna. 
La fase 9 (ultimo quarto del VII secolo a.C.). Documentata solo sulle sezioni, ha restituito 
indicatori riconducibili alla produzione ceramica (scheda 2.21), in accordo con la morfologia e 
le caratteristiche che mantenevano le due aree in cui era ripartito il settore orientale. L’area 
intermedia che le separava in queste fasi non era più strutturata specificamente, ma si 
connotava semplicemente come un’area intermedia più bassa, a profilo concavo. Tracce di 
barriere si riproponevano invece ciclicamente all’estremità meridionale del settore, affacciata 
sulla presunta strada est-ovest, e lungo il lato occidentale. 
Sia nell’area nord che in quella sud il deposito continuò ad accrescersi per la sovrapposizione 
di nuovi piani di lavoro a profilo marcatamente convesso con sommità piana, su cui 
continuarono a riproporsi aree focate, sia strutturate in scasso con vespai, sia come semplici 
ma consistenti focature delle superfici dei piani. Il risultato era una sopraelevazione dell’area 
meridionale rispetto al presunto piano stradale che raggiungeva un dislivello di oltre m 1,50 e 
di quella settentrionale rispetto alla demarcazione sul lato occidentale valutabile in circa m 
0,80. In seguito il settore sembra non venir più interessato da alcuna specifica attività e fu 
ricoperto da una serie di apporti di terreno antropizzato. La sequenza protostorica risultava 
comunque fortemente intaccata da scassi di età romana. 
 
PUBBLICAZIONI 
grado di dettaglio della documentazione pubblicata: scarso 
note: I risultati dell’indagine sono ancora sostanzialmente inediti: ne è stata data una sintetica 
notizia (Ruta Serafini et al. 2004), seguita da una scheda prodotta per il volume La città 
invisibile (2005) in cui è stato presentato un piccolo gruppo di materiali tra cui compaiono 
elementi databili al X-IX secolo. E’ stato avviato uno studio sistematico dei risultati dello scavo 
con l’assegnazione di due tesi di laurea (relatori proff. G. Leonardi, M. Vidale), indirizzate 
all’analisi di un primo lotto di materiali provenienti dall’area di lavorazione metallurgica e agli 
indicatori di tale produzione. Non sono ancora disponibili i risultati di tali lavori, che tuttavia 
stanno già fornendo importanti novità, cui si farà cenno, pur nella loro provvisorietà, per 
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cortesia dei Relatori e degli Studenti che vi sono impegnati (F. Arena e M. Ruzzante). La 
disponibilità della documentazione di scavo, consentita dalla Soprintendenza Archeologia, 
supera comunque i problemi relativi alla scarsità di dati pubblicati. 
 
BIBLIOGRAFIA 
MARCASSA P., PIRAZZINI C. 2005, 46. Riviera Ruzante, Questura, in La città invisibile. 
Padova preromana. Trent’anni di scavi e ricerche, Ozzano Emilia, pp. 91-94. 
RUTA SERAFINI A. 2003, Padova: i nuovi scavi urbani e le opere difensive, in, I Veneti dai 
bei cavalli, p. 37. 
RUTA SERAFINI A., CATTANEO P., MICHELINI P., MARCASSA P., Padova, area tra via S. 
Chiara e riviera Ruzante (Questura), in QdAV XX, 2004, pp. 25-30. 
VIDALE M. 2013, Tra fornaci e mantici: il mondo degli artigiani, in Venetkens, viaggio nella 
terra dei Veneti antichi, catalogo della mostra, Padova, pp.204-221. 
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SITO N. 3   




indirizzo: Padova, Piazza Castello, 18 




estensione dell’area indagata (mq): 350 (deposito protostorico) 
tipo di indagine: scavo preventivo 
committente: Istituto Diocesano per il Sostentamento del Clero 
direzione scientifica: Soprintendenza per i Beni Archeologici del Veneto, dott. A. Ruta Serafini  
esecutore: Dedalo s.n.c. 
 
DEPOSITO ARCHEOLOGICO 
cronologia del deposito protostorico conservato: 1300-50 a.C. 
note: la cronologia delle fasi della prima e media età del Ferro è coerente in tutte le 
pubblicazioni. Il lavoro di L. Millo (2008) su otto vespai di altrettanti piani focati delle fasi 1-5 
ha sostanzialmente confermato le datazioni proposte nei report di scavo. Solo il n. 8 è risultato 
di 50 anni più recente della fase attribuitagli. Per le fasi più recenti sussiste un’incertezza circa 
l’esatta datazione dell’intervento di riorganizzazione che porta alla distruzione del deposito di 
IV e III secolo e alla nascita dei nuovi laboratori ceramici. In Pirazzini, Sainati 2005 esso è 
collocato nella prima metà del II secolo a.C., mentre in Ruta Serafini, Sainati, Vigoni, a cura 
di, 2006 e in Vigoni, Ruta Serafini, a cura di, 2006 è situato “verso la metà del II secolo a.C.”. 
Ho adottato una soluzione di mediazione individuando il 175 a.C. come riferimento 
cronologico. Tutti i contributi sono invece concordi nell’indicare la metà del I secolo a.C. per il 
passaggio ad un uso esclusivamente residenziale di tutta la zona. 
substrato: raggiunto 
deposito: troncato 
descrizione sintetica del deposito archeologico: 
L’indagine ha interessato un’area di circa mq 2000, raggiungendo i livelli protostorici in un 
approfondimento di mq 350 circa. Sono state individuate tracce primarie di un insediamento 
vissuto tra l’età del Bronzo Recente e quella Finale (XIII-XI sec. a.C.), documentato da buche 
di palo e pozzetti. Era sigillato da un deposito alluvionale, sulla cui superficie avviene il primo 
insediamento dell’età del Ferro, all’inizio dell’VIII sec. a.C. (scheda 1.01). Fin dalla prima 
occupazione l’area venne suddivisa da fossatelli e stradine in lotti quadrangolari allungati il cui 
orientamento rimase sostanzialmente invariato anche in età romana. Dopo una prima 
episodica attestazione della produzione ceramica all’inizio dell’VIII secolo a.C. (scheda 3.01), 
altre possibili installazioni produttive non meglio determinabili si alternarono nei settori, in un 
contesto prevalentemente abitativo, durante il VII secolo a.C. (schede 3.02, 3.03). In seguito 
l’area mantenne un connotato prevalentemente abitativo fino all’inizio del VI secolo. a.C. Da 
questo momento nei lotti accanto alle abitazioni furono allestite nuove aree produttive. Nei 
settori A e B vennero allestite installazioni riferibili alla produzione ceramica, attive almeno fino 
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alla metà del secolo (schede 3.04, 3.05). In seguito furono i settori C e D, dove sorgevano 
anche abitazioni, a connotarsi come laboratori metallurgici del rame/bronzo con lavorazione 
dell’osso/corno collegata (schede 3.06, 3.07). In una fossa connessa a un rito di fondazione 
datata alla metà del VI secolo sono state rinvenute anche delle scorie definite ferrose, che 
rappresenterebbero una delle più antiche attestazioni di lavorazione di questo metallo a 
Padova (scheda 3.06). Nel settore nato dalla fusione dei precedenti A e B, dal V secolo sono 
presenti installazioni attribuite a produzioni fittili, forse ceramiche (scheda 3.08). I depositi 
archeologici posteriori al V secolo furono rimossi da un’estesa opera di livellamento e 
sistemazione del terreno che risale agli inizi del II sec. a.C., funzionale all’edificazione di due 
grandi laboratori di produzione ceramica, in qualche modo collegati anche alla lavorazione del 
ferro, che rimasero attivi fino alla metà del I sec. a.C. (schede 3.10-3.11), quando l’intera area 
fu riconvertita ad uso residenziale, con la costruzione di due domus affiancate. 
 
PUBBLICAZIONI 
grado di dettaglio della documentazione pubblicata: discreto 
note: Le indagini sono state finora presentate in modo sintetico e preliminare, proponendo 
tuttavia alcune utili piante di fase, immagini e piccoli campioni di materiali. Le ceramiche 
provenienti dai sottofondi dei focolari sono state oggetto di uno studio specifico. 
 
BIBLIOGRAFIA 
MILLO L. 2008, Le strutture con “vespaio” fittile da Piazza Castello a Padova tra l’VIII e la 
metà del V secolo a. C., in AV XXIX-XXX, 2006-2007, pp. 6-77. 
PENATI C. 2008/2009, Padova preromana: nuove ricerche. La fase 2.5, area "B" degli scavi 
di Piazza Castello (2004), Tesi di Laurea, Università degli Studi di Milano, relatore prof. 
C.Chiaromonte Trerè.  
PIRAZZINI C., SAINATI C. 2005, 8. Piazza Castello 8, Casa del Clero (ex Brolo), in La città 
invisibile. Padova preromana. Trent’anni di scavi e ricerche, Ozzano Emilia 2005, pp. 80-81. 
PODAVITTE C. 2008/2009, Padova preromana: nuove ricerche. La fase 2.4, aree "A" e "B" 
degli scavi di Piazza Castello (2004), Tesi di Laurea, Università degli Studi di Milano, 
relatore prof. C. Chiaromonte Trerè.  
RUTA SERAFINI A., SAINATI C., VIGONI A. (a cura di) 2006, Lo scavo urbano 
pluristratificato di Piazza Castello n. 18 a Padova, in QdAV XXII, pp. 150-167. 
VIGONI A., RUTA SERAFINI A., a cura di, 2006, Lo scavo archeologico nel cortile della Casa 
del Clero, in Casa del Clero Padova, recupero di un luogo nel centro storico di Padova, 
Rubano, pp. 85-111. 
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SITO N. 4   




indirizzo: Padova, via VIII Febbraio-via del Municipio-via S. Canziano  
altre indicazioni: Lo scavo è stato realizzato per la costruzione di un nuovo edificio al posto 




estensione dell’area indagata (mq): 1500 circa 
tipo di indagine: scavo di emergenza 
committente: Privato 
direzione scientifica: Soprintendenza per i Beni Archeologici delle Venezie, dott. C. Gasparotto  
esecutore: Soprintendenza per i Beni Archeologici delle Venezie 
 
DEPOSITO ARCHEOLOGICO 
cronologia del deposito protostorico conservato: 800-50 a.C. 
note: i riferimenti cronologici adottati per le diverse schede si basano su Leonardi 1976. In 
particolare, laddove le industrie erano testimoniate da oggetti cronologicamente significativi 
sono state utilizzate le datazioni ricavabili su base tipologica, mentre per la fase testimoniata 
da strutture e installazioni conservate, si è assunta l’ipotesi che queste fossero da riferire alle 
fasi più antiche dell’abitato dell’età del Ferro e che esso abbia avuto origine all’inizio dell’VIII 
sec. Per coerenza con altri nuclei indagati fino alle fasi più antiche (via S. Martino e Solferino 
79, sito 5; via S. Francesco 34, sito 6; Questura, sito 8) in realtà appare probabile che esso 
risalga ad un momento precedente, all’orizzonte solitamente definito come di IX-VIII. Infine vi 
sono industrie testimoniate da materiali che non hanno riferimenti cronologici precisi o di 
lunga durata. La suddivisione delle produzioni nelle schede ha seguito il criterio di 
raggruppare quelle con riferimenti cronologici omogenei. 
substrato: si presume raggiunto, anche se fasi archeologiche precedenti si celavano 
probabilmente al di sotto del suolo su cui si impostò il primo insediamento dell’età del Ferro, 
analogamente ad altri siti. 
deposito: intaccato dalle cantine e dalle fondazioni degli edifici preesistenti. 
descrizione sintetica del deposito archeologico 
L’indagine è stata realizzata durante i lavori di costruzione di un nuovo edificio che occupa 
quasi per intero l’isolato compreso tra le vie VIII Febbraio, del Municipio, S. Canziano e 
Piazza delle Erbe, in sostituzione di quello preesistente che ospitava l’Albergo Storione, da cui 
la denominazione con cui il sito è designato in letteratura. Si è trattato di un recupero ordinato 
di materiali. Lo scavo è stato eseguito per tagli senza alcun criterio stratigrafico. Raggiunti gli 
strati più antichi di VIII secolo a.C., a circa 7 metri dal p.c., sono emerse strutture in legno, 
conservate per la presenza di falda e sedimenti argillosi, che hanno consentito di produrre 
una pianta delle strutture dell’insediamento. Parte di esse, definite “gettate di tronchi”, sono 
state attribuite a un intervento di bonifica del terreno umido effettuato prima dell’insediamento. 
Si riconoscono nell’area orientale abitazioni rettangolari dotate di focolari, forse quattro, 
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affiancate a distanza molto ravvicinata in modo regolare, con orientamento grossomodo est-
ovest, separate da fossatelli e/o stretti viottoli. Si distinguono altre strutture lineari e 
quadrangolari, una delle quali corrisponde ad una vasca lignea che fu asportata e si trova ora 
esposta nella sede centrale della Soprintendenza a Padova. Furono individuate anche 
strutture lineari, interpretate come recinti, e una “diga-scolo”, forse un condotto adduttore 
d’acqua collegato alla vasca. Tra I materiali recuperati compaiono ceramiche dell’età del 
Bronzo Recente e Finale, che testimoniano l’esistenza di precedenti fasi insediative 
sottostanti i livelli raggiunti. 
 
PUBBLICAZIONI 
grado di dettaglio della documentazione pubblicata: scarso 
note: Un consistente gruppo di materiali è stato pubblicato nel catalogo della mostra Padova 
Preromana, (1976:102-140, Tavv. 13-22, 28). La pianta delle fasi più antiche è stata 
pubblicata in varie occasioni, senza un accurato commento che consenta l’esatto 
riconoscimento delle strutture citate nei testi. 
 
BIBLIOGRAFIA 
BUSATO T. 1994-95, Carta archeologica su base numerica del centro urbano di Padova in 
epoca protostorica. Ritrovamenti fino al 1976, Tesi di Laurea, Università degli Studi di 
Padova, relatore prof. L. Capuis 
CHIECO BIANCHI A.M. 1984, Padova, in Il Vento nell’antichità. Preistoria e Protostoria, II, a 
cura di A. ASPES, pp. 725-730. 
FOGOLARI G. 1975, La protostoria delle Venezie, in Popoli e Civiltà dell’Italia Antica, IV 1975, 
p. 73 e ss. 
FOGOLARI G., PROSDOCIMI A.L. 1988, I Veneti antichi. Lingua e cultura, Padova. 
GASPAROTTO C. 1928, Patavium. Municipio romano. Venezia, p. 20. 
GASPAROTTO C. 1962, Patavium, la città degli abitanti della palude, in  
Città di Padova, 1962, 4 (sett.) pp. 16-20. 
GROPPO V. 2005, 42. Via VIII Febbraio - Via del Municipio, ex Storione, in La città invisibile. 
Padova preromana. trent’anni di scavi e ricerche, Ozzano Emilia, pp. 89-91. 
LEONARDI G. 1976, 6. Ex Storione (Canton del Gallo, in Padova Preromana, catalogo della 
mostra, pp. 102-140, Tavv. 13-22, 28, Padova  
MOSCHETTI A., CORDENONS F. 1902, Relazione degli scavi archeologici eseguiti in 
occasione della fabbrica del nuovo palazzo detto del Gallo dal 2 gennaio al 23 luglio 1902, in 
BollMusCivPadova XIV, pp. 110-132. 




SITO N. 5   




indirizzo: Padova, via S. Francesco, 34  
altre indicazioni: lo scavo si è reso necessario per la realizzazione di un garage interrato in 




estensione dell’area indagata (mq): 140  
tipo di indagine: scavo preventivo 
committente: Privato 
direzione scientifica: Soprintendenza per i Beni Archeologici del Veneto, dott. A. Ruta Serafini  
esecutore: S.A.P. s.r.l.. 
 
DEPOSITO ARCHEOLOGICO 
cronologia del deposito protostorico conservato: 825-775 a.C. 
note: la datazione del deposito conservato non è ben specificata: le tre fasi conservate sono 
attribuite a “IX-VIII sec.” 
substrato: raggiunto 
deposito: troncato 
descrizione sintetica del deposito archeologico 
L’indagine ha interessato una corte di circa mq 140 ed ha raggiunto un deposito alluvionale 
sterile, sul cui suolo sono stati recuperati materiali attribuiti al X-IX secolo a.C. Su di esso si 
sviluppa un insediamento stabile costituito da abitazioni rettangolari con lo stesso 
orientamento e affiancate a breve distanza, di dimensioni ipotizzabili intorno a m 4,30 x 7,00, 
di cui sono state documentate tre fasi di edificazioni sovrapposte, apparentemente compresse 
nell’intervallo cronologico definito come IX-VIII secolo. Negli spazi esterni tra una struttura e 
l’altra sono state documentate aree di combustione, ricollegate in via ipotetica alla produzione 
ceramica, per la presenza, in unità e contesti diversi, di manufatti giudicabili compatibili con 
questo tipo di produzione. Il deposito riferibile alle fasi successive del periodo preromano è 
risultato completamente asportato e rimescolato da potenti interventi di preparazione del 
suolo in funzione della costruzione di un grande edificio di età romana, più volte ristrutturato e 
successivamente in gran parte spogliato, forse identificabile con i resti di grandi magazzini 
connessi agli attracchi del vicino porto fluviale. 
 
PUBBLICAZIONI 
grado di dettaglio della documentazione pubblicata: discreto 
note: I risultati dello scavo sono stati presentati in forma sintetica ma discretamente dettagliata, 
corredati da planimetrie di fase e sezioni e da un nucleo tipologicamente rappresentativo di 






BONATO S., DESTRO C., MAZZOCHIN S., TOMAELLO E., TUZZATO S. 2010, Nuovi dati 
sull’abitato di IX-VIII sec. a.C. e sull’edilizia pubblica romana da uno scavo presso il ponte di 
S. Lorenzo a Padova, in AV XXXIII 2010, pp. 8-43.  
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SITO N. 6   




indirizzo: Padova, via Rolando da Piazzola 17-23  




estensione dell’area indagata (mq): non determinabile 
tipo di indagine: scavo preventivo 
committente: Privato 
direzione scientifica: Soprintendenza per i Beni Archeologici del Veneto, dott. A. Ruta Serafini  
esecutore: Dedalo s.n.c. 
 
DEPOSITO ARCHEOLOGICO 
cronologia del deposito protostorico conservato: 725-475 a.C. 
note: sono stati assunti i riferimenti cronologici proposti nell’unica notizia esistente su questo 
scavo, ancora inedito. 
substrato: non specificato 
deposito: troncato dallo scavo per la realizzazione delle cantine 
descrizione sintetica del deposito archeologico. L’indagine si è svolta nelle cantine di un 
antico palazzo in corso di ristrutturazione. Il deposito era stato troncato per la realizzazione 
degli interrati. Lo scavo era necessario per l’abbassamento dei piani pavimentali. Il deposito 
era conservato fino alle fasi di iniziali del V secolo a.C. ed è stato esplorato fino al 
raggiungimento di quelle relative alla fine dell’VIII secolo. Questo punto dell’insediamento 
corrispondeva ad un’area morfologicamente elevata, poco lontana dalla riva del fiume. L’area 
sembra caratterizzata da un utilizzo prevalentemente artigianale. Nella macrofase più antica 
sono state documentate installazioni di tipo idraulico riconducibili genericamente a produzioni 
fittili (scheda 6.01). In seguito fu riconvertita a lavorazioni metallurgiche (scheda 6.02). Non è 
specificato che cosa sia accaduto nel lungo intervallo tra le due fasi artigianali (150 anni) 
 
PUBBLICAZIONI 
grado di dettaglio della documentazione pubblicata: scarso 
note: L’indagine è ancora inedita. E’ disponibile solamente una scheda sintetica nel volume La 
città invisibile (2005:83), priva di planimetrie e immagini. 
 
BIBLIOGRAFIA 
SALERNO R. 2005, 20. Via Rolando da piazzola 17-23, in La città invisibile. Padova 
preromana. Trent’anni di scavi e ricerche, Ozzano Emilia,  p. 83. 
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SITO N. 7   




indirizzo: via S. Canziano-via delle Piazze  
altre indicazioni: Lo scavo è stato realizzato in un’area tra via S. Canziano e via delle Piazze 




estensione dell’area indagata (mq): 100 circa 
tipo di indagine: scavo preventivo 
committente: Privato 
direzione scientifica: Soprintendenza per i Beni Archeologici del Veneto, dott. A. Ruta  
esecutore: C.A.L. s.c.r.l. 
 
DEPOSITO ARCHEOLOGICO 
cronologia del deposito protostorico conservato: 725-50 a.C. 
note: piccoli frammenti ceramici non precisamente databili marcano un utilizzo agricolo dell’area 
anteriore precedente all’impostazione del primo insediamento. Per la datazione del deposito 
protostorico si fa riferimento a FACCHI A. 2005. 
substrato: raggiunto 
deposito: nella fase più antica, in cui è attestata l’attività produttiva, è primario e sigillato 
descrizione sintetica del deposito archeologico 
L’indagine è stata realizzata per la costruzione di una rimessa interrata privata. 
L’insediamento stabile dell’età del Ferro si impostava su livelli interessati da attività agrarie 
precedenti che recavano piccoli frammenti ceramici non databili. L’area assunse una 
destinazione residenziale/artigianale alla fine dell’VIII secolo, quando fu attraversata da 
un’asse stradale fiancheggiato da canalette di scolo, realizzato con tavole lignee ricoperte da 
un battuto in terra, ai cui lati si disponevano le abitazioni. La strada fu più volte ripristinata e 
rimarrà in uso fino all’età tardo repubblicana, quando sarà sostituita da una via basolata con 
relativa condotta fognaria ipogea. 
 
PUBBLICAZIONI 
grado di dettaglio della documentazione pubblicata: discreto 
note: Il sito è stato oggetto di numerosi contributi, incentrati essenzialmente sull’asse stradale, 
uno dei più antichi e meglio conservati della città preromana. I materiali sono stati studiati per 
la tesi di laurea di Facchi (1996-97). 
 
BIBLIOGRAFIA 
BALISTA C., RUTA SERAFINI A. 2004, Primi elementi di urbanistica arcaica a Padova, in 
BRACCESI L., LUNI M.  (a cura di) Hesperìa, 18, I Greci in Adriatico, 2, pp. 291-310. 
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DE VANNA L., RUTA SERAFINI A. VALLE G. 1994, Padova, via S. Canziano/via delle Piazze 
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Veneti antichi, catalogo della mostra, Padova, pp. 212-213. 
FACCHI A. 2005, 40. Via S. Canziano - Via delle Piazze, in La città invisibile. Padova 
preromana. Trent’anni di scavi e ricerche, Ozzano Emilia 2005, p. 88-89. 
FACCHI A. 1996-97, Via S. Canziano - Via delle Piazze 1993,  Tesi di Laurea, Università degli 
Studi di Padova, relatore prof. G.Leonardi. 
GAMBACURTA 2004, Appunti sulla tecnica stradale protostorica nel Veneto Antico, in 





SITO N. 8   




indirizzo: Padova, via del Padovanino, 9  




estensione dell’area indagata (mq): non determinata  
tipo di indagine: sondaggio preventivo 
committente: privato 
direzione scientifica: Soprintendenza per i Beni Archeologici del Veneto, dott. A. Ruta Serafini  
esecutore: Dedalo s.r.l. 
 
DEPOSITO ARCHEOLOGICO 
cronologia del deposito protostorico conservato: 625-500 a.C. 
note: il deposito è datato tra la fine del VII e il VI secolo a.C. 
substrato: non raggiunto 
deposito: troncato 
descrizione sintetica del deposito archeologico 
E’ stato realizzato un saggio di limitate dimensioni, non specificate, preliminarmente ad un 
intervento di ristrutturazione sugli immobili circostanti. La fase più antica documentata, riferita 
alla fine del VII secolo a.C. presenta una probabile connotazione artigianale, per la presenza 
di una vasca ovale collegata a scarichi di attività. Dopo la sua disattivazione l’area assume 
una destinazione residenziale, con una successione di piani pavimentali dotati di piani di 
cottura che si sviluppano nell’arco del VI secolo a.C. 
 
PUBBLICAZIONI 
grado di dettaglio della documentazione pubblicata: scarso 




SAINATI C. 2005, 45. Via del Padovanino 9, ex chiostro di S. Caterina, in La città invisibile. 





SITO N. 9   




indirizzo: Padova, via C. Battisti, 132 




estensione dell’area indagata (mq): 300  
tipo di indagine: scavo preventivo 
committente: privato 
direzione scientifica: Soprintendenza per i Beni Archeologici del Veneto, dott. A. Ruta Serafini  
esecutore: S.A.P. s.r.l. 
 
DEPOSITO ARCHEOLOGICO 
cronologia del deposito protostorico conservato: 625-25 a.C. 
note: la fase più antica raggiunta è stata esplorata in minima parte e non è esattamente databile, 
ma è anteriore al VI secolo, pertanto è stata indicata una datazione di minima al 625 a.C. 
substrato: non raggiunto 
deposito: primario sigillato 
descrizione sintetica del deposito archeologico 
Lo scavo è stato realizzato in occasione della ristrutturazione del palazzo, per la realizzazione 
di un’autorimessa sotterranea. L’area in cui sono stati raggiunti i livelli preromani è più piccola 
e la fase più antica, in cui si localizza l’installazione studiata, è stata esposta in un settore 
molto limitato. Solo dalla fase 1 (III sec. a.C.) l’area esplorata ha raggiunto un’estensione 
ampia e ha messo in luce piani e focolari di abitazioni. Alla fase 2 (II-I sec. a.C.) sono 
attribuite una serie di sottofondazioni stratificate, probabilmente funzionali alla fase 3-4 (I sec. 
a.C.-I sec. d.C.), quando viene edificata un’abitazione articolata in diversi ambienti, con muri 
in pietra e cotto, che occupa l’intera estensione scavata. 
 
PUBBLICAZIONI 
grado di dettaglio della documentazione pubblicata: scarso 
note: la nota preliminare è molto sintetica e lascia trasparire una certa approssimazione nella 
definizione delle fasi protostoriche e nel riconoscimento delle relative strutture. Di esse non 
sono presentate planimetrie né sezioni. 
 
BIBLIOGRAFIA 
BIANCO M. L., GREGNANIN R., CAIMI R., MANNING PRESS J. 1998, Lo scavo urbano 
pluristratificato di via C. Battisti 132 a Padova, in AV XIX-XX 1996-1997, pp. 7-150 
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CAIMI R., MANNING PRESS J., RUTA SERAFINI A. 1994, Padova, via Cesare Battisti. Nota 
preliminare, in QdAV X, pp. 32-34. 
GROPPO V. 2005, 68. Via C. Battisti 132 - via della Pieve, in La città invisibile. Padova 





SITO N. 10   




indirizzo: via S. Fermo 63-65, angolo via dei Borromeo e via Dante 




estensione dell’area indagata (mq): 1000 circa 
tipo di indagine: scavo preventivo 
committente: privato 
direzione scientifica: Soprintendenza per i Beni Archeologici del Veneto, dott. A. Ruta Serafini  
esecutore: Archeometra s.r.l. 
 
DEPOSITO ARCHEOLOGICO 
cronologia del deposito protostorico conservato: 925-25 a.C. 
note: La fase più antica è datata al X-IX sec. a.C. ed è separata da un’alluvione dall’inizio 
dell’occupazione stabile di VIII sec. 
substrato: raggiunto 
deposito: primario sigillato 
descrizione sintetica del deposito archeologico 
Lo scavo è stato realizzato in occasione della ristrutturazione del palazzo, per la realizzazione 
di un’autorimessa sotterranea. E’ una delle indagini più vaste e complete sui depositi 
protostorici della città. Purtroppo è ancora sostanzialmente inedita. Di esso sono stati finora 
presentati una dettagliata relazione sui saggi preventivi (BALISTA C., CIPRIANO S., RUTA 
SERAFINI A. 1996), una scheda riassuntiva per il volume La città invisibile (BALISTA C. 
2005:83-84), cui si rifà questa descrizione del deposito archeologico, e cenni in pubblicazioni 
su argomenti più generali. La prima fase di occupazione, riferita principalmente ad attività 
agricole, ma con la presenza di piani di calpestio, buche di palo e fosse di scarico, è datata al 
X-IX secolo a.C. ed è sigillata da un deposito alluvionale. Su di esso fu creato il primo reticolo 
urbanistico definito da una serie di fossati paralleli e ortogonali, entro cui si stabilirono le prime 
abitazioni dell’inizio dell’VIII secolo a.C. Già tra VIII e VII secolo si parla di case-laboratorio, 
senza specificare il tipo di attività, di indicatori e di installazioni rinvenuti. Tra la fine del VII e il 
VI secolo sono attestate altre installazioni ricondotte alla produzione di impasti edilizi, prese in 
considerazione come lavorazioni a fuoco non determinate (scheda 10.01). La stessa 
situazione e le stesse evidenze si ripresentavano per tutto il VI secolo e poi ancora nel V 
secolo, quando furono impostate due strade con asse nord nord-ovest/sud sud-est. Dopo un 
evento alluvionale, furono ricostruite nuove abitazioni, una delle quali con impiego di trachite. 
Nella seconda metà del V secolo si colloca la costruzione di un imponente edificio con muri 
perimetrali marcati da grandi blocchi alternati di trachite e di calcare, affiancato alla strada, 
oltre la quale sorgeva un’abitazione in cui è testimoniata la lavorazione di manufatti in 
rame/bronzo (scheda 10.02). Durante il IV secolo sono ancora attestate “piattaforme di 
lavorazione degli impasti edilizi” contesti non considerati per la scarsità di informazioni. Tra la 
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fine del IV-inizi del III secolo vennero ripristinate le strade, accanto alle quali sarebbero 
proseguite le stesse attività, indiziate da “strutture per la produzione di cenere e carboni”, 
prese in considerazione come attività a fuoco non determinate (scheda 10.03). Ancora per 
tutto il III secolo, nel corso quale le abitazioni vennero più volte rimaneggiate, con 
l’introduzione di muri in scaglia calcarea e limo, sono testimoniate piattaforme e vasche, 
anche con rivestimenti lignei, interpretate come installazioni per la produzione di impasti edilizi 
e qui considerate come lavorazioni a acqua non determinate (scheda 10.04). Tra III e II 
secolo i nuovi edifici in legno e laterizi comprendevano ambienti a destinazione artigianale, 
non meglio specificata e quindi non considerata, e lungo le strade si diffusero impianti di 
arrostimento-forgiatura di minerali ferrosi (scheda 10.05). Tra II e I secolo a.C. furono edificati 
ampi magazzini nelle cui corti si riproponevano fosse rivestite in legno, attribuite ancora alla 
lavorazione di impasti edilizi, non considerate. Nella prima metà del I secolo a.C. l’area passò 
a una destinazione esclusivamente residenziale, con l’edificazione di domus di prestigio. 
Ricavare dalle pubblicazioni informazioni sufficientemente certe per redigere schede di sito 
artigianale non è stato sempre possibile. Pressoché lungo tutta l’epoca preromana, l’area 
risulterebbe interessata dalla produzione di impasti edilizi. Questo tipo di produzioni, come si 
è detto nel § 2.4, non vengono prese in considerazione. Queste presunte aree di lavorazione 
degli impasti edilizi erano associate tanto ad attività che hanno lasciato residui di combustione 
che a installazioni idrauliche, quali vasche e fosse con rivestimenti lignei. Solo alcune di 
queste fasi attribuite alla produzione di impasti edilizi sono state prese in considerazione nelle 
schede di contesto. Sono state selezionate quelle in cui sono menzionate installazioni che 
sembrano con maggior probabilità riconducibili ad attività produttive, anche se non 
determinate. 
Vi è da rilevare inoltre che le datazioni proposte per le fasi più recenti appaiono 
eccessivamente alte: l’impiego di laterizi a Padova è attestato al massimo al passaggio tra II e 
I secolo a.C. (Ruta Serafini et al., 2007), così come la principale fase edilizia residenziale 
pienamente romana, che in città si dispiega a partire dalla metà del I secolo a.C. Da questo 
punto di vista molto più precisa e dettagliata è la descrizione degli ampi saggi effettuati prima 
dellʼapertura del cantiere in estensione, (Balista, Cipriano, Ruta Serafini 1996), in cui la 
datazione delle fasi che viene proposta appare più consona. Questi saggi tuttavia hanno 
raggiunto solo localmente le fasi preromane, senza interessare il settore in cui in seguito sono 
state rinvenute le aree di lavorazione del ferro di romanizzazione, contesto qui preso in 
considerazione. Eʼ interessante notare che le lavorazioni siderurgiche cessano 
temporaneamente alla metà del I secolo a.C., limite cronologico di questa ricerca, quando 
viene realizzata una grande costruzione sostenuta da possenti plinti in trachite e laterizi, ma si 
ripropongono poco dopo. A seguito della dismissione del grande edificio, avvenuta ancora 
durante la seconda metà del I sec. a.C., nellʼarea tornano le lavorazioni metallurgiche, che 
tuttavia esulano già da questo lavoro, prendendo avvio in epoca già pienamente romana 
(dopo il 50 a.C.). Sono attestate da scorie ferrose, focolari di forgia e canalette in laterizi, 
interpretate come captazioni di acqua per la tempratura dei manufatti in ferro. A queste 
installazioni sono associate strutture di edilizia “povera”, con battuti in limo e fondazioni in 
frammenti laterizi e di trachite. Sempre nellʼarco della prima metà del I secolo a.C., lʼarea 
subisce una ristrutturazione con ricostruzione sia delle strutture che delle installazioni: è 
documentata una struttura pirotecnologica con una piastra focata delimitata con laterizi, 
trachite e impasto edilizio rosaceo e una rete di canalette connesse a una cisterna. Evidenze 
di lavorazione del ferro persistono anche quando, tra I secolo a.C. e I d.C. lʼarea viene 
occupata da estese abitazioni con pavimentazioni in signino e in tessellato. 
 
PUBBLICAZIONI 
grado di dettaglio della documentazione pubblicata: scarso 
note: Lo scavo è ancora inedito. Di esso sono stati finora presentati solo una scheda 
riassuntiva per il volume La città invisibile (2005:83-84) e cenni in pubblicazioni su argomenti 
più generali. Le informazioni sono estremamente sintetiche e generiche. Sono stati prodotti 
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solo alcuni estratti di planimetrie in cui sono spesso presenti elementi di periodi diversi. Molto 
più dettagliato è il report sui saggi preliminari (Balista, Cipriano, Ruta Serafini 1996), che 
tuttavia hanno interessato principalmente le fasi di età romana e posteriore. 
 
BIBLIOGRAFIA 
AGOSTINI C., CALLIARI I., MAGRINI M. 2000, Vasi bollati e scorie associate dal quartiere 
nord dell'antica Patavium: analisi archeometrica ed interpretazione archeologica, in Le 
scienze della terra e l'archeometria, Atti della VI giornata, Este 1999, Este 2000, pp. 73-86. 
BALISTA C. 2005, 24. Via S. Fermo 63-65 - Angolo via dei Borromeo e via Dante, palazzo 
Forzadura, in La città invisibile. Padova preromana. Trent’anni di scavi e ricerche, Ozzano 
Emilia, pp. 83-84. 
BALISTA C., CIPRIANO S., RUTA SERAFINI A., 1996, Padova: saggi preliminari in via S. 
Fermo. L’evoluzione di un quartiere della città in età romana, in QdAV XII, 1996, pp. 18-28. 
BALISTA C., RUTA SERAFINI A. 2004, Primi elementi di urbanistica arcaica a Padova, in 
BRACCESI L., LUNI M.  (a cura di)  Hesperìa, 18, I Greci in Adriatico, 2, pp. 291-310. 
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ROSSIGNOLI C., SAINATI C., VIGONI A., Padova, tra tradizione e innovazione, in Forme e 
tempi dell’urbanizzazione nella Cisalpina (II secolo a.C.-I secolo d.C.), Atti delle giornate di 
studio, Torino 4-6 maggio 2006, Firenze, pp 67-83. 





SITO N. 11   




indirizzo: Padova, via Cesarotti, 10 
altre indicazioni: l’indagine si è svolta parte all’interno, in corrispondenza di due cantine, parte 




estensione dell’area indagata (mq): 280  
tipo di indagine: scavo preventivo 
committente: Università di Padova 
direzione scientifica: Soprintendenza per i Beni Archeologici del Veneto, dott. A. Ruta Serafini  
esecutore: Dedalo s.n.c. 
 
DEPOSITO ARCHEOLOGICO 
cronologia del deposito protostorico conservato: 625-50 a.C. 
note: la fase più antica raggiunta è stata esplorata in minima parte e non è esattamente databile, 
ma è anteriore al VI secolo, pertanto è stata indicata una datazione di minima al 625 a.C. 
substrato: non raggiunto 
deposito: primario sigillato 
descrizione sintetica del deposito archeologico 
Lo scavo è stato realizzato in occasione della ristrutturazione del palazzo, di proprietà 
dell’Università di Padova. Sono stati indagati due settori distinti e non contigui. Uno 
corrispondente a due cantine esistenti, affacciate su via Cesarotti, “area 2000” e uno nel 
giardino, a ridosso del perimetrale sud dell’edificio, “area 1000”. I livelli più antichi raggiunti nel 
settore più a nord corrispondevano ad un ammasso di impasti edilizi, mentre in quello 
meridionale, più prossimo al fiume, erano rappresentati da depositi alluvionali sterili. Dal VI 
secolo il settore settentrionale fu occupato da una sistemazione terrazzata, connessa a 
scarichi e forse aree di attività ricollegabili alla produzione ceramica (scheda 11.01, 02). Dal 
IV secolo negli scarichi agli scarti di fornace (scheda 11.03) si affiancarono indizi di 
produzioni metallurgiche e di lavorazione del corno (scheda 11.04). Il settore meridionale era 
invece interessato da un ampio fossato ortogonale al fiume, presso il quale stava una stradina 
che sembrava diretta alla sponda fluviale. Con la romanizzazione proseguì su scala ridotta 
l’attività metallurgica, testimoniata da una piccola installazione (scheda 11.05). Nel corso del I 
secolo a.C. l’area passò definitivamente a una destinazione residenziale, con la costruzione di 
un edificio di cui è stato individuato solamente il porticato. 
 
PUBBLICAZIONI 
grado di dettaglio della documentazione pubblicata: discreto 
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note: Di questo lavoro sono pubblicati una particolareggiata notizia, in cui sono presentate varie 
piante di fase e sezioni e un piccolo nucleo di materiali, e una scheda sintetica contenuta in 
La città invisibile 2005.  
 
BIBLIOGRAFIA 
RUTA SERAFINI A., SAINATI C., a cura di, 2006, Strutture perifluviali presso palazzo “ex De 
Claricini” in via Cesarotti 10 a Padova, in QdAV XXI 2005, pp. 24-37 
SAINATI C. 2005, 54. Via Cesarotti 10, palazzo già de Claricini, in La città invisibile. Padova 
preromana. Trent’anni di scavi e ricerche, Ozzano Emilia, p. 97. 
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SITO N. 12   




indirizzo: Padova, via C. Battisti, 49 
altre indicazioni: l’indagine si è svolta parte all’interno, in corrispondenza di due cantine, parte 





estensione dell’area indagata (mq): non determinabile  
tipo di indagine: scavo preventivo 
committente: INAIL di Padova 
direzione scientifica: Soprintendenza per i Beni Archeologici del Veneto, dott. A. Ruta Serafini  
esecutore: Studio Associato Bettinardi Cester Archeologi 
 
DEPOSITO ARCHEOLOGICO 
cronologia del deposito protostorico conservato: 600-50 a.C. 
note: la fase più antica raggiunta è riferita genericamente al VI secolo 
substrato: non raggiunto 
deposito: primario troncato 
descrizione sintetica del deposito archeologico 
Lo scavo è stato realizzato in occasione della ristrutturazione del palazzo, di proprietà 
dell’INAIL. Parte dell’intervento è stato reso necessario per l’abbassamento dei piani 
pavimentali delle cantine. Il deposito archeologico residuo ha portato in luce resti di abitazioni 
protostoriche con battuti in limo e pareti in impasto edilizio e legno. Su uno dei piani sono 
emerse tracce di un’area di lavorazione del rame/bronzo, identificata per la presenza di aree 
focate, depositi carboniosi e scorie/sgocciolature metalliche. 
 
PUBBLICAZIONI 
grado di dettaglio della documentazione pubblicata: scarso 
note: L’unica notizia proviene dal magazine dell’Impresa Carron di treviso, che ha realizzato il 
restauro del’edificio storico.  
 
BIBLIOGRAFIA 
BETTINARDI I. 2010, Un affascinante intreccio di epoche diverse. Appunti dello scavo 





SITO N. 13  




indirizzo: Padova, via Ospedale 20 




estensione dell’area indagata (mq): non specificato  
tipo di indagine: scavo preventivo 
committente: privato 
direzione scientifica: Soprintendenza per i Beni Archeologici del Veneto, dott. A. Ruta Serafini  
esecutore: Stefano Tuzzato 
 
DEPOSITO ARCHEOLOGICO 
cronologia del deposito protostorico conservato: 800-50 a.C. 
note: la presenza di depositi insediativi a partire almeno dall’VIII sec. a.C. è stata verificata con 
un limitato sondaggio in profondità. Lo scavo in estensione si è fermato ai depositi della fine 
del VI sec. a.C. 
substrato: non raggiunto 
deposito: primario sigillato 
descrizione sintetica del deposito archeologico 
Lo scavo ha interessato la zona prossimale alla riva del fiume. Questa, avanzando a seguito 
della normale sedimentazione, si allontanò progressivamente verso sud-est. Nelle fasi più 
antiche indagate in piano, la sponda ricadeva ancora all’interno del cantiere ed era sistemata 
con grossi blocchi di trachite e pali. Alle sue spalle i livelli di frequentazione si datavano al VI-
V secolo a.C. In seguito la riva del fiume si allontanò ulteriormente, rendendo disponibile 
nuovi spazi all’insediamento, che dal IV secolo venne occupato da un’abitazione, 
probabilmente distrutta da un incendio intorno al I sec. a.C. 
Materiali più antichi provengono da fosse romane e attestano una frequentazione tra il XIII e il 
IX sec. a.C. Gli scarti di fornace provengono dai livelli che precedono l’impianto dell’abitazione 
di IV secolo a.C. Non vi sono ulteriori informazioni disponibili. 
 
PUBBLICAZIONI 
grado di dettaglio della documentazione pubblicata: scarso 
note: L’unica notizia sullo scavo è pubblicata in una scheda sintetica in La città invisibile, priva di 




PIRAZZINI C., TUZZATO S., 2005, 56. Via Ospedale 20, palazzo Vedovotto, in La città 





SITO N. 14  




indirizzo: Padova, via Zabarella, 55 
altre indicazioni: l’indagine si è svolta all’interno dell’immobile per la realizzazione di nuovi 




estensione dell’area indagata (mq): 75  
tipo di indagine: scavo preventivo 
committente: privato 
direzione scientifica: Soprintendenza per i Beni Archeologici del Veneto, dott. A. Ruta Serafini  
esecutore: P.ET.R.A. soc. coop. 
 
DEPOSITO ARCHEOLOGICO 
cronologia del deposito protostorico conservato: 800-50 a.C. 
note: lo scavo in estensione si è fermato ai depositi della fine del VI sec. a.C. Quelli di 
romanizzazione erano stati asportati per la costruzione di un edificio di età romana. 
substrato: non raggiunto 
deposito: primario sigillato 
descrizione sintetica del deposito archeologico 
Il sito si trovava in posizione prossima alla sponda del fiume, in sinistra idrografica, non 
lontano dal ponte romano di S. Lorenzo. Lo scavo è stato realizzato all’interno di un’abitazione 
in corso di ristrutturazione, per abbassare le pavimentazioni di due ambienti esistenti e per la 
creazione di un altro ex-novo. I diversi ambiti, benché allineati a formare un unico settore di 
indagine, per esigenze di cantiere e di sicurezza sono stati scavati separatamente. 
La quota massima raggiunta ha permesso di esporre la superficie di un potente apporto 
argilloso finalizzato a creare un piano di calpestio orizzontale. Infatti i depositi sottostanti, 
raggiunti con qualche approfondimento e riferibili a precedenti fasi insediative, presentavano 
una morfologia dolcemente digradante verso il fiume. Su questa sistemazione risulta costruito 
un primo edificio, databile in via preliminare alla seconda metà del VI sec. a.C., già provvisto 
di fondazioni costituite da allineamenti di blocchi di trachite sormontati da lastre di calcare, con 
funzione di marcapiani, su cui si doveva impostare l’elevato in legno e crudo. Di questa prima 
costruzione, già articolata con tramezzi divisori interni, restava molto poco, essendo stata 
sostituita, indicativamente tra la fine del VI e l’inizio del V sec. a.C., da un nuovo edificio che si 
sovrapponeva al precedente, sia pur con un orientamento leggermente diverso. Di esso 
rimanevano testimonianze più consistenti, anche se all’interno dell’area di scavo ne ricadeva 
solo una stretta fascia, ampia tra uno e due metri al massimo, in corrispondenza del lato 
settentrionale. Le dimensioni dell’edificio dovevano essere notevoli: in senso est-ovest, 
verosimilmente corrispondente al lato lungo, superava i 13 metri: verso est l’estremità era 
troncata da estesi scassi di spoliazione post-antichi, verso ovest proseguiva oltre i limiti di 
scavo. Del perimetrale nord si conservava solo un segmento di poco più di due metri di 
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lunghezza. La porzione superstite, corrispondente probabilmente alla soglia, era realizzata 
con almeno due corsi di parallelepipedi di trachite sommariamente squadrati, una tecnica al 
momento inedita per Padova protostorica, che lo qualifica come un edificio prestigioso. 
L’interno era suddiviso in almeno sei ambienti da divisori marcati al suolo da file serrate di 
massi di trachite a faccia piana, che dovevano reggere le intelaiature in legno delle pareti. La 
potenza delle fondazioni lapidee, in parte emergenti fuori terra, oltre a monumentalizzare 
l’edificio, servivano probabilmente a sorreggere un piano sopraelevato. I battuti pavimentali a 
terra infatti non hanno corrispondenza con la qualità delle strutture murarie: si tratta di 
semplici stesure di limo di scarso spessore, localmente ripristinati da rappezzi dello stesso 
materiale. La suddivisione degli ambienti, tre dei quali hanno un’ampiezza di circa m 1,5, 
sembra indicare una funzione di servizio, non residenziale. In uno di essi è stata documentata 
una postazione di lavorazione del rame/bronzo, ma non è da escludere che anche gli altri 
fossero utilizzati per attività produttive diverse, che non hanno lasciato traccia (lavorazione di 
tessuti, cuoio, legno?), oppure come magazzini. Dopo questo ciclo di vita, sviluppatosi 
all’interno del V secolo a.C. e testimoniato anche all’esterno da scarichi sia domestici che di 
residui di combustione probabilmente provenienti dagli impianti artigianali, l’edificio venne 
ristrutturato. All’interno fu riportato un consistente deposito di sedimento limoso fortemente 
antropizzato, su cui fu steso un ancor più potente strato sabbioso compatto che 
probabilmente fungeva da nuovo piano di calpestio, la cui superficie era stata livellata in età 
romana. Anche all’esterno, un’altrettanto potente spessore di limo-sabbioso pulito sembrava 
ripristinare il piano di frequentazione. La parte superiore di questo apporto, pure troncata in 
età romana, assumeva colorazioni dal rosso all’arancio per ossidazione da calore. Non è stato 
possibile stabilire se tale alterazione sia da attribuire ad estese attività a fuoco praticate 
direttamente su di esso e quindi da ricondurre probabilmente ad altre attività produttive, 
oppure se sia stata indotta da attività svolte successivamente, in epoca romana. Questa fase 
di vita dell’edificio si colloca nell’ambito del IV sec. a.C. Tra il IV e il III secolo a.C. l’edificio fu 
demolito e le fondazioni lapidee sistematicamente spogliate, ad esclusione delle basi dei 
tramezzi e di un breve tratto del perimetrale nord. Nella seconda metà del I sec. a.C. tutta 
l’area fu interessata da un’estesa abrasione, collegata alla costruzione di nuovi edifici di cui 
restavano solo le sottofondazioni. 
 
PUBBLICAZIONI 
grado di dettaglio della documentazione pubblicata: inedito 
note: I dati utilizzati per questo lavoro sono stati resi disponibili dalla Soprintendenza 






SITO N. 15  




indirizzo: Padova, via del Santo, 58 – angolo via Rudena 




estensione dell’area indagata (mq): non specificato  
tipo di indagine: scavo preventivo 
committente: privato 
direzione scientifica: Soprintendenza per i Beni Archeologici del Veneto, dott. A. Ruta Serafini  
esecutore: Dedalo s.n.c. 
 
DEPOSITO ARCHEOLOGICO 
cronologia del deposito protostorico conservato: 700-475 a.C. 
substrato: non raggiunto 
deposito: primario troncato 
descrizione sintetica del deposito archeologico 
Lo scavo ha raggiunto livelli databili tra la fine dell’VIII secolo a.C. e l’inizio del VII, 
corrispondenti ai resti di un’abitazione orientata in senso nordovest-sudest. L’elevato era 
marcato da pali poggianti su blocchi di trachite. All’interno si trovava un focolare con più fasi di 
rifacimento. Alla fine del VI secolo a.C. l’area sembra passare ad una destinazione artigianale, 
con la costruzione di una vasca e di una canaletta (scheda 15.01). 
 
PUBBLICAZIONI 
grado di dettaglio della documentazione pubblicata: scarso 




SAINATI C. 2005, 49. Via Rudena - via del Santo 58, farmacia già Aquila Nera, in La città 





SITO N. 16   




indirizzo: via S. Francesco 48-52, angolo via degli Zabarella 





estensione dell’area indagata (mq): 300 circa 
tipo di indagine: scavo preventivo 
committente: privato 
direzione scientifica: Soprintendenza per i Beni Archeologici del Veneto, dott. A. Ruta Serafini  
esecutore: P.ET.R.A. soc. coop. 
 
DEPOSITO ARCHEOLOGICO 
cronologia del deposito protostorico conservato: 525-50 a.C. 
note: Lo scavo si è fermato alla quota utile di cantiere, su livelli della fine del VI secolo a.C., ma 
un sondaggio in profondità ha accertato la presenza di numerose fasi insediative precedenti, 
risalenti almeno a partire dall’VIII secolo a.C. 
substrato: non raggiunto 
deposito: primario sigillato 
descrizione sintetica del deposito archeologico 
Lo scavo è stato realizzato in occasione della ristrutturazione del palazzo, per la realizzazione 
di un’autorimessa sotterranea. E’ una delle indagini più importanti effettuate sui depositi 
protostorici della città, per la vasta rete commerciale segnalata dalla notevole quantità di 
materiali d’importazione, tra cui si annovera un frammento di anfora vinaria di provenienza 
attica del V sec. a.C., tanto da far avanzare l’ipotesi che qui fosse situato un fondaco di 
mercanti, forse stranieri (Bonomi 2003:68). Anche sotto il profilo delle produzioni artigianali lo 
scavo ha restituito numerosi contesti ed indicatori caratterizzanti. 
La prima fase documentata, risalente alla fine del VI secolo a.C.2, mostra un impianto 
urbanistico che resterà immutato fino a tutta l’età romana. Esso è incardinato su una strada in 
dolce pendenza verso il fiume, con asse est-ovest, strutturata con un assito ligneo 
trasversale, analogamente alla strada di via S. Canziano (sito n. 7). Accanto ad essa lo spazio 
era occupato da una sorta di aia rialzata con un esteso riporto argilloso battuto, di pertinenza 
di un’abitazione di cui solo una parte ricadeva nell’area di scavo. All’inizio del V secolo (fase 
II) la casa fu demolita e venne costruita una nuova abitazione a pianta rettangolare, con il lato 
corto affacciato sulla strada e ripartita in tre ambienti. In un angolo dello spazio scoperto era 
situata una piccola installazione pirotecnologica (scheda 16.01). Ancora nella prima metà del 
V secolo (fase III) l’abitazione fu sostituita da una altro edificio non abitativo, forse un 
magazzino, accanto al quale, separata da un fossatello ortogonale alla strada, sorgeva una 
                                                           
2 Le datazioni indicate sono assunte da Balista, Ruta Serafini 2004: 296. 
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nuova abitazione. Nei livelli di accrescimento e scarico all’interno del fossato nord-sud e sulla 
strada comparivano le prime scorie di lavorazione metallurgica, sia del bronzo che del ferro 
(scheda 16.02). Dopo una modesta esondazione del fiume, le strutture furono ricostruite, 
stavolta tutte con funzione abitativa (fase IV, scheda 16.03). Una terza si affiancava alle altre 
verso ovest, anch’essa separata da un fossatello. Nella casa ovest è stata rinvenuta una 
cassa lignea interrata nel pavimento che conteneva un tesoretto di 29 aes rude e un 
pendaglio bronzei. Nel fossato, tra gli scarichi di rifiuti domestici erano presenti anche 
scoriette di bronzo. Intorno alla metà del V secolo le abitazioni furono ricostruite e 
successivamente demolite. Gli accumuli di impasti edilizi che ne costituivano le pareti furono 
spianati e su quelli della casa occidentale furono organizzate spalmature localizzate di limo 
collegate a modesti residui di lavorazioni del ferro e del bronzo. Dopo una nuova 
esondazione, verso la metà del V secolo (fase Va), furono ripristinate solo le infrastrutture: la 
strada e il fossato nord-sud. Nell’area a est del fossato, mal conservata a causa di scassi 
successivi, si riscontravano indizi del passaggio ad un uso artigianale, di tipo metallurgico: 
scoriette di ferro e di rame/bronzo sono state trovate in diversi contesti (scheda 16.04). Oltre 
il fossato pure sono state individuate tracce di attività metallurgiche (scheda 16.05), 
riconducibili alla lavorazione del bronzo. Verso la fine del V secolo-inizi del IV (faseVb) il 
fossato fu riscavato e presso la confluenza sull’asse stradale venne collocato un macigno 
decussato in trachite, a ribadire l’ordine urbanistico del quartiere, secondo una pratica di 
origine etrusca. L’area a est mantenne l’organizzazione funzionale alla lavorazione di oggetti 
metallici, sia in ferro che in bronzo (scheda 16.06). In quella a ovest del fossato, il piano di 
calpestio fu ripristinato con un apporto ricco di indicatori di lavorazione metallurgica del bronzo 
e del ferro (scheda 16.07). Sul margine prospiciente la strada era presente uno scarico 
primario riferibile alla lavorazione del bronzo. Nei riempimenti del fossato altre scorie 
metalliche confermavano la presenza di officine metallurgiche in attività. Anche dopo la metà 
del IV secolo a.C., fase VI, l’area a est del fossato mantenne la sua connotazione artigianale 
connessa alla metallurgia: un ripostiglio di semilavorati in ferro e bronzo è stato rinvenuto 
presso il bordo del fossato (scheda 16.08). Analoghi indicatori erano presenti anche nel 
settore centrale, dove veniva realizzata una grande vasca (o pozzo?) cilindrica (scheda 
16.09). Nella prima metà del III secolo a.C., fase VII, fu ripristinato il fossato e nell’area a est 
di questo venne scavata dapprima una vasca di forma allungata, poi una seconda di maggiori 
dimensioni, di funzione imprecisata (scheda 16.10). Nel settore posto a ovest la grande vasca 
o pozzo, defunzionalizzata, venne colmata con scarichi di rifiuti contenenti ancora residui di 
lavorazione sia del rame che del bronzo, presenti in abbondanza anche nel riporto che 
ripristinò il piano dell’area (scheda 16.11) e nei riempimenti del fossato. Tra la seconda metà 
del III secolo e l’inizio del II, fase VIII, l’intera area divenne uno spazio aperto, delimitato a sud 
dalla strada e a nord da un possente muro in argilla cruda. Nella fase seguente, fase IX, la 
struttura cui apparteneva il muro era ancora in uso, mentre il piano antistante veniva 
pavimentato con una spessa stesura d’argilla. All’inizio del I sec. a.C., fase X, l’area cambiò 
assetto: demolita la struttura in crudo, tutto lo spazio venne occupato da un complesso, 
scarsamente conservato per le manomissioni successive, i cui muri, spogliati, erano dotati di 
fondazioni stratificate. Si trattava probabilmente di un’abitazione che si sviluppava intorno ad 
un’ampia corte, in corrispondenza della quale si svolgevano attività pirotecnologiche non 
meglio precisabili (scheda 16.12), presenti anche nella fase successiva. Nella XI fase, 
situabile intorno alla metà del I sec. a.C., l’edificio fu ricostruito con l’impiego anche di laterizi 
e maggiormente articolato. Da esso proviene qualche indizio che potrebbe ricondurre alla 
lavorazione del ferro (scheda 16.13), ben rappresentata da un impianto nella fase 
successiva, che non viene preso in considerazione perché oramai in piena età romana. 
 
PUBBLICAZIONI 
grado di dettaglio della documentazione pubblicata: discreto 
note: Lo scavo nel suo complesso è ancora inedito. Di esso sono stati finora presentati una 
sintesi preliminare (Ruta Serafini, Michelini 1996) e la scheda riassuntiva per il volume La città 
invisibile (2005:99-101). Aspetti particolari sono trattati in diverse pubblicazioni, talora con 
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planimetrie schematiche di alcune fasi. Alcune informazioni inedite provengono dalla mia 
personale esperienza, avendo condotto lʼindagine sul campo. 
 
BIBLIOGRAFIA 
BALISTA C., RUTA SERAFINI A. 2004, Primi elementi di urbanistica arcaica a Padova, in I 
Greci in Adriatico, 2, a cura di L. Braccesi, M. Luni, “Hesperia” 18, pp. 291-310. 
BONOMI S. 2003, I Veneti tra Greci ed Etruschi (V secolo a.C.), in MALNATI L., GAMBA M., 
a cura di, I Veneti dai bei cavalli, Dosson di Casier (TV), pp. 67-70. 
BONOMI S. 2005, Le importazioni di ceramica attica a Padova, in La città invisibile. Padova 
preromana. Trent’anni di scavi e ricerche, Ozzano Emilia, p. 76-77. 
MICHELINI P., PIRAZZINI C. 2005, 60. Via degli Zabarella - Angolo via S. Francesco 48-52, 
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Ozzano Emilia, p. 99-105. 
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SITO N. 17  





indirizzo: Padova, via S. Fermo, 78-82  




estensione dell’area indagata (mq): 80 circa  
tipo di indagine: scavo preventivo 
committente: Istituto Diocesano per il Sostentamento del Clero 
direzione scientifica: Soprintendenza per i Beni Archeologici del Veneto, dott. A. Ruta Serafini  
esecutore: Dedalo s.n.c. 
 
DEPOSITO ARCHEOLOGICO 
cronologia del deposito protostorico conservato: 525-25 a.C. 
substrato: non raggiunto 
deposito: primario disturbato 
descrizione sintetica del deposito archeologico 
Lo scavo è stato condotto all’interno dell’edificio, condizionato dalla divisione degli ambienti e 
dalle esigenze di progetto. E’ stato indagato il deposito archeologico tra la fine del VI secolo 
a.C. e il presente, senza raggiungere il substrato. Alla fine del VI secolo l’area era occupata 
da un’abitazione, di cui sono stati messi in luce porzioni dei battuto pavimentale e focolari 
quadrangolari con vespaio. All’inizio del V secolo, dopo l’apporto di un consistente spessore di 
terreno per rialzare il piano di calpestio, furono scavate vasche con rivestimento ligneo 
(scheda 17.01). Dopo la loro disattivazione, fu creata una nova superficie pavimentale, su cui 
era situato un focolare mal conservato, attribuito a lavorazioni pirotecnologiche ma che, in 
assenza di indicatori, sembra più probabilmente pertinente a una nuova abitazione. 
Successivamente furono scavate nuove vasche con rivestimenti lignei, che si succedettero 
fino alla fine del III secolo a.C. (scheda 17.02). Durante questo periodo vennero collocati in 
successione una stipe votiva, un cippo anepigrafe e una seconda stipe, presenze che 
sollevano qualche dubbio sulla funzionalità artigianale specializzata delle installazioni 
documentate. Sainati (2009:96) ritiene che tale attività rituale sia da attribuire a una 
particolare valenza sacrale dell’area, prossima alla riva del fiume e dunque al confine del 
centro abitato. La stratigrafia successiva risulta asportata da uno spianamento di età romana 
per la realizzazione di nuovi edifici abitativi. I contesti protostorici caratterizzati dalla presenza 
di vasche sono stati interpretati come aree per la lavorazione di impasti edilizi, per la presenza 
di tale materiale nelle vicinanze e nelle colmate delle installazioni. Tale ipotesi non è stata 
assunta in quanto insufficientemente suffragata (si veda il § 2.4), ma rimane l’evidenza del 
riproporsi per un lungo periodo di vasche, un’evidenza che è stata giudicata sufficiente per 
prendere in considerazione il sito, anche se classificato come area per lavorazioni ad acqua 
non determinate. La vicinanza del fiume è un elemento che potenzialmente poteva attirare 
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industrie che impiegavano l’acqua nel ciclo di lavorazione, quali la concia delle pelli o il 
trattamento e la tintura di fibre animali e vegetali.  
 
PUBBLICAZIONI 
grado di dettaglio della documentazione pubblicata: scarso 
note: anche se una descrizione estesa, corredata dalla presentazione di una scelta di reperti, è 
stata proposta nella pubblicazione che presenta complessivamente l’intero intervento di 
restauro dell’immobile, l’attenzione è principalmente rivolta alle stipi votive, cui si riferiscono le 
uniche planimetrie presentate . 
 
BIBLIOGRAFIA 
SAINATI C. 2005, 25. Via S. Fermo, chiesa dei SS. Fermo e Rustico, in La città invisibile. 
Padova preromana. Trent’anni di scavi e ricerche, Ozzano Emilia, pp. 85. 
SAINATI C. 2009, I depositi di epoca protostorica, in BORTOLAMI M. (a cura di), La Casa 
Vicariale dei Santi Fermo e Rustico. Recupero di un’architettura di Padova dall’epoca 
preromana al Liberty, Rubano, pp. 93-105. 
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SITO N. 18  




indirizzo: Padova, via C. Battisti, 55-67 




estensione dell’area indagata (mq): non determinato  
tipo di indagine: scavo preventivo 
committente: privato 
direzione scientifica: Soprintendenza per i Beni Archeologici del Veneto, dott. A. Ruta Serafini  
esecutore: Ricerca 84 soc. coop. 
 
DEPOSITO ARCHEOLOGICO 
cronologia del deposito protostorico conservato: 625-25 a.C. 
note: la fase più antica raggiunta è stata esplorata in minima parte e non è esattamente databile, 
ma è anteriore al VI secolo, pertanto è stata indicata una datazione di minima al 625 a.C. 
substrato: non raggiunto 
deposito: primario sigillato 
descrizione sintetica del deposito archeologico 
Lo scavo è stato condotto e documentato in modo approssimativo. La società di archeologia è 
fallita e non ha presentato una rielaborazione della documentazione di scavo, raccolta sotto 
forma di schizzi e appunti. Il materiale raccolto copre tutto l’arco dell’età del Ferro. Il settore 
IV, interessato dalla possibile fornace, è stato abbassato a ruspa fino al contesto artigianale 




Grado di dettaglio della documentazione pubblicata: scarso 
note: La tesi di Tomaello (1988-89) ha dovuto mettere insieme dati non rielaborati, appunti di 
scavo e schizzi, causa fallimento della ditta archeologica. La documentazione corrisponde alla 
scarsa qualità con cui lo scavo è stato eseguito. 
 
BIBLIOGRAFIA 
TOMAELLO E. 1988-89 Il deposito pluristratificato di via C. Battisti a Padova, un capitolo di 
archeologia urbana, Tesi di Laurea, Università Ca' Foscari, Venezia, Relatore prof. A. 
Maggiani 
GROPPO V. 2005, 63. Via C. Battisti 55-67, palazzetto Battisti, in La città invisibile. Padova 





SITO N. 19  




indirizzo: Padova, via dei Tadi, 10-12, Palazzo Frigimelica-Selvatico-Montesi 





estensione dell’area indagata (mq): 80 circa  
tipo di indagine: scavo preventivo 
committente: privato 
direzione scientifica: Soprintendenza per i Beni Archeologici del Veneto, dott. A. Ruta Serafini 
esecutore: P.ET.R.A. soc. coop. 
 
DEPOSITO ARCHEOLOGICO 
cronologia del deposito protostorico conservato: 525-275 
substrato: non raggiunto 
deposito: primario troncato e disturbato 
descrizione sintetica del deposito archeologico 
Lo scavo si è reso necessario per consentire l’abbassamento del piano delle cantine del 
palazzo. La loro costruzione aveva cancellato tutti i depositi posteriori al II-I secolo a.C. 
Testimonianze di fasi posteriori erano presenti solo all’interno di buche o strutture negative. La 
quota utile di cantiere ha interrotto lo scavo su depositi attribuiti alla fine del VI secolo. Le fasi 
I-III, che giungono fino alla metà del V secolo a.C., erano caratterizzate dalla sovrapposizione 
di un’abitazione, più volte ristrutturata, con piani pavimentali in limo battuto, focolare dotato di 
vespaio, pareti con struttura portante in legno e alzati in impasto edilizio. Nella IV fase, 
corrispondente grossomodo alla seconda metà del V sec. a.C., è stato documentato un 
contesto riconducibile alla lavorazione del rame/bronzo (scheda 19.02), composto da un 
piccolo focolare associato a una probabile fossa di fusione, definita “crogiuolo” (Gambacurta, 
Tomaello 2008) o “forgia” (Gamba, Gambacurta 2005). Nelle fasi successive, conservate in 
modo sempre più residuale, l’area sembrava tornare ad un utilizzo abitativo. Alcuni frammenti 
di lastre fittili con fori secondo Tomaello sarebbero da interpretare come parti di piani forati 
mobili da fornace (scheda 19.01). Non ne è specificato il contesto o la fase di provenienza. I 
diversi frammenti sono datati, in base a confronti tipologici, intorno al VI-V secolo e al III-II 
secolo a.C. E’ stato preso in considerazione solo il tipo più antico, documentato da un 
frammento convincente, mentre il secondo è troppo piccolo per essere attribuito con sicurezza 
a una fornace per ceramica. 
 
PUBBLICAZIONI 
grado di dettaglio della documentazione pubblicata: buono 
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note: il contributo di Gambacurta e Tomaello (2008) è molto dettagliato, presenta un’ampia 
scelta di materiali e propone foto e planimetrie delle fasi archeologiche principali, tra cui quella 
a connotazione metallurgica. Purtroppo non è specificata la provenienza stratigrafica dei 
frammenti di piani forati. 
 
BIBLIOGRAFIA 
GAMBA M., GAMBACURTA G. 2005, 6. Via dei Tadi 10-12, Palazzo Frigimelica-Selvatico-
Montesi, in La città invisibile. Padova preromana. Trentʼanni di scavi e ricerche, Ozzano 
Emilia, p. 78-79. 
GAMBACURTA G., TOMAELLO E. 2008, La sequenza protostorica in via dei Tadi 10-12 a 
Padova: analisi delle strutture e tipologia dei materiali, in AV XXIX-XXX, 2006-2007, pp. 78-
133. 
GAMBARINI F. 1995-96, Scheda n.100, scheda struttura n. 3 in Carta archeologica su base 
numerica del centro urbano di Padova in epoca protostorica. Ritrovamenti dal 1977 al 1993, 




SITO N. 20  




indirizzo: Padova, corso Garibaldi, giardini dell’Arena 





estensione dell’area indagata (mq): non specificato  
tipo di indagine: recupero 
committente: Comune di Padova 
direzione scientifica: Musei Civici  
esecutore: non specificato 
 
DEPOSITO ARCHEOLOGICO 
cronologia del deposito protostorico conservato: non determinabile 
substrato: non determinabile 
deposito: non determinabile 
descrizione sintetica del deposito archeologico 
I materiali provengono dai lavori effettuati per sistemare i resti dell’anfiteatro romano. Manca 
qualsiasi dato stratigrafico. Non è dato sapere se gli oggetti provenissero da lembi di deposito 
protostorico conservato o da apporti/rimescolamenti di età romana collegati all’edificazione 
dell’edificio di spettacolo. L’associazione di una matrice di fusione e di un crogiuolo farebbero 
pensare che possano essere stati rinvenuti insieme in un contesto artigianale 
 
PUBBLICAZIONI 
grado di dettaglio della documentazione pubblicata: scarso 




GASPAROTTO C. 1928, Patavium. Municipio romano. Venezia. 
GROPPO V. 2005, 88 Corso G. Garibaldi, Arena, in La città invisibile. Padova preromana. 
Trentʼanni di scavi e ricerche, Ozzano Emilia, pp. 85. 





SITO N. 21  




indirizzo: Padova, via S. Pietro, 143, ex-palestra Ardor 
altre indicazioni: lo scavo si è svolto nel sedime in precedenza occupato dalla palestra. I 




estensione dell’area indagata (mq): 400 circa  
note: I depositi protostorici sono stati indagati su una superficie inferiore, pari a circa mq 300 
tipo di indagine: scavo preventivo 
committente: privato 
direzione scientifica: Soprintendenza per i Beni Archeologici del Veneto, dott. A. Ruta Serafini 
esecutore: Geoarcheologi Associati s.a.s. 
 
DEPOSITO ARCHEOLOGICO 
cronologia del deposito protostorico conservato: 550-25 
substrato: raggiunto 
deposito: primario sigillato 
descrizione sintetica del deposito archeologico 
Lo scavo si è reso necessario per la realizzazione di una rimessa interrata a servizio di un più 
vasto complesso immobiliare ristrutturato. La presenza antropica è qui documentata solo a 
partire dalla metà del VI secolo a.C. In precedenza l’area d’indagine corrispondeva a una 
fascia perifluviale occupata da una canale secondario del fiume principale, che andò 
lentamente colmandosi. Solo quando i depositi di occlusione resero disponibile questa nuova 
area all’insediamento, con la formazione di una superficie sub-tabulare, iniziò il suo utilizzo. 
Secondo Balista et al. (2001), le prime strutture presenti sarebbero riconducibili a una potente 
sistemazione della sponda fluviale mediante colate di impasti edilizi, contenuti da pali infissi 
nel terreno. Per giustificarne la disposizione a “U”, viene ipotizzata la presenza di una 
“darsena” in rientro sulla sponda, in alternativa più semplicemente interpretabile come la 
sponda di un fossato che fiancheggiava l’area. A questa prima sistemazione erano collegate 
piattaforme e aree focate con residui di combustibile, interpretate come manifatture di impasti 
edilizi, considerate come attività a fuoco non determinate (scheda 21.01). Verso la fine del IV 
secolo, a seguito di eventi alluvionali, l’arginatura sarebbe stata rinforzata con un sistema di 
assi ancorate a pali, dietro a cui si trovavano allineamenti di blocchi di trachite, funzionali alla 
solidità dell’infrastruttura. L’interpretazione che viene fornita non è del tutto convincente. La 
disposizione degli elementi lapidei non si limita infatti al fronte arginale, ma si articola verso 
l’interno in una serie di segmenti ortogonali fra loro che sembrano descrivere degli ambienti. 
Le linee principali di questo reticolo si ripropongono, con successive modifiche e sostituzioni 
con altri tipi di opera, fino all’età romana, disegnando quello che successivamente viene 
interpretato come un edificio. Sembra quindi possibile rileggere l’intero complesso come 
un’area strutturata su una piattaforma artificiale contenuta da assi e pali (una simile 
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sistemazione è presente in via Cesarotti, scheda 21.02). Su di essa sarebbe sorto un edificio 
con pianta a “L”, non molto dissimile da quello riconosciuto in I sec. a.C. A partire da 
quest’impianto si sviluppò una manifattura ceramica, testimoniata da fornaci con piano forato 
mobile e scarichi di scarti di produzione relativi a ceramica grigia e di imitazione etrusco-
padana, attiva fino al primo quarto del II sec. a.C. (scheda 21.02). Dopo un incendio, l’area 
subì una ristrutturazione. Il nuovo assetto appare più confuso: l’edificio, a giudicare dalle 
planimetrie pubblicate, sembra ancora presente, con fondazioni in scaglia calcarea definite 
genericamente “setti murari”, cui si associavano lungo la sponda fluviale “potenti pilastri con 
fondazioni in pietrame trachitico allettato in sabbia” (Balista et al. 2001:103). La sponda della 
“darsena” era ora occupata da una strada con sottofondo in pietrisco diretta al fiume. A questa 
nuova fase, che giunge alle soglie del I sec. a.C., erano associate numerose vasche, 
interpretate come testimonianze del ciclo di lavorazione del “crudo” (scheda 21.03) e qui 
classificate come lavorazioni a acqua non determinate. All’inizio del I sec. a.C. la “darsena” 
sarebbe divenuta un fossato, con sponda strutturata con breccia calcarea e un sistema di 
sgrondi che vi scolava le acque reflue provenienti da un nuovo edificio, ricostruito sul 
precedente col medesimo ingombro. Le parti sopravissute agli spogli successivi indicano che 
era realizzato con muri intonacati di brecciame lapideo legato da argilla. La pianta ad “L” si 
articolava intorno ad una corte centrale che ha restituito cospicue testimonianze di lavorazioni 
sia del ferro che del rame/bronzo (scheda 21.04). L’officina metallurgica rimase in attività fino 
alla fine del terzo venticinquennio del I sec. a.C., quando l’area fu definitivamente convertita 
ad uso residenziale.  
 
PUBBLICAZIONI 
grado di dettaglio della documentazione pubblicata: discreto 
note: L’indagine è stata presentata in Balista et al. 2001, fornendo un quadro generale che entra 
nel dettaglio delle singole fasi archeologiche, corredate di piante specifiche. Tuttavia si tratta 
di una notizia preliminare, cui non sono seguiti approfondimenti. La trattazione è quindi 
sommaria, con affermazioni che non sempre trovano riscontri convincenti e corrispondono a 
descrizioni soddisfacenti dei contesti, specialmente di quelli produttivi. Inoltre sono stati 
pubblicati pochi materiali, utili essenzialmente alla definizione cronologica delle fasi principali. 
Tra questi non vi sono gli scarti di fornace né le piastre forate delle fornaci. La sintesi prodotta 
per La città invisibile (Balista, Ruta 2005) fornisce qualche dettaglio in più, ma per la 




BALISTA C., RUTA SERAFINI A., a cura di, 2001, Lo scavo di una parte di un’insula 
perifluviale: l’area ex Ardor a Padova, in QdAV  XVII 2001, pp. 99-115. 
RINALDI L., SAINATI C. 2005, 1. Via S. Pietro 143, ex palestra Ardor, in La città invisibile. 
Padova preromana. Trent’anni di scavi e ricerche, Ozzano Emilia, p. 78. 
Cenni anche in MALNATI L., GAMBA M. 2003, a cura di, I Veneti dai bei cavalli, p. 37. 
RUTA SERAFINI A., BALISTA C., CAGNONI M., CIPRIANO S., MAZZOCHIN S., MELONI F., 
ROSSIGNOLI C., SAINATI C., VIGONI A. 2007, Padova, tra tradizione e innovazione, in 
Forme e tempi dell’urbanizzazione nella Cisalpina (II secolo a.C.-I secolo d.C.), Atti delle 
giornate di studio, Torino 4-6 maggio 2006, Firenze, pp 67-83. 
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SITO N. 22   




indirizzo: Padova, S. Sofia 67 




estensione dell’area indagata (mq): 400  
tipo di indagine: scavo preventivo 
committente: privato 
direzione scientifica: Soprintendenza per i Beni Archeologici del Veneto, dott. A. Ruta Serafini  
esecutore: Geoarcheologi Associati s.a.s. 
 
DEPOSITO ARCHEOLOGICO 
cronologia del deposito protostorico conservato: 700-50 a.C. 
substrato: raggiunto 
deposito: primario sigillato 
descrizione sintetica del deposito archeologico 
Lo scavo è stato realizzato in occasione della ristrutturazione del palazzo, per la realizzazione 
del garage interrato. L’indagine è sostanzialmente inedita. L’analisi si è basata sulla 
descrizione sintetica inserita come scheda in La città invisibile (2005:104-107). Sul substrato 
sabbioso in VII secolo fu edificata la prima abitazione, che verso la fine del secolo lasciò il 
posto a piattaforme sabbiose protette da tettoie, interpretate come aree di lavorazione di 
impasti edilizi e fittili in genere. L’identificazione generica di questo tipo di produzioni ricorre in 
varie fasi. Nell’unica sintesi pubblicata non sono forniti elementi a supporto di queste ipotesi. 
Per tale ragione e coerentemente a quanto stabilito nelle premesse metodologiche (§ 2.4), 
questi contesti non sono stati presi in considerazione. Tra il VII e il VI sec. a.C. l’area fu 
suddivisa in lotti dallo scavo di un grande fossato con asse nordest-sudovest in cui confluiva 
ortogonalmente uno minore. L’area tra i due fossati fu attrezzata con “piattaforme per la 
lavorazione degli impasti”, mentre nei fossi si accumulavano scarichi di “impasti a vari gradi di 
cottura”, carboni e rifiuti di provenienza domestica. In seguito un nuovo edificio, ripartito in più 
vani, fu ricostruito sopra al precedente, riprendendone le linee. All’interno, dei due focolari 
presenti uno viene definito a destinazione “domestico-artigianale”, senza ulteriori 
specificazioni. All’esterno era presente una tettoia, sotto cui si accumulavano scarichi 
domestici, “della lavorazione dei fittili, degli impasti e dell’osso-corno”. Poiché non è fornito 
alcun dettaglio su queste presunte produzioni, né è possibile dar loro una collocazione 
cronologica più definita, anche questo contesto non è stato considerato. In seguito l’area fu 
interessata da accrescimenti verdastri, collegati all’inerbamento del suolo. Nel IV secolo a.C. 
furono costruite alcune abitazioni con fondazioni in scaglia calcarea euganea, vani allungati 
con orientamenti coerenti al precedente fossato e all’interno focolari e piattaforme di limo 
scottato, attribuite alla lavorazione degli impasti fittili, anche questi non considerati. 
Nuovi edifici con lo stesso orientamento vennero costruiti in III sec. a.C. con fondazioni in 
trachite. La deposizione di una stipe domestica era collegata alla loro edificazione. All’interno 
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trovarono posto i primi focolari metallurgici, connessi alla forgiatura di oggetti in ferro (scheda 
22.01). In seguito furono introdotte divisioni all’interno degli ambienti mediante tramezzi 
fondati su basi in trachite. Furono allestiti focolari, forge e piastre di fusione/arrostimento per 
lavorazioni metallurgiche del ferro e del bronzo (scheda 22.02). Questa è la fase più 
consistente per quanto riguarda la lavorazione del metallo. La deposizione di un’altra stipe 
domestica, datata alla metà del II sec. a.C., si collegava alla ristrutturazione degli edifici con 
l’impiego di scaglia calcarea euganea. Nuovi focolari, anche con vespaio ceramico, sono stati 
messi in relazione in parte ad attività domestiche e in parte a quelle metallurgiche (scheda 
22.03). Il ciclo di lavorazione dei metalli si concluse nel II sec. a.C. Tra II e I secolo a.C. gli 
edifici furono demoliti per far posto a ampi cortili protetti da tettoie sostenute da plinti, 
spogliati. I nuovi vani-magazzini, connessi alla deposizione di altre due stipi, marcavano un 
cambio di orientamento, oltre che d’utilizzo dell’area. 
 
PUBBLICAZIONI 
grado di dettaglio della documentazione pubblicata: discreto 
note: Di questo lavoro è pubblicata solo la scheda sintetitica contenuta in La città invisibile 2005.  
 
BIBLIOGRAFIA 
PIRAZZINI C., RINALDI L. 2005, 70. Via S. Sofia 67, palazzo Polcastro, in La città invisibile. 
Padova preromana. Trent’anni di scavi e ricerche, Ozzano Emilia, pp. 104-107. 
54
i siti
 SITO N. 23   




indirizzo: Padova, via Risorgimento, 26 




estensione dell’area indagata (mq): non determinabile  
tipo di indagine: scavo preventivo 
committente: privato 
direzione scientifica: Soprintendenza per i Beni Archeologici del Veneto, dott. A. Ruta Serafini  
esecutore: non determinabile 
 
DEPOSITO ARCHEOLOGICO 
cronologia del deposito protostorico conservato: 400-200 
substrato: non raggiunto 
deposito: troncato 
descrizione sintetica del deposito archeologico 
Lo scavo si è reso necessario per la ristrutturazione di una cantina. La datazione del deposito 
scavato si riferisce a Gamba 2005, che lo colloca tra IV e III secolo. 
 
PUBBLICAZIONI 
grado di dettaglio della documentazione pubblicata: scarso 
 
BIBLIOGRAFIA 
GAMBA M. 2005, 32. Via Risorgimento 26, in La città invisibile. Padova preromana. Trent’anni 






SITO N. 24  




indirizzo: Padova, via S. Chiara 10, ex via Leonio Contro 




estensione dell’area indagata (mq): non determinabile  
tipo di indagine: recupero 
direzione scientifica: E. Ghislanzoni  
 
DEPOSITO ARCHEOLOGICO 
cronologia del deposito protostorico conservato: 300-50 a.C. 
substrato: non raggiunto 
deposito: primario sigillato 
descrizione sintetica del deposito archeologico 
Il recupero avvenne durante lo scavo delle fondazioni dell’edificio scolastico esistente, che 
ospita l’I.T.C. “Calvi”. Il Ghislanzoni (1931) dovette limitarsi ad un frettoloso recupero, poichè 
l’indomani era prevista la posa della prima pietra della scuola. Sotto al “solito strato di terra 
cona avanzi … di età romana”, mise in luce quattro “dischi di argilla che avevano subito la 
cottura con il fuoco”. Uno, venuto maggiormente in luce, fu tagliato e trasportato al museo. 
Ghislanzoni interpretò il rinvenimento come testimonianza della presenza di un fitto 
insediamento della prima età del Ferro. Il ritrovamento è ripreso da Groppo (2005) che lo 
ricolloca, sulla base delle ceramiche associate, al III-II secolo, ma propone un’interpretazione 
alternativa del rinvenimento come piastre forate da fornace, che non sembra compatibile con i 
dettagli forniti da Ghislanzoni. 
 
PUBBLICAZIONI 
grado di dettaglio della documentazione pubblicata: scarso 
note: non sono disponibili planimetrie, anche se ciò è comprensibile in ragione dell’epoca e delle 
circostanze del recupero.  
 
BIBLIOGRAFIA 
GHISLANZONI E. 1931, Padova- 1. Pavimenti di Capanne della prima età del ferro in via 
Leonio Contro, in NSc, pp 143-144. 
GROPPO V. 2005, 47. Via S. Chiara - via Del Padovanino 10, Istituto Tecnico Commerciale 
“P.E. Calvi”, in La città invisibile. Padova preromana. Trent’anni di scavi e ricerche, Ozzano 










indirizzo: Padova, Largo Europa, 8  




estensione dell’area indagata (mq): 360  
tipo di indagine: scavo preventivo 
committente: privato 
direzione scientifica: Soprintendenza per i Beni Archeologici del Veneto, dott. A. Ruta Serafini  
esecutore: Tuzzato S., Balista C. 
 
DEPOSITO ARCHEOLOGICO 
cronologia del deposito protostorico conservato: 800-25 a.C. 
substrato: raggiunto 
deposito: primario sigillato 
descrizione sintetica del deposito archeologico 
L’area d’indagine insisteva sul tracciato della possente muratura di epoca romana che 
cingeva la sponda destra nel fiume in questo tratto dell’ansa. I livelli più antichi recavano 
precedenti sistemazioni spondali, da una doppia palizzata datata al C14 tra il X e la metà 
dell’VIII sec. a.C. a una di poco precedente la costruzione della muraglia romana. Nello 
sviluppo del deposito, in gran generato per trasporto e sedimentazione fluviale, gli strati di 
origine alluvionale si alternano a livelli di frequentazione e scarico. Da uno dei più recenti della 
serie preromana provengono numerosi frammenti di olle d’impasto che presentano all’interno 
incrostazioni ferrose e recano in diversi esemplari un bollo impresso all’altezza del fondo. 
 
PUBBLICAZIONI 
grado di dettaglio della documentazione pubblicata: buono 
note: dalla notizia sull’indagine e dai contributi che ne sono seguiti non è tuttavia possibile 
individuare e precisare il contesto di provenienza delle olle con incrostazioni ferrose.  
 
BIBLIOGRAFIA 
AGOSTINI C., CALLIARI I., MAGRINI M. 2000, Vasi bollati e scorie associate dal quartiere 
nord dell'antica Patavium: analisi archeometrica ed interpretazione archeologica, in Le 
scienze della terra e l'archeometria, Atti della VI giornata, Este 1999, Este 2000, pp. 73-86.  
BALISTA C., RUTA SERAFINI A.(a cura di) 1993, Saggio stratigrafico presso il muro romano 
di Largo Europa a Padova. Nota preliminare, in QdAV, IX, 1993, pp. 95-111. 
GROPPO V. 2005, 31. Largo Europa, in La città invisibile. Padova preromana. Trent’anni di 





SITO N. 26   





indirizzo: Padova, via dei Livello, 56, (Ca’ Trevisan) palazzo Peron 




estensione dell’area indagata (mq): non determinabile  
tipo di indagine: scavo preventivo 
committente: privato 
direzione scientifica: Soprintendenza per i Beni Archeologici del Veneto, dott. A. Ruta Serafini  
esecutore: Ercolino R. 
 
DEPOSITO ARCHEOLOGICO 
cronologia del deposito protostorico conservato: non determinabile 
substrato: raggiunto 
deposito: primario sigillato 
descrizione sintetica del deposito archeologico 
Un saggio di scavo, condotto fino allo strato sterile, ha messo in luce il caratteristico deposito 
urbano protostorico, con battuti, anche focati, forse pavimentali, alternati a strati di sabbia e 
limo. E’ stata identificata anche una piccola fornace per ceramica. 
 
PUBBLICAZIONI 
grado di dettaglio della documentazione pubblicata: scarso 
 
BIBLIOGRAFIA 
GAMBARINI F. 1995-96, Scheda n. 101 in Carta archeologica su base numerica del centro 
urbano di Padova in epoca protostorica. Ritrovamenti dal 1977 al 1993, Tesi di laurea, 
Università degli studi di Padova, relatore prof. G. Leonardi. 
GROPPO V. 2005, 3. Via dei Livello 56, (Ca’ Trevisan) palazzo Peron in La città invisibile. 





SITO N. 27   
VIA STAMPA, 




indirizzo: Padova, via Stampa,  
altre indicazioni: complesso scolastico del liceo Tito Livio e della scuola media “G. Mameli” 
 
INDAGINE ARCHEOLOGICA 
anno: “fine ottocento” 
estensione dell’area indagata (mq): non determinabile  
tipo di indagine: recupero 
 
DEPOSITO ARCHEOLOGICO 
cronologia del deposito protostorico conservato: 800-250 
substrato: non determinabile 
deposito: non determinabile 
descrizione sintetica del deposito archeologico 
Durante la costruzione dell’ala del complesso scolastico del liceo “Tito Livio” e della scuola 
media “G. Mameli”, alla fine del XIX secolo, fu recuperato un gruppo di materiali che copre un 
arco cronologico compreso tra l’VIII e il III secolo a.C. 
 
PUBBLICAZIONI 
grado di dettaglio della documentazione pubblicata: scarso 
note: sono pubblicati una scelta di materiali significativi tra cui compare un tampone da vasaio.  
 
BIBLIOGRAFIA 
GASPAROTTO C. 1959, Edizione Archeologica della carta d'Italia, Foglio 50: Padova, II ed. 
Firenze 
GROPPO V. 2005, 44. Riviera Tito Livio - Via G. Stampa, Scuola Media “G. Mameli” - Liceo 
Classico “T. Livio”, in La città invisibile. Padova preromana. trent’anni di scavi e ricerche, 
Ozzano Emilia, p. 91. 
LEONARDI G. 1976, 9 - Scuola Media “G. Mameli” - Liceo Classico “T. Livio” in Padova 




SITO N. 28   




indirizzo: Padova, via S. Sofia 25 - angolo nord via C. Battisti 




estensione dell’area indagata (mq): non determinabile  
tipo di indagine: recupero 




cronologia del deposito protostorico conservato: 800-200 
substrato: non determinabile 
deposito: non determinabile 
descrizione sintetica del deposito archeologico 
A seguito dei lavori per la costruzione di un nuovo edificio, fu recuperato un gruppo di 
materiali senza contesto stratigrafico, che copre un arco cronologico compreso tra l’VIII e il II 
secolo a.C. Tra questi è presente un frammento di olla di fabbricazione daunia, datato all’VIII 
sec. a.C. e il tampone da vasaio che segnala la probabile presenza di un’officina ceramica. I 
materiali sono stati studiati per la tesi di laurea di Rubagotti (2005-06) 
 
PUBBLICAZIONI 
grado di dettaglio della documentazione pubblicata: scarso 




BUSATO T. 1994-95, Carta archeologica su base numerica del centro urbano di Padova in 
epoca protostorica. Ritrovamenti fino al 1976, Tesi di Laurea, Università degli Studi di 
Padova, relatore prof. L. Capuis. 
GROPPO V. 2005, 67. Via S. Sofia 25 - angolo nord via C. Battisti in La città invisibile. 
Padova preromana. trent’anni di scavi e ricerche, Ozzano Emilia, p. 102.  
LEONARDI G. 1976, 7. S. Sofia, angolo nord via Cesare Battisti, in Padova Preromana, 
catalogo della mostra, pp. 140-146, Tavv. 22B, 23, 29, Padova.  
RUBAGOTTI A. 2005-2006, Padova, un rinvenimento fortuito: materiali veneti da via S. Sofia 




SITO N. 29   




indirizzo: Padova, Piazza Garibaldi - angolo via S. Lucia 





estensione dell’area indagata (mq): non determinabile  
tipo di indagine: recupero 
note: i reperti furono recuperati nel corso degli sterri collegati alla realizzazione di un nuovo 
quartiere in sostituzione di quello medievale, completamente demolito 
 
DEPOSITO ARCHEOLOGICO 
cronologia del deposito protostorico conservato: 600-100 
substrato: non determinabile 
deposito: non determinabile 
descrizione sintetica del deposito archeologico 
i lavori di demolizione dell’intero quartiere medievale per la realizzazione di nuovi fabbricati, 
strade e piazze portarono alla luce abitazioni romane e sotto ad esse il deposito archeologico 
protostorico, di cui furono riconosciute solo le evidenze più macroscopiche o interessanti, 
come diverse stipi domestiche, interpretate come sepolture a cremazione. Tra i materiali 
raccolti nell’area dell’ex- labergo Stella d’Oro compaiono anche corna di capriolo segate o 
forate, che attestano la lavorazione dell’osso/corno 
 
PUBBLICAZIONI 
grado di dettaglio della documentazione pubblicata: scarso 
note: le informazioni pubblicate all’epoca degli scavi sono prevalentemente indirizzate a 
descrivere i resti degli edifici e i materiali di epoca romana. 
 
BIBLIOGRAFIA 
BUSATO T. 1994-95, Carta archeologica su base numerica del centro urbano di Padova in 
epoca protostorica. Ritrovamenti fino al 1976, Tesi di Laurea, Università degli Studi di 
Padova, relatore prof. L. Capuis. 
GASPAROTTO C. 1959, Edizione Archeologica della carta d'Italia, Foglio 50: Padova, II ed. 
Firenze 
GROPPO V. 2005, 34. Piazza Garibaldi – Angolo via S. Lucia, ex albergo Stella d’Oro in La 
città invisibile. Padova preromana. trent’anni di scavi e ricerche, Ozzano Emilia, p. 86.  
GHISLANZONI E. 1931, Padova- 2. Scoperte nel quartiere di S. Lucia, in NSc, pp 144-155. 
MAIOLI M. G. 1976, 14. Quartiere S. Lucia - Piazza Garibaldi, in Padova preromana, catalogo 













































SITO N. 1      
via S. Martino e Solferino, 79
     
SCHEDA DI CONTESTO N. 1.01 
fase archeologica: 1, 2 
fase cronologica: 825-725 a.C.
Industria: lavorazioni a fuoco non determinate 
Stato di conservazione del deposito: primario sigillato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: attendibile 
stadio di lavorazione: non determinabile 
note: in Cipriano, Ruta Serafini, a cura di, 2006 è proposto di identificare la produzione come 
lavorazione di impasti edilizi. 
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: Oltre alle installazioni non sono specificati altri indicatori.  
note:  
 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: potente piattaforma limosa, associata a tre fosse con evidenti tracce di focatura (in 
Pirazzini 2005 “ a margini focati”) e solcata da piccoli fori per una intelaiatura lignea per 
l’essicazione degli impasti,  interpretata come “batteria collegata alle lavorazioni del materiale 
edilizio”. 
area occupata dalle installazioni (mq): non determinabile 
periodo di utilizzo presunto dell’installazione (anni): 125 
contesto produttivo: non vi sono ulteriori informazioni. 
 
STRUTTURE 
Le installazioni si trovano all’interno di: spazio delimitato da fossati 
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): non determinabile 
area dedicata alla produzione (mq): non determinabile 
note: nessuna pubblicazione lo specifica 
ambito/struttura ospitante le attività produttive: dalla descrizione del contesto si 




estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 4 
73
i contesti - Periodo 1
note: in assenza di informazioni specifiche è stato considerato il valore minimo per le lavorazioni 
a fuoco non determinate 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: si  
note: stando alla descrizione vi sarebbe un’area dedicata alle lavorazioni pirotecnologiche e una 
interessata dalla struttura lignea, dagli autori interpretata come batteria di essicazione degli 
impasti edilizi. 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: non determinabile 
note:  
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: non determinabile 
note: è verosimile che vi siano stati almeno degli interventi di pulizia e ripristino delle 
installazioni, data la lunga durata dell’area artigianale, ma non sono indicati nelle 
pubblicazioni. 
PRODUZIONE 
prodotti: non determinati 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: non determinabile 
intensità: non determinabile 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 100 
note: la durata degli impianti pirotecnologici appare eccessiva, in considerazione che non sono 
menzionati interventi di ripristino o ricostruzione, tuttavia questo è il dato ricavabile dalle 
pubblicazioni. 
CONTESTO 
indicatori di contesto: dall’area proviene una pregevole protome equina fittile attribuita ad un 




Questo contesto rivela come già nelle fasi iniziali l’insediamento avesse una ripartizione 
ordinata degli spazi, apparentemente suddivisi tra aree aree occupate da abitazioni e aree a 
destinazione artigianale, come questa. Non è possibile stabilire a quale produzione si 
riferissero le installazioni pirotecnologiche e le tracce di strutture aeree, ma appare almeno 
improbabile che si possano riferire ad impasti edilizi, non solo per l’epoca molto antica, ma 
anche per l’utilizzo del fuoco nel processo produttivo, trattandosi non di laterizi ma di materiali 
applicati a crudo. La protome equina fittile segnala nelle vicinanze dell’area di lavoro la 
probabile residenza di membri eminenti della comunità.  
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SITO N. 1      
via S. Martino e Solferino, 79  
    
SCHEDA DI CONTESTO N. 1.02 
fase archeologica: 4 
fase cronologica: 700-675 a.C.
Industria: lavorazioni a fuoco non determinate 
Stato di conservazione del deposito: primario troncato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: attendibile 
stadio di lavorazione: non determinabile 
note: di questa fase non è proposta alcuna interpretazione relativa alle strutture pirotecnologiche. 
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: Oltre alle installazioni non sono specificati altri indicatori.  
note:  
 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: le pubblicazioni si limitano a citare la presenza di “quattro infrastrutture 
pirotecnologiche” senza altra specificazione o supporto illustrativo. 
area occupata dalle installazioni (mq): non determinabile 
periodo di utilizzo presunto dell’installazione (anni): 25 
contesto produttivo: non vi sono ulteriori informazioni. 
 
STRUTTURE 
Le installazioni si trovano all’interno di: spazio delimitato da fossati 
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): non determinabile 
area dedicata alla produzione (mq): non determinabile 
note: nessuna pubblicazione lo specifica 
ambito/struttura ospitante le attività produttive: dalla descrizione del contesto si 
desumerebbe che le istallazioni fossero collocate in uno spazio aperto scoperto in precedenza 
occupato da abitazioni, corrispondente all’area settentrionale del cantiere. Dalla descrizione 




estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 4 
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note: in assenza di informazioni specifiche è stato considerato il valore minimo per le lavorazioni 
a fuoco non determinate 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: non determinabile 
note: non vi sono informazioni in proposito 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: non determinabile 
note:  
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: non determinabili 
note:  
PRODUZIONE 
prodotti: non determinati 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: non determinabile 
intensità: non determinabile 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 25 
note: la durata degli impianti pirotecnologici proposta è quella minima. Infatti il deposito 
archeologico compreso tra l’inizio del VII e il I secolo a.C. risulta essere stato sconvolto dalle 
manomissioni operate in età tardo repubblicana per la riorganizzazione edilizia dell’area. 
CONTESTO 
indicatori di contesto: nessuno 
 
COMMENTO 
Questo contesto non è in continuità né cronologica né spaziale con quello presentato nella 
scheda 5.01. Quello si conclude alla fine della fase 2 o all’inizio della 3 e era situato nell’area 
meridionale, mentre questo si colloca nella fase 4 e si imposta nell’area settentrionale. Al di là 
della uguale definizione generica di lavorazioni a fuoco non determinate, dovuta alla presenza 
in entrambi di installazioni pirotecnologiche, non vi è alcun indizio che i due impianti si 
riferiscano alla stessa produzione, al momento ignota. Non vi sono infatti sufficienti 
informazioni nemmeno per confrontare tra loro le installazioni. 
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SITO N. 2      
Riviera Ruzzante, 
Questura     
SCHEDA DI CONTESTO N. 2.01 
fase archeologica: 2 
zona: nord 
settore: centrale 
fase cronologica: 800-775 
 
 
Industrie: ceramica vascolare 
osso/corno 
stato di conservazione del deposito: primario sigillato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
industria: ceramica vascolare 
attendibilità del riconoscimento: plausibile 
stadio di lavorazione: produzione di oggetti/parti finite 
note: il tipo di installazioni, la loro distribuzione e le strutture sono in tutto simili a quelle della 
fase successiva, attribuita con indicatori più forti alla produzione ceramica.  
industria: osso/corno  
stadio di lavorazione: non determinabile 
attendibilità del riconoscimento: attendibile 
note: L’industria del corno è inserita in questa scheda, ma l’area di lavorazione non coincideva 
necessariamente con quella di questa struttura: poteva svolgersi in quella accanto che è 
divisa dallo stesso fossato da cui provengono gli indicatori. 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
industria: ceramica vascolare 
indicatori: scarichi di cenere e carboni provenienti dai focolari che si spingono fino all’interno 
della vasca; accumuli di sabbia pulita nei pressi del bordo della vasca e successivamente vi 
penetrano. In seguito, nella vasca disattivata vengono scaricati “scarti di fornace” non meglio 
specificati e frammenti di “piani di cottura”. 
industria: osso/corno  
indicatori: un’area adiacente, molto disturbata, ha restituito scarti di lavorazione dell’osso/corno. 
 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
industria: ceramica vascolare 
installazioni: due piani focati strutturati di dimensioni diverse e di forme irregolari: uno sub-
circolare, di circa m 1,20 di diametro e uno forse sub quadrangolare (incompleto) di circa m 
2,0 di lato, più volte rigenerato e probabilmente provvisto di vespaio ceramico. Pur molto 
abraso conservava ancora porzioni dell’area centrale con la superficie calcinata.  
Ampia fossa sub-quadrangolare con lati corti stondati (m 4,80x2,40 circa, profondità m 0,90 
dai piani circostanti), con fondo piano e pareti inclinate. Circa a metà dei tre lati integralmente 
conservati sono state individuate altrettante buchette di palo, presso i margini. Riceve residui 
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di combustione dai focolari attigui e ciclicamente viene ripristinata con rivestimenti di limo 
pulito che sigillano gli scarichi precedenti.  
A ovest si collocava un’altra fossa sub-quadrangolare, più piccola (m 2x1,20, prof. dai piani 
circostanti circa m 0,40) con rivestimento ligneo parzialmente conservato, segnata da 
frequenti ripristini e caratterizzata da ciclici riempimenti a carattere organico.  
 
area occupata dalle installazioni (mq): 23 circa 
periodo di utilizzo presunto dell’installazione (anni): 25 
contesto produttivo: i due focolari si situavano a distanza ravvicinata, occupando il centro della 
struttura. Accanto al focolare subcircolare si trovava una fossetta artificiale poco profonda, 
con pianta a. 8 La grande fossa sub-quadrangolare si situava poco più a sud, probabilmente 
fuori dall’ambito coperto. La vicinanza al focolare quadrangolare causava l’ingresso ciclico dei 
residui di combustione, prima di ogni rifacimento del rivestimento interno. E’ stata registrata la 
presenza di accumuli di sabbia pulita nei pressi del bordo. La seconda fossa è situata ad una 
certa distanza verso ovest, circa m 4 dai focolari e si trovava probabilmente all’esterno della 
struttura di copertura. Non è detto che avesse una relazione funzionale con il resto delle 
installazioni: potrebbe aver avuto funzioni più connesse alla conservazione di derrate. 
industria: osso/corno 
installazioni: nessuna 
area occupata dalle installazioni (mq): non determinabile 
periodo di utilizzo presunto dell’installazione (anni): 25 
contesto produttivo: gli scarti di lavorazione dell’osso/corno sono stati trovati su livelli di 
frequentazione che interessano un lembo conservato di stratigrafia posto circa m 3 a sud della 
grande vasca. Il settore è conservato in modo residuale per intacchi recenti. E’ impossibile 
formulare osservazioni sul contesto, A parte che sembra qualcosa di distinto al complesso 
interessato dalle vasche e dai focolari. 
 
STRUTTURE 
industria: ceramica vascolare 
le installazioni si trovano all’interno di: tettoia  
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): 25 
area dedicata alla produzione (mq): 25 
note: Le fosse si trovano all’esterno della copertura, che protegge essenzialmente le aree a 
fuoco 
ambito/struttura ospitante le attività produttive: la struttura è rappresentata da una tettoia di 
cui sono riconoscibili i soli lati nord e est. Il lato nord, probabilmente completo, è costituito da 
tre buche di palo principali allineate in senso est-ovest, con interasse regolare di m 2,50. Altre 
tre buche minori costituiscono un allineamento più breve (m 2,00) e irregolare, posto appena 
più a nord di quello principale. A est si conservavano solo i primi due pali, uno corrispondente 
al vertice nord-est della struttura e lʼaltro a quello mediano, posto a m 2,50 dal primo, in 
allineamento nord-sud ortogonale al lato nord. Il terzo palo sarebbe caduto in corrispondenza 
di uno scasso posteriore. Eʼ probabile che la struttura si fermasse qui, delineando una pianta 
quadrata di m 5x5. Più oltre si trova la grande fossa, il cui lato orientale fuoriesce 
abbondantemente dallʼallineamento del lato est. I lati sud e ovest non si sono conservati a 
causa di scassi moderni. Va detto però che se la posizione ipotizzata dellʼultimo palo del lato 
est è corretta, sul lato sud mancherebbe il palo mediano, che cadrebbe in corrispondenza del 
margine del focolare meridionale (tuttavia in quel punto termina la porzione conservata di 
deposito, quindi non è da escludere che sia andato perduto) 
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industria: osso/corno  
le installazioni si trovano all’interno di: spazio delimitato  
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): non determinabile 
area dedicata alla produzione (mq): non determinabile 
note:  
ambito/struttura ospitante le attività produttive: sembra trattarsi di un’area scoperta, ma va 
considerato che il settore conservato è molto limitato e disturbato da intacchi posteriori. Nella 
fase precedente l’area, in cui si trova anche la struttura dedicata alle attività non determinate, 
era delimitata sia verso sud che verso est da fossatelli fra loro quasi ortogonali. Poiché questi 
limiti vengono ripresi dalla fase successiva per i secoli seguenti e la stessa tettoia assume un 
orientamento con essi coerente, è probabile che fossero in qualche modo leggibili anche in 
questa: probabilmente i fossati non erano ancora del tutto occlusi.  
 
PARAMETRI 
industria: ceramica vascolare 
SPAZIO 
estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 45 
circa 
note: si è considerata la sola estensione della tettoia e della grande fossa adiacente, senza 
tenere conto del seconda fossa più a est, la cui funzione produttiva appare più incerta e che si 
trova relativamente lontana dalle installazioni principali 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: si 
note: sembra si possa distinguere un’area coperta dalla tettoia, in cui si situano le piattaforme 
focate, da una esterna, in cui si situa la grande fossa, posta di traverso, adiacente al lato 
meridionale, quasi che dal margine sud della tettoia si dovesse poter accedere ad essa. 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: medio 
note: una produzione ceramica specializzata, con strutture specifiche sia per le fasi di 
preparazione degli impasti che per quelle di finitura e cottura, indizaino un processo produttivo 
relativamente articolato e complesso 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: rifacimento/riparazione di uno dei focolari e ripristini 
ciclici dei rivestimenti della grande vasca. Anche la fossa più piccola, a ovest, 
apparentemente rivestita e strutturata con legno, subisce diversi ripristini 
note:  
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabili, ceramica? 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: non determinabile, anche numero e dimensioni degli impianti sembrano eccedere 
decisamente una produzione per autoconsumo 
intensità: non determinabile, anche se la presenza di uno spazio interamente dedicato, protetto 
da una propria struttura, prossimo ma non coincidente con un’abitazione o con le sue 
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immediate pertinenze, farebbero pensare ad una produzione specializzata non estemporanea 
né particolarmente saltuaria 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 25 
note: si è utilizzato l’intervallo minimo di 25 anni, anche se verosimilmente la durata è più breve: 





estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 4 
note: in assenza di installazioni o aree di lavoro riconoscibili, in considerazione anche della forte 
lacunosità dell’area di rinvenimento, è stato considerato il valore minimo per  questa industria 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: non determinabile 
note:  
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: non determinabile 
note:  
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: non determinabili 
note:  
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabili 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: non determinabile 
intensità: non determinabile 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 25 
note: si è utilizzato l’intervallo minimo di 25 anni, anche se verosimilmente la durata è più breve: 
sono ben 3 le fasi archeologiche che si situano nell’ambito della prima metà dell’VIII secolo 
a.C. 
CONTESTO 
indicatori di contesto: nessuno 
 
COMMENTO 
Gli indizi di unʼattività produttiva presenti in questa prima fase sono molteplici. Per quanto 
riguarda la lavorazione dellʼosso/corno, la presenza di scarti di lavorazione è un indicatore 
sufficientemente certo. Tale attività non richiede installazioni caratteristiche. Gli scarti sono 
stati rinvenuti su un livello di frequentazione molto lacunosamente conservato nel settore 
centrale, che non risulta collegato a particolari apprestamenti. Potrebbe trattarsi di scarti 
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provenienti da altri ambiti: nei pressi si trova il laboratorio collegato alle lavorazioni ad acqua e 
a fuoco, ma anche unʼabitazione, che potrebbe benissimo aver ospitato questʼattività.  
Ben più rilevante è il contesto collegato alla produzione ceramica. Sotto ad una tettoia di m 
5x5 sono riparati due piani focati vicini. Il primo, pervenuto sostanzialmente integro, potrebbe 
corrispondere ad un piano di lavoro. Il secondo, più grande e ripristinato varie volte, 
probabilmente corrisponde ad un vero piano di cottura o ai resti di una fornace smantellata, 
dal momento che conservava porzioni dellʼarea centrale con la superficie calcinata ed era 
forse dotato di un vespaio di sottofondo. Il lato meridionale del laboratorio si affacciava su una 
grande vasca con fori di palo in corrispondenza del punto mediano di ciascun lato, 
ciclicamente ripristinata con rivestimenti di limo pulito. Probabilmente era utilizzata nella fase 
di selezione e pulizia dell’argilla. Presso il suo bordo sono stati individuati accumuli di sabbia 
pulita. 
Lʼassociazione piano focato+vasca+depositi di sabbia pulita ricorre in contesti collegati alla 
produzione ceramica (si vedano ad esempio quelli di Piazza Castello-Casa del Clero, schede 






Fase 2, settore centrale. In verde il piano dell’abitazione, in bruno le buche di palo, in rosso le aree a fuoco, in blu le 
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SITO N. 2      
Riviera Ruzzante, 
Questura     
SCHEDA DI CONTESTO N. 2.02 
fase archeologica: 2 
zona: nord 
settore: orientale 




stato di conservazione del deposito: primario sigillato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: attendibile 
stadio di lavorazione: fabbricazione di oggetti/parti finite 
note: la presenza di un frammento di matrice di fusione è di per sé un indicatore sicuro di 
lavorazione del bronzo, anche se si trovava in giacitura secondaria: va tenuto presente che le 
fasi successive saranno caratterizzate proprio dalla presenza di un laboratorio metallurgico. 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: un frammento di matrice di fusione in pietra è stato rinvenuto nel riempimento della 
trinceetta di asporto delle pareti lignee dell’abitazione che occupa in questa fase il settore 
orientale 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: nessuna  
 
area occupata dalle installazioni (mq): indeterminabile 
periodo di utilizzo presunto dell’installazione (anni): indeterminabile 
contesto produttivo: indeterminabile 
 
STRUTTURE 
le installazioni si trovano all’interno di: indeterminabile  
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): indeterminabile 
area dedicata alla produzione (mq): indeterminabile 
note: Le fosse si trovano all’esterno della copertura, che protegge essenzialmente le aree a 
fuoco 
ambito/struttura ospitante le attività produttive: il frammento di matrice proviene dai 
riempimenti della trincea di asporto delle pareti di unʼabitazione costruita nellʼarea che dalla 
prossima fase corrisponderà al settore orientale. La casa aveva una lunghezza di m 6 per 
unʼampiezza indeterminabile e rientrava nellʼarea di scavo di appena un metro. La struttura 
portante era costituita da pali, raccordati probabilmente da tavolati, come risulta nelle fasi 
successive. Allʼinterno il piano era costituito da una spalmatura di limo più volte rigenerata, 
osservata quasi esclusivamente in sezione. Sullʼultima spalmatura si poteva osservare una 
traccia localizzata di alterazione da calore. 
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PARAMETRI 
SPAZIO 
estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 6  
note: in assenza di installazioni o aree di lavoro riconoscibili, in considerazione anche della forte 
lacunosità dell’area di rinvenimento, è stato considerato il valore minimo per  questa industria 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: indeterminabile 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: medio 
note: la produzione di un oggetto in rame/bronzo fuso in matrice bivalve richiede competenze 
specializzate 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: indeterminabile 
note:  
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabili 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: l’utilizzo di matrici implica una produzione seriale eccedentaria, anche se in questa fase 
non è ancora presente un laboratorio dedicato e la produzione probabilmente avviene 
all’interno dell’abitazione. 
intensità: non determinabile. Se è corretta l’ipotesi di individuare all’interno dell’abitazione il 
luogo di lavoro, è probabile che l’attività metallurgica venisse svolta discontinuamente, anche 
se non in modo occasionale, visto l’impiego di matrici di fusione. 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 25 
note: si è utilizzato l’intervallo minimo di 25 anni, anche se verosimilmente la durata è molto più 
breve: sono ben 3 le fasi archeologiche che si situano nell’ambito della prima metà dell’VIII 
secolo a.C. e addirittura la produzione metallurgica potrebbe essere stata avviata solo alla fine 
di questa fase 
CONTESTO 
indicatori di contesto: nessuno 
 
COMMENTO 
Il frammento di matrice di fusione, incisa su più facce, rappresenta la più antica attestazione di 
lavorazione del rame/bronzo del settore orientale e del sito, insieme a quella nellʼarea sud 
(scheda 2.04). La sua collocazione, allʼinterno del riempimento della canaletta di espianto 
delle pareti dellʼabitazione, indizia un periodo di utilizzo coincidente con quello della casa 
stessa (entrambe vengono dismessi insieme). In considerazione dellʼevoluzione che avrà il 
settore, dove sorgerà subito dopo il laboratorio metallurgico, è verosimile che la matrice non si 
sia spostata di molto dal luogo di impiego. Lʼarea a nord della casa, che in seguito ospiterà il 
laboratorio, non reca in questa fase alcuna evidenza di attività metallurgica. Eʼ perciò 
verosimile che esse venissero effettuate allʼinterno dellʼabitazione, forse in corrispondenza di 
quella chiazza di alterazione che è stata registrata in sezione sullʼultimo ripristino del piano 
pavimentale dellʼabitazione. Lʼimpiego di matrici in pietra (quella recuperata è incisa su più 
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facce, segno di un utilizzo relativamente prolungato) segnala una produzione seriale, 
eccedente lʼautoconsumo. Dʼaltro canto la mancanza di uno spazio dedicato per la 
lavorazione, se è vero che si svolgeva in casa, indicherebbe unʼattività ancora discontinua, pur 
se sufficientemente continuativa da giustificare gli investimenti strumentali e lʼacquisizione di 




Fase 2, settore orientale. In verde il piano dell’abitazione, in bruno le buche di palo. Rielaborato dalla 
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SITO N. 2      
Riviera Ruzzante, 
Questura     
SCHEDA DI CONTESTO N. 2.03 
fase archeologica: 2 
zona: sud 
settore: vano A 
fase cronologica: 800-775 
 
 
Industria: lavorazioni a fuoco non determinate 
stato di conservazione del deposito: primario sigillato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: non determinabile 
stadio di lavorazione: non determinabile 
note: l’installazione corrisponde ad un forno, non è chiaro che cosa vi si cuocesse. 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: oltre all’installazione, residui di combustione al suo interno 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: installazione seminterrata di forma ovoidale, allungata in senso nord-sud, lunga 
m 1,80 e larga m 1,50. La fossa era rivestita con limo pulito, in corrispondenza dell’area ovest 
impastato con concotti. Il fondo è modellato in tre aree su tre diversi livelli. Il settore nord 
aveva profilo concavo, in approfondimento verso sud. Il rivestimento era molto cotto al centro 
e passava gradualmente a crudo verso la periferia. Sul fondo recava ancora un deposito 
carbonioso centimetrino, residuo di combustione. Questa zona è stata interpretata come 
possibile prefurnio. La zona centrale, ribassata rispetto a quella nord di circa cm 6 e a quella 
sud di cm 13, aveva anch’essa il fondo fortemente alterato dal calore. Ai lati due canalette 
delimitavano il piano, ancora coperto di un livello di strami vegetali carbonizzati ricoperto da 
chiazze discontinue di cenere e carboni. Questa zona è stata interpretata come possibile 
camera di combustione. Le canalette laterali sarebbero dei condotti per agevolare il tiraggio 
verso la camera di cottura. La zona meridionale era rialzata rispetto a quella centrale. La 
superficie era fortemente ossidata e ridotta dal calore ed era ricoperta da lenti discontinue di 
cenere e carboni, contenute lateralmente da una cordonatura cruda che recava tre piccoli fori 
distanti circa cm 20 l’uno dall’altro. I fori più a nord si collegavano alle canalette dell’ambito 
centrale attraverso due evidenti impronte lineari riempite di matrice carboniosa. Un quarto foro 
più grande, con diametro di circa cm 15, stava in posizione centrale all’installazione e vicino 
stava un limitato livello di limo pressato crudo. Questa zona è stata interpretata come possibile 
camera di cottura. Nella zona nord è stato trovato un elemento modellato e squadrato in 
materiale refrattario molto compatto, una sorta di mattoncino. Il riempimento di disattivazione 
si componeva anche di spezzoni di concotto di colore rosso, talora con faccia finita rivolta 
verso il basso. I fori presenti nella camera centrale sono ritenuti essere sedi di pilastrini 
utilizzati per sostenere la volta in terra concotta. 
 
area occupata dalle installazioni (mq): 3 circa 
periodo di utilizzo presunto dell’installazione (anni): 25 
contesto produttivo: l’installazione pirotecnologica era ubicata in un vano, A, privo di un vero 
battuto pavimentale, facente parte di una struttura più grande 
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STRUTTURE 
le installazioni si trovano all’interno di: abitazione  
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): non specificato 
area dedicata alla produzione (mq): non specificato 
note: non sono disponibili planimetrie e la relazione non specifica le dimensioni del vano A né 
della casa 
ambito/struttura ospitante le attività produttive: la fornace si trova allʼinterno del vano più 
piccolo di una probabile abitazione a pianta rettangolare, allungata in senso nord-sud, con 
caratteristiche simili a quella del settore nord: struttura portante in pali distanziati, raccordati 
da tavole. Si sono distinti due ambiti delimitati: il vano B, sicuramente coperto e probabilmente 
corrispondente alla parte abitativa, e il vano A, privo di un vero battuto pavimentale, 
interessato dalla presenza di strutture pirotecnologiche più volte ricostruite, di cui la più antica 




estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 3  
note: in assenza di planimetrie, è stata considerata la sola estensione occupata dall’installazione 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: si 
note: l’installazione, come anche le successive, sono confinate in uno specifico ambiente più 
piccolo e dalla pavimentazione meno curata, in cui si può riconoscere uno spazio di lavoro, se 
non un vero laboratorio  
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: non determinabile 
note:  
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: non determinabile 
note: la descrizione non sembra indicare interventi di restauro o manutenzione particolari, oltre 
alla semplice pulizia dai residui di combustione (si conservano probabilmente solo gli ultimi). 
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabile 
note: Balista lascia intendere che possa trattarsi di una fornace per ceramica 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: non determinabile 
intensità: non determinabile. Se è corretta l’ipotesi di individuare all’interno dell’abitazione un 
spazio dedicato alla produzione, separato dal resto dell’abitazione, ciò implicherebbe una 
certa costanza dell’impegno lavorativo. 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 25 
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note: si è utilizzato l’intervallo minimo di 25 anni, anche se verosimilmente la durata è molto più 
breve: nell’ambito della stessa fase sembra cambiare il tipo di produzione e con essa le 
installazioni. 
CONTESTO 
indicatori di contesto: nessuno 
 
COMMENTO 
Lʼinstallazione è la prima di una serie che verranno realizzate allʼinterno di unʼabitazione, in 
uno dei due ambienti, quello più piccolo (vano A), che sembra dedicato ad attività produttive. 
La sua destinazione sembra essere stata prevista già in fase costruttiva, in considerazione 
della minor cura con cui è stata realizzata la pavimentazione del vano. Lʼinstallazione, 
complessa, articolata e probabilmente conclusa da una copertura in terra, era verosimilmente 
destinata alla cottura. Le alterazioni da fuoco e la presenza in situ di residui di combustione lo 
dimostrano. Meno chiaro è cosa vi venisse cotto, data lʼassenza di residui. Lʼipotesi ventilata 
da Balista, che propone di individuare nelle tre articolazioni altimetriche della fossa il prefurnio, 
la camera di combustione e quella di cottura di una fornace per ceramica, non convince 
pienamente. La presenza di residui di combustione in situ nella presunta camera di cottura 
appare in contraddizione con lo scopo per cui camera di cottura e di combustione vengono 
separate nelle fornaci verticali, che è appunto quello di non esporre direttamente al fuoco la 
ceramica e ottenere una distribuzione del calore più omogenea. Per questo si è preferito 
catalogare il contesto come attività a fuoco non determinata. Peraltro essa non sembra avere 
continuità diretta nelle installazioni successivamente realizzate nel vano. Lo stesso si può dire 
del piano focato che viene realizzato sopra la fornace dismessa. In questo caso tuttavia, visto 
il contesto che segue poco dopo (scheda 8.04), si potrebbe pensare che si tratti di un focolare 
metallurgico, ma mancano quegli elementi di contorno per avanzare questa interpretazione 
con una certa verosimiglianza. 
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SITO N. 2      
Riviera Ruzzante, 
Questura     
SCHEDA DI CONTESTO N. 2.04 
fase archeologica: 2 
zona: sud 
settore: vano A 




stato di conservazione del deposito: primario sigillato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: plausibile 
stadio di lavorazione: fabbricazione di oggetti/parti finite 
note: Balista non avanza ipotesi sul tipo di produzione, né menziona la matrice di fusione, forse 
non riconosciuta durante lo scavo. La proposta di riconoscimento delle attività come 
lavorazione del rame/bronzo è mia. La matrice di fusione dovrebbe riferirsi alla produzione di 
oggetti, anche se non è chiaro di quali. E’ verosimile che l’artigiano predisponesse anche le 
leghe da usare. 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: oltre alle installazioni sovrapposte, sono presenti residui di combustione nelle aree 
circostanti, evidenze di focatura diretta sul piano di calpestio e un frammento di matrice di 
fusione, ritrovata in associazione agli scarichi del terzo ciclo di installazioni (installazioni 3). 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: nel vano A si susseguono diverse installazioni, in ordine dalle più antiche: 
1) Piano focato realizzato sopra la colmata della precedente installazione (fornace? scheda 
8.03), disattivata. Si tratta della superficie scottata di una nuova stesura pavimentale in limo, 
ricoperta da stesure di impasto grigio con zone ad incrostazioni superficiali calcinate. I livelli di 
attività connessi contengono cenere e carboni, oltre a grumetti di impasto grigio e “scorie”. Le 
stesure grigie sembrano più volte ripristinate. 
2) piccole fossette collegate a stesure localizzate di limo verdastro, che ne riveste anche 
l’interno. Sono riempite da cenere e carboni e hanno le pareti con alterazioni da calore 
riducente. Alcune di esse conservavano al loro interno frammenti di dolio disposti a formare 
delle piccole camere di combustione. 
3) grande superficie scottata direttamente sul nuovo piano pavimentale. Intorno erano sparsi 
residui di combustione, da cui proviene il frammento di matrice di fusione. 
non sono disponibili planimetrie delle strutture, né misure. 
 
area occupata dalle installazioni (mq): non determinabile 
periodo di utilizzo presunto dell’installazione (anni): 25 
contesto produttivo: le installazioni pirotecnologiche erano ubicate nel vano, A, facente parte di 
una struttura più grande. I piani focati 1 e 3 non erano in relazione ad altre installazioni. Delle 
buchette 2 non è specificato quante fossero e se fossero attive simultaneamente. 
Sembrerebbe che esse costituissero una fase a sé stante ma, data la complessità del 
complesso stratigrafico e la conservazione solo parziale di esso, andrebbe verificato in 
dettaglio una possibile sovrapposizione cronologica con il piano focato 1: le fossette sono 
collegate a spalmature di limo localizzato e il piano focato sembra aver subito diversi ripristini. 
In tal caso si verrebbe a definire un contesto simile a quello successivamente documentato 
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nel laboratorio dell’area nord, dove ad un’area focata principale si associano, in posizione 
periferica, buchette con simili caratteristiche, interpretate come fosse di fusione. 
 
STRUTTURE 
le installazioni si trovano all’interno di: abitazione  
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): non specificato 
area dedicata alla produzione (mq): non specificato 
note: non sono disponibili planimetrie e la relazione non specifica le dimensioni del vano A né 
della casa 
ambito/struttura ospitante le attività produttive: le installazioni si succedono allʼinterno del 
vano più piccolo di una probabile abitazione a pianta rettangolare, allungata in senso nord-
sud, con caratteristiche simili a quella del settore nord: struttura portante in pali distanziati, 
raccordati da tavole. In questa fase essa sembra essere stata ricostruita o ristrutturata 
sullʼimpronta di quella precedente.  Si sono distinti due ambiti delimitati: il vano B, sicuramente 
coperto e probabilmente corrispondente alla parte abitativa, e il vano A, che viene 
pavimentato con una stesura limosa che supporta la prima installazione, sovrapposta alla 
fornace della fase precedente (scheda 2.03). Il successivo ciclo di installazioni a conchette si 
imposta sul piano precedente, che viene solo localmente rivestito di nuove limitate 
spalmature, in corrispondenza delle piccole installazioni. Solo con il ciclo successivo il piano 
viene interamente rifatto, con un nuovo apporto di limo sabbioso giallastro. Anche il tramezzo 
che separa verso nord il vano A da quello B viene ricostruito, un po’ più a sud, riducendo così 
di poco le dimensioni del vano. I limiti dell’ambiente sono stati rintracciati solo in parte: quelli 




estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 6  
note: in assenza di planimetrie, è stata attribuita l’estensione minima per gli impianti metallurgici 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: si 
note: le installazioni sono situate in uno specifico ambiente più piccolo, in cui si può riconoscere 
uno spazio di lavoro, se non un vero laboratorio  
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: medio 
note: la produzione di un oggetto in rame/bronzo fuso in matrice bivalve richiede competenze 
specializzate 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: pulizia, riparazione, rigenerazione, ricostruzione 
note: la prima struttura di cottura viene pulita, riparata e rigenerata più volte. La terza 
probabilmente rappresenta la ricostruzione della prima. 
PRODUZIONE 
prodotti: la matrice reca lo stampo di un oggetto conico o troncoconico con un innesto 
troncoconico a sezione ridotta, ti tipo per ora senza confronti. Non è chiaro se si tratti di un 
oggetto nella sua forma finita o di un semilavorato da cui ricavare altri oggetti mediante 
martellatura e altre tecniche di lavorazione 
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note:  
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: l’utilizzo di matrici implica una produzione seriale eccedentaria, cui è dedicato se non un 
vero laboratorio, almeno uno spazio distinto all’interno dell’abitazione. 
intensità: non determinabile, ma la presenza di uno spazio dedicato all’interno dell’abitazione 
indica probabilmente un’attività svolta non occasionalmente ma con una certa continuità nel 
tempo, sia pur saltuariamente 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 25 
note: si è utilizzato l’intervallo minimo di 25 anni, ma le tre installazioni si situano nell’ambito della 
fase due, che è solo una delle 4 fasi che vanno dalla fine del IX-inizi VIII secolo alla metà dello 
stesso secolo. La vita di queste installazioni deve perciò essere stata piuttosto breve. 
CONTESTO 
indicatori di contesto: nessuno 
 
COMMENTO 
Questa sub-fase caratterizzata dal veloce succedersi di tre o due installazioni segnala il 
consolidarsi della funzione produttiva del vano A, uno spazio dedicato allʼinterno di una grande 
abitazione rettangolare dei primi decenni dellʼVIII secolo. In particolare, dopo la dismissione 
della presunta fornace della fase precedente, la produzione sembra essersi orientata verso la 
metallurgia del rame/bronzo. Il rinvenimento di un frammento di matrice di fusione sul piano di 
frequentazione, in associazione a scarichi di pulizia provenienti da un grande focolare, e una 
serie di fossette con tracce di alterazione da fuoco e contenenti ancora residui di combustibile, 
compongono un quadro che trova un preciso confronto nel laboratorio metallurgico che dalla 
fase successiva si sviluppa nellʼarea nord. Manca la prova definitiva, la presenza di residui di 
fusione del metallo, ma ciò è una condizione non indispensabile per il riconoscimento di un 
contesto metallurgico. Le colature di bronzo venivano spesso recuperate per il riciclo e 
rappresentano comunque la traccia di imperfezioni nel processo produttivo, che altrimenti non 
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SITO N. 2      
Riviera Ruzzante, 
Questura     
SCHEDA DI CONTESTO N. 2.05 
fase archeologica: 2 
zona: sud 
settore: vano B 




Industria: ceramica vascolare 
stato di conservazione del deposito: primario sigillato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: improbabile 
stadio di lavorazione: fabbricazione di oggetti/parti finite 
note: gli indizi sono molti, ma non sembrano sufficienti a raggiungere la certezza che 
l’installazione fosse dedicata alla produzione ceramica. 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: oltre all’installazione, sono da considerare i residui di combustione trovati sul fondo di 
essa insieme ad un frammento di impasto stracotto, probabilmente pertinente ad un vaso. 
Inoltre nei riempimenti di disattivazione erano presenti grumi di sedimento, frammenti di silos, 
di ceramica stracotta, “scarti di lavorazione ceramica”, molti frammenti malcotti, due pestelli 
frammentati, schegge di trachite e frequenti ossa combuste.  
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: nel vano sono presenti due installazioni: 
1) fossa subquadrangolare di circa m 0,5 di lato, con fondo piano e pareti verticali concluse in 
alto da una risega continua con tracce di riduzione, localizzata verso la parete sud-ovest 
dell’ambiente B. Sul fondo erano presenti carboni e un grosso frammento d’impasto stracotto, 
probabilmente pertinente ad un vaso. Il riempimento era completato da sedimento limo-
sabbioso ossidato nella parte inferiore e altro invece ridotto nella parte superiore, interpretato 
come parte del terriccio usato per coprire il combustibile a chiusura della fornace caricata. 
Presso la struttura, ai margini nord e sud, si rilevavano sul piano tracce di focatura per 
riduzione con indurimento della superficie, coperte da cenere e carboni. Mancano evidenze di 
focatura sulle pareti e sul fondo della fossa. La risega è stata interpretata come appoggio per il 
combustibile accatastato sui vasi, che veniva poi ricoperto parzialmente con terriccio sabbioso 
impastato con paglia: fornace a semplice fossa per cotture a bassa temperatura (700°). 
2) Presso l’angolo opposto del vano viene ricostruito un piano focato di colore rosato con 
crosta calcinata. 
 
area occupata dalle installazioni (mq): 3 (riferito alla fornacetta e alle sue immediate vicinanze) 
periodo di utilizzo presunto dell’installazione (anni): 25 
contesto produttivo: la presunta fornace ubicata nel vano A, si colloca al centro di una 
piattaforma di limo sabbioso verdastro contenuta da assicelle su tre lati, addossata alla parete 
nord ovest della casa. La superficie circostante la fornacetta è brunita dal calore. L’altra 
installazione si trova sul lato opposto dell’abitazione e probabilmente è solo un focolare 
domestico, senza relazione con la presunta fornacetta. 
STRUTTURE 
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le installazioni si trovano all’interno di: abitazione  
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): non specificato 
area dedicata alla produzione (mq): 3 
note: non sono disponibili planimetrie. Si è fatto riferimento alle misure dell’installazione, 
aumentate di un limitato spazio contermine.  
ambito/struttura ospitante le attività produttive: le installazioni si situano allʼinterno del vano 
più grande di una probabile abitazione a pianta rettangolare, allungata in senso nord-sud, con 
caratteristiche simili a quella del settore nord: struttura portante in pali distanziati, raccordati 
da tavole. In questa fase essa sembra essere stata ricostruita o ristrutturata sullʼimpronta di 
quella precedente. Si sono distinti due ambiti delimitati: il vano B, sicuramente coperto e 
probabilmente corrispondente alla parte abitativa, e il vano A, che sembra dedicato alle attività 




estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 3  
note: in assenza di planimetrie, si è fatto riferimento alle misure della fornacetta, aumentate di un 
limitato spazio contermine. 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: no 
note: la presunta fornacetta è collocata all’interno dello spazio abitativo 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: non determinabile 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: no 
note: l’unico intervento potrebbe essere considerata la pulizia dei residui di combustione, in parte 
ancora presenti sul fondo dell’installazione. 
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabile 
note: anche se vi sono indicatori che indiziano una produzione ceramica, non vi è certezza che 
fosse prodotta utilizzando questa installazione   
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: piccola, come lo è la presunta fornace. 
intensità: occasionale. Se è corretta l’interpretazione, la fornacetta ha lavorato poco 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 25 
note: si è utilizzato l’intervallo minimo di 25 anni, ma le tre installazioni si situano nell’ambito della 
fase due, che è solo una delle 4 fasi che vanno dalla fine del IX-inizi VIII secolo alla metà dello 
stesso secolo. La vita di questa installazione deve essere stata piuttosto breve, come sembra 
indicare anche il dato archeologico. 
CONTESTO 
indicatori di contesto: nessuno 
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 COMMENTO 
Vi sono molti dubbi circa il fatto che lʼinstallazione corrispondesse ad una fornacetta per 
ceramica ad uso domestico, come proposto da C. Balista nel report di scavo. Che la struttura 
avesse una funzione pirotecnologica sembra accertato, sia per la presenza del combustibile al 
fondo che per le tracce di riduzione osservate sulla risega e allʼintorno. Premesso che i reperti 
provenienti dal riempimento non sono ancora stati studiati, quandʼanche fossero 
effettivamente presenti scarti di fornace, ceramica malcotta e pestelli, ciò non implica un 
legame diretto con la funzione della struttura, giacchè si tratta di un riempimento di 
obliterazione della struttura defunzionalizzata, mescolato anche a materiale di provenienza più 
tipicamente domestica. A mio avviso è più probabile che si tratti di una struttura legata alle 
attività domestiche, come una fossa per cuocere o affumicare alimenti. Quanto al piano focato 
associato stratigraficamente a questa struttura, ma collocato dallʼaltra parte del vano, esso 
rappresenta uno dei rifacimenti di un probabile focolare domestico presente anche in fasi 
precedenti e posteriori, quando la fornacetta non era in attività e dunque a maggior ragione 
slegato dalle eventuali attività produttive. 
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SITO N. 2      
Riviera Ruzzante, 
Questura     
SCHEDA DI CONTESTO N. 2.06 
fase archeologica: 3 
zona: nord 
settore: orientale-nord 




stato di conservazione del deposito: primario sigillato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: accertato 
stadio di lavorazione: preparazione di leghe/composti/impasti da lavorare, fabbricazione di 
oggetti/parti finite 
note:  
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: oltre all’installazione, ai residui di combustione da essa provenienti e raccolti nei 
fossati, una fossa nei suoi pressi conteneva residui di combustione insieme a sgocciolature di 
bronzo, frammenti di ceramica stracotta e possibili frammenti di crogiuolo.  
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: al centro del vano si trovava un focolare, prelevato in blocco insieme a quello 
della fase 5, senza essere stato esposto. Sulla base di quelli che lo seguono si può 
immaginare che avesse forma sub quadrangolare con lato pari a circa m 1,50. Accanto ad 
esso una fossa era riempita da residui di combustione insieme a sgocciolature di bronzo, 
frammenti di ceramica stracotta e possibili frammenti di crogiuolo. 
 
area occupata dalle installazioni (mq): 4 (riferito alla piano focato e alle sue immediate 
vicinanze) 
periodo di utilizzo presunto dell’installazione (anni): 25 
contesto produttivo: un riporto specifico pavimentava un’area quadrangolare marginata dai pali 
che reggevano la copertura e, sul lato ovest, da una fitta sequenza di paletti che definiscono 
una barriera quasi continua. In corrispondenza di un modesto varco su questa barriera, largo 
meno di 50 cm, definito da due pali di uguale dimensione, si collocava al suolo una gettata di 
pareti ceramiche, identificata come una sorta di soglia o, più probabilmente un’apertura di 
scarico. All’interno dell’ambiente in posizione grossomodo centrale, stava un focolare. Accanto 
ad esso una fossa era riempita da residui di combustione insieme a sgocciolature di bronzo, 
frammenti di ceramica stracotta e a possibili frammenti di crogiuolo. Il lato meridionale, del 
quale è stato messo in luce un breve tratto, era demarcato solo dal margine del piano che si 
affacciava su un fossatello largo poco più di un metro, in continuità e ortogonale a quello che 
accompagnava il margine occidentale del lotto. 
STRUTTURE 
le installazioni si trovano all’interno di: laboratorio monovano  
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): 20 circa 
area dedicata alla produzione (mq): 20 circa 
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note: Il laboratorio non è stato scavato per intero. La misura è dedotta dal confronto con il settore 
centrale, misurabile, e sulla base della collocazione del focolare centrale. La tettoia in senso 
stretto misurava probabilmente m 4x4, ma è stata considerata l’estensione del battuto 
pavimentale. 
ambito/struttura ospitante le attività produttive: la porzione settentrionale del lotto 
orientale, lunga m 6 e probabilmente altrettanto larga, era occupata da una struttura coperta in 
cui si svolgevano le lavorazioni metallurgiche. Un riporto specifico pavimentava un’area 
quadrangolare probabilmente un po’ più piccola (m 4x5 circa), marginata dai pali che 
reggevano la copertura quadrangolare (lato m 3,5 circa), posti ai vertici, e da una fitta 
sequenza di paletti che definiscono una barriera quasi continua sul lato ovest. In 
corrispondenza di un modesto varco, largo meno di 50 cm, definito da due pali di uguale 
dimensione, si collocava al suolo una gettata di pareti ceramiche, identificata come una sorta 
di soglia o, più probabilmente un’apertura di scarico verso il fossato. All’interno dell’ambiente, 
in posizione grossomodo centrale, stava il focolare. Il lato meridionale dello spazio, del quale è 
stato messo in luce un breve tratto, era demarcato solo dal margine del piano che si 
affacciava su un fossatello largo poco più di un metro, in continuità e ortogonale a quello che 
accompagnava il margine occidentale del lotto. Il tratto indagato è troppo breve per stabilire se 
su questo lato il vano fosse effettivamente aperto o solo diversamente strutturato. I 





estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 36 
circa  
note: Il laboratorio non è stato scavato per intero. La misura è dedotta dal confronto con il settore 
centrale, misurabile, e appare attendibile, anche sulla base della collocazione del focolare 
centrale. La tettoia in senso stretto misurava probabilmente m 3,5x3,5, ma sono stati 
considerati anche gli spazi immediatamente contermini, compresi i fossatelli laterali che 
ricevono gli scarichi. 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: no 
note: l’intero ambito ruota attorno al focolare centrale. 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: medio  
note: la produzione di un oggetto in rame/bronzo fuso richiede competenze specializzate 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: si 
note: il focolare non è stato portato in luce. In ogni caso tutte le schede che seguono relative al 
laboratorio rappresentano continue ricostruzione ristrutturazioni del medesimo impianto 
produttivo. Gli scarichi inoltre evidenziano pulizie periodiche dello spazio. 
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabili 
note: non vi sono scarti di produzione né matrici di fusione in questa fase   
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: almeno media, considerata la disponibilità di uno spazio appositamente dedicato e 
strutturato. 
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intensità: alta. Lo testimoniano le innumerevoli ricostruzioni che subisce il laboratorio nell’arco di 
un secolo e la stessa costruzione di uno spazio dedicato in via esclusiva alla lavorazione 
metallurgica. 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 25 
note: si è utilizzato l’intervallo minimo di 25 anni, ma le tre installazioni si situano nell’ambito della 
fase 3, che è solo una delle quattro fasi che vanno dalla fine del IX-inizi VIII secolo alla metà 
dello stesso secolo. La durata di questa fase deve essere stata perciò relativamente breve. 
CONTESTO 
indicatori di contesto: nessuno 
 
COMMENTO 
In questa fase archeologica nasce il laboratorio metallurgico che produrrà oggetti in bronzo a 
fusione per oltre un secolo. Probabilmente in precedenza lʼattività era esercitata 
nellʼabitazione adiacente, come sembrerebbe attestare il ritrovamento del frammento di 
matrice (scheda 2.02). Lʼarea di lavoro è organizzata attorno ad un grande focolare al centro 
dello spazio, dove probabilmente si producevano le braci necessarie a riscaldare le matrici e a 
portare a fusione il metallo. Le matrici venivano collocate dentro a fossette ricavate intorno al 
focolare, preliminarmente riempite di braci, per essere riscaldate anche con lʼausilio di un 
mantice. Non è chiaro se il metallo venisse portato alla temperatura di fusione dentro a queste 
buchette o sul grande focolare, magari con lʼausilio di appositi fornelli. Il focolare di questa 
fase è stato prelevato in blocco insieme a quello della fase successiva per essere scavato in 
laboratorio. Non cʼè quindi una planimetria di esso, dato che non è stato messo in luce. Nei 
pressi è stata identificata una di queste buche che conteneva carboni e colature di metallo.  
Lo spazio di lavoro era protetto da una tettoia sorretta da quattro pali angolari. Non vi sono 
evidenze di elementi parietali di raccordo tra i pali. Il laboratorio doveva quindi essere 
complessivamente aperto. Si riconosce però una chiara distinzione nella perimetrazione tra il 
lato ovest, affacciato sul fossato/stradina di separazione con il lotto adiacente, e quello est, 
rivolto verso lʼabitazione. Il primo è protetto da una palizzata, con uno stretto varco di accesso 
o di scarico. Il secondo si affaccia su un fossatello di separazione e non presenta alcun 
ulteriore elemento di delimitazione. Le ragioni di questa differenza sono intuitive: il primo 
marca un confine con lʼesterno, il secondo un limite interno allo stesso lotto urbano. Mentre il 
fossato esterno assolve unʼevidente funzione di confine ma anche di temporanea via di 
deflusso delle acque piovane (e forse anche di viottolo interno al sito), quello meridionale 
sembra avere un significato più simbolico che funzionale. Certamente poteva convogliare le 
acque piovane provenienti dai tetti della casa e del laboratorio, ma la forma dellʼabitazione, 
allungata in senso nord-sud, fa ritenere che gli spioventi delle coperture spluviassero 
principalmente nei fossati laterali, rendendo quasi inutile il fossato. Per la funzione di raccolta 
degli scarichi spazzati dal focolare, che in effetti espletava come lʼaltro laterale, appare 
decisamente sovradimensionato. A mio avviso il significato principale di questa infrastruttura è 
quello di marcare una linea di separazione tra la zona di lavoro e quella abitativa. Ipotizzando 
che la produzione fosse affidata a soggetti esterni alla famiglia, il fossato marcherebbe il 
confine tra lʼarea accessibile ai lavoranti e quella “padronale”. In questo senso lʼassenza di 
barriere su questo lato potrebbe essere interpretata come una scelta finalizzata ad agevolare 
il controllo delle maestranze. 
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Fase 3, settore centrale. In verde il piano dell’abitazione, in bruno le buche di palo, in rosso le aree a fuoco, in blu le 
vasche, in giallo i piani dei laboratori. I tratteggi bruni ricostruiscono gli ingombri delle tettoie, il tratteggio arancio quello 
del focolare, che non fu messo in luce ma asportato insieme al vespaio di quello della fase successiva. Rielaborato 
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SITO N. 2      
Riviera Ruzzante, 
Questura     
SCHEDA DI CONTESTO N. 2.07 
fase archeologica: 3 
zona: nord 
settore: fossato N-S 




stato di conservazione del deposito: primario sigillato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
stadio di lavorazione: fabbricazione di oggetti/parti finite 
attendibilità del riconoscimento: accertato 
note: gli scarti e i semifiniti sono di per sé l’attestazione di un processo di lavorazione in atto. 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: all’interno del fossato di separazione tra i settori orientale e centrale sono stati 
rinvenuti semilavorati e scarti di lavorazione dell’osso/corno. Indicatori di questa produzione 
provengono anche dal riporto utilizzato per impiantare il nuovo laboratorio metallurgico del 
settore est. 
 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: nessuna 
note: l’area di lavorazione è probabilmente da identificare nel settore orientale 
contesto produttivo: non determinabile 
STRUTTURE 
le installazioni si trovano all’interno di: non determinabile 
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): non determinabile 
area dedicata alla produzione (mq): non determinabile 
note: gli scarti di lavorazione sono solo una piccola parte degli scarichi presenti nel fossato, che 
quindi non è al servizio esclusivo di questa produzione 
ambito/struttura ospitante le attività produttive: non sono stati individuate le aree di 
provenienza degli scarichi. I residui della lavorazione dell’osso/corno, attività non di rado 
complementare alla produzione metallurgica, potrebbero provenire dal lotto orientale. A favore 
di questa ipotesi vi è il ritrovamento di indicatori di questa produzione nel riporto che struttura il 




estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 4 
note: poiché l’uso del fossato come discarica non è esclusivo di questa produzione, in assenza 
di installazioni si è computato il valore minimo per questa produzione. 
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PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: non determinabile 
note:  
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: bassa 
note: questo tipo di produzione richiede essenzialmente una discreta abilità dell’artigiano 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: non determinabili 
note:  
PRODUZIONE 
prodotti: immanicature, zappette 
qualità del prodotto: buona 
scala: la quantità di reperti non è elevata 
intensità: questo tipo di lavorazione, spesso complementare a quella metallurgica, poteva 
svolgersi in modo discontinuo, anche se non occasionale, date le attestazioni riscontrate 
anche in altre fasi 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 25 
note: si è utilizzato l’intervallo minimo di 25 anni, anche se verosimilmente la durata è più breve: 
sono ben 3 le fasi archeologiche che si situano nell’ambito della prima metà dell’VIII secolo 
a.C. 
CONTESTO 
indicatori di contesto: nessuno 
 
COMMENTO 
Questa produzione è attestata sulla base di residui/scarti di lavorazione rinvenuti nel fossato di 
separazione tra il settore orientale e centrale. Eʼ probabile che il luogo di produzione fosse 
ubicato nel lotto orientale, probabilmente allʼinterno dellʼabitazione, e che venissero realizzate 
di immanicature e parti accessorie per oggetti metallici prodotti dal laboratorio metallurgico 
adiacente. Un residuo di lavorazione proviene infatti anche dal riporto preparatorio del 
laboratorio metallurgico del settore est.  
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SITO N. 2      
Riviera Ruzzante, 
Questura     
SCHEDA DI CONTESTO N. 2.08 
fase archeologica: 3 
area: nord 
settore: centrale 




Industria: ceramica vascolare 
stato di conservazione del deposito: primario sigillato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: plausibile 
stadio di lavorazione: fabbricazione di oggetti/parti finite 
note: le installazioni appaiono compatibili con la produzione ceramica e il rinvenimento degli 
scarti di fornace nel fossato e in scarico sulle superfici di questa fase e in vari altri contesti 
delle fasi successive rappresenta una buona conferma. 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: una gran quantità di ceramica stracotta e deformata, scarti di fornace, in prevalenza 
olle situliformi rinvenuti in scarico nel fossato adiacente il settore, verso est; residui di 
combustione dispersi intorno ai piani focati e nel fossato. Dopo la dismissione 
dell’installazione, l’area fu oggetto di scarichi di varia natura contenenti anche ceramica 
stracotta 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: ampio piano focato di forma sub-rettangolare (m 2,6 x 1,6 ca., area nord) 
ripristinato almeno un paio di volte, situato in posizione eccentrica, a ridosso del lato 
settentrionale della struttura. Perlomeno nel suo ultimo ciclo è circoscritto da una serie di 
buchette che cingono la parte orientale, mentre lungo il lato settentrionale si osserva una 
sottile canalina che risulta coerente con lʼorientamento del lotto e della struttura di copertura. 
Gli esiti delle attività a fuoco erano sparpagliati attorno e si accumulavano sui piani circostanti 
e all’interno delle canalette perimetrali. Concluso l’ultimo ciclo di lavorazione l’area veniva 
disattivata e l’impianto rimaneggiato e seguivano scarichi di varia natura, contenenti anche 
ceramica stracotta, caratterizzati tra l’altro da un’elevata presenza di semi combusti.  
Area sud: fossa a pianta subquadrangolare allungata, con angoli molto stondati, di dimensioni 
pari a circa m 4x2,5 per una profondità variabile tra 1 e 2 metri. In dettaglio sembra trattarsi di 
un’unica cavità in cui sono inscritti due bacini con fondo sub-piano posto a quote diverse, con 
un dislivello di un metro tra quello meridionale, meno profondo, e quello settentrionale. Il 
bacino meridionale è compromesso dallo smottamento delle pareti, mentre quello 
settentrionale conservava la sua forma sub-circolare con pareti subverticali. Il riempimento era 
interamente ricollegabile all’abbandono/defunzionalizzazione e colmatura. I livelli inferiori 
erano caratterizzati da una presenza massiccia di resti lignei con fibre isorientate, tanto che è 
stato ipotizzato potesse trattarsi di una cisterna interrata. Presso i lati corti, non del tutto 
coerenti con l’apparente orientamento della fossa, sono state individuate quattro fosse 
relativamente ampie, interpretate come buche di espianto o ricollocazione di pali. 
area occupata dalle installazioni (mq): 14 circa 
periodo di utilizzo presunto dell’installazione (anni): 25 
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note: è stato valutato l’intervallo cronologico minimo, in realtà è probabile che le installazioni a 
fuoco siano state attive per un periodo anche inferiore. La vasca invece risulta essere rimasta 
in uso per un periodo piuttosto lungo, fino alla fase 6 compresa 
contesto produttivo: il settore centrale in questa fase sembra interamente occupato da 
installazioni produttive, suddiviso in due ambiti, forse entrambi coperti. L’area nord ha una 
propria stesura pavimentale che supporta la grande area a fuoco, di forma sub quadrangolare 
ma molto articolata, anche a seguito dei ripetuti rifacimenti. Una serie di buche di paletti 
sembra contornare il lato orientale e in parte quello meridionale. E’ situata presso il margine 
settentrionale dell’area probabilmente coperta da una tettoia. All’interno, nel quadrante sud 
est, si trova un consistente accumulo di concotti. Quasi metà del contesto, corrispondente al 
quadrante sudoccidentale, era stato cancellato dai lavori moderni, per cui un’ampia porzione è 
andata perduta. Verso sud una canaletta, che sembra l’impronta di una qualche barriera 
lignea, chiude l’ambito settentrionale in senso est-ovest, limite ribadito da un modesto 
avallamento ortogonale al settore. Su di essa è presente una fossa che potrebbe essere 
ricondotta all’espianto/reimpianto di un palo della struttura di copertura, forse presente 
nell’ambito meridionale. Anche questo è estremamente lacunoso. Nella porzione conservata si 
situa la vasca/cisterna fiancheggiata sui due lati est e ovest da un’altra coppia di pali.  
 
STRUTTURE 
le installazioni si trovano all’interno di: spazio delimitato e coperto da tettoie  
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): 108 circa 
area dedicata alla produzione (mq): 108 
note: è stata calcolata l’area dell’intero settore.  
ambito/struttura ospitante le attività produttive: allʼinizio della fase anche il settore centrale 
ricevette un consistente apporto sabbioso, contenuto lungo le sponde da tavolati in parte 
conservati, in situ lungo il lato occidentale e sub-in situ lungo quello orientale. Il piano così 
definito venne pavimentato nellʼarea nord da una spalmatura limosa che occupava, con un 
limite irregolare verso nord, tutta lʼarea coperta. Questa sembra fosse protetta da una 
copertura sostenuta da una fila molto leggibile di pali situati sul margine orientale, con 
interasse regolare pari a m 1,80, lʼultimo dei quali asportato da un disturbo posteriore. Del lato 
opposto si conservava solo il palo dʼangolo (nord-est). Sul lato settentrionale era presente un 
solo palo intermedio, in posizione eccentrica, che farebbe pensare ad una copertura a doppio 
spiovente asimmetrico, con la falda maggiore rivolta a est. Del lato sud rimaneva solo un tratto 
di una canaletta lineare, che potrebbe far pensare alla presenza di una chiusura continua su 
questo lato. Nel report di scavo viene esclusa lʼesistenza di questa copertura sulla base di una 
serie di considerazioni che non sembrano realmente ostative. Nella porzione sud del settore 
centrale non era presente una pavimentazione specifica. Eʼ ipotizzabile la presenza anche qui 
di una tettoia di copertura a protezione almeno della vasca, per la presenza di due coppie di 
buche di palo simmetriche ai due lati. Se è identificabile come unʼaltra buca di palo quella che 




estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 
108  
note: è stata calcolata l’area dell’intero settore.  
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: si 
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note: le lavorazioni a fuoco e a acqua risultano separate da una barriera, oltre che essere 
protette da strutture di copertura diverse 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: medio 
note: una produzione ceramica specializzata, con strutture specifiche sia per le fasi di 
preparazione degli impasti che per quelle di finitura e cottura, indiziano un processo produttivo 
relativamente articolato e complesso 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: si 
note: rifacimento delle strutture pirotecnologiche 
PRODUZIONE 
prodotti: ceramica vascolare, probabilmente olle situliformi di dimensioni medio-grandi 
note: è ipotizzabile che gli scarti di fornace presenti nel fossato provengano da questo 
laboratorio (vedi scheda 2.07) 
qualità del prodotto: discreta 
note: scarti presenti nel fossato appartengono a contenitori d’uso comune, in ceramica grezza, 
privi di particolari finiture o decorazioni, ma che dovevano rispondere a precisi requisiti di 
resistenza e impermeabilità 
scala: media 
note: l’estensione e l’organizzazione dello spazio produttivo e dalla ripetitività delle forme indizia 
una produzione di media scala, eccedente l’autoconsumo 
intensità: non determinabile  
note: l’estensione e l’organizzazione dello spazio produttivo e la ripetitività delle forme farebbero 
pensare ad un atelier specializzato attivo con una certa continuità 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 25 
note: le installazioni, pur rinnovate più volte, probabilmente non sono rimaste in uso per un 
periodo pari all’intervallo minimo di 25 anni. Sono purtroppo andati perduti i depositi relativi 
alle fasi successive.  
CONTESTO 




Anche se il lotto mostra tracce di una partizione simile a quella del settore orientale, che lo 
divide in una porzione di m 12x6, che ospita le lavorazioni ad acqua, e in una di m 6x6 che 
ospita quelle pirotecnologiche, lʼimpressione complessiva è che si tratti di unʼarea produttiva 
unitaria, solo suddivisa per esigenze funzionali. La fossa/cisterna, in origine dotata di un 
rivestimento ligneo e composta da due bacini con un dislivello di un metro tra loro, potrebbe 
corrispondere ad una vasca di decantazione, che sfrutta le diverse quote per selezionare la 
granulometria dei sedimenti da decantare. Nel settore pirotecnologico si trova lʼampia area a 
fuoco che mostra evidenze di vari rifacimenti e non è ben comprensibile nella sua forma 
originaria, anche a causa delle lacune causate da intacchi moderni. Potrebbe trattarsi di un 
piano focato del tipo di quelli che spesso sono presenti in questi contesti, utilizzato forse come 
102
i contesti - Periodo 1
base di lavoro, ovvero è possibile che si tratti dei resti una fornace sub-aerea, completamente 
smantellata. La fornace tuttavia avrebbe potuto trovarsi nella porzione del laboratorio perduta. 
Lʼaccumulo di concotti che si trova nei pressi dei piani a fuoco potrebbe venire dalla 
demolizione delle copertura e potrebbe essere stato accumulato in attesa di essere riciclato, 
per esempio nella ricostruzione della fornace. A favore della presenza di un laboratorio 
ceramico vi è anche il consistente scarico di ceramica stracotta rinvenuto nel fossato 
adiacente sul lato est e la presenza di altra ceramica stracotta negli scarichi di disattivazione 
che concludono questo ciclo. Rilevante è anche che lʼintero settore fosse interamente 
dedicato alla produzione, predisposto con specifici apporti e spalmature pavimentali, protetto 
da ampie tettoie e infrastrutturato con installazioni di un certo impegno. Tutto ciò presume 
maestranze impiegate con una certa continuità nelle attività produttive e una scala di 





Fase 3, settore centrale. In verde l’ingombro dell’abitazione, in bruno le buche di palo, in rosso le aree a fuoco, a pois 
rossi area di scarico di concotti, in blu la vasca, in giallo i piani dei laboratori. I tratteggi bruni ricostruiscono gli ingombri 
delle tettoie, il tratteggio arancio quello del focolare, che non fu messo in luce ma asportato insieme al vespaio di 
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SITO N. 2      
Riviera Ruzzante, 
Questura     
SCHEDA DI CONTESTO N. 2.09 
fase archeologica: 4 
zona: nord 
settore: orientale 





stato di conservazione del deposito: primario sigillato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
Industria: rame/bronzo 
attendibilità del riconoscimento: accertato 
stadio di lavorazione: preparazione di leghe/composti/impasti da lavorare, fabbricazione di 
oggetti/parti finite 
Industria: osso/corno 
attendibilità del riconoscimento: accertato 
stadio di lavorazione: fabbricazione di oggetti/parti finite 
note: gli indicatori testimoniano con sicurezza l’attività, la distribuzione di essi la localizza solo in 
via ipotetica, mancando installazioni specifiche 
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
Industria: rame/bronzo 
indicatori: nell’area nord, oltre alle installazioni, sono state rivenute sgocciolature metalliche sui 
piani prossimi al focolari e un frammento di matrice di fusione in pietra. Sui livelli di 
frequentazione si disperdono resti di combustione e residui di fusione. All’interno 
dell’abitazione, nell’area del focolare meridionale, nelle buchette circostanti erano contenuti 
residui di combustione 
Industria: osso/corno 
indicatori: nell’area nord, sui livelli di frequentazione e nelle spalmature preparatorie dei piani del 
laboratorio sono stati rinvenuti semilavorati in osso-corno  
 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
Industria: rame/bronzo 
installazioni: nell’area nord, al centro del vano si trovava un focolare, prelevato in blocco 
insieme a quello della fase 5, senza essere stato esposto. Sulla base di quello che lo segue si 
può immaginare che avesse forma sub quadrangolare con lato pari a circa m 1,50. nell’area 
sud, all’interno dell’edificio erano presenti tre focolari. Presso quello meridionale si è registrata 
la presenza di conchette con evidenze di focatura alle pareti e riempimento con residui di 
combustione, del tutto analoghe a quelle documentate in altre fasi nell’ambiente 
settentrionale.  
104
i contesti - Periodo 1
area occupata dalle installazioni (mq): 4 + 4 (riferito ai piani focati nel laboratorio a nord e 
nell’abitazione a sud e alle loro immediate vicinanze) 
periodo di utilizzo presunto dell’installazione (anni): 25 
Industria: osso/corno 
installazioni: nessuna 
area occupata dalle installazioni (mq): non determinabile 
periodo di utilizzo presunto dell’installazione (anni): non determinabile 
Industrie: rame/bronzo, osso/corno 
contesto produttivo: area nord (laboratorio). Un riporto specifico pavimentava nuovamente 
l’area quadrangolare marginata dai pali che reggevano la copertura, estendendosi fino al 
fossatello est-ovest che separava il laboratorio dall’abitazione posta immediatamente più a 
sud. Su di esso, in posizione centrale, veniva ricostruito il grande focolare. Intorno, sui livelli di 
frequentazione erano dispersi resti di combustione, residui di fusione e sgocciolature, un 
frammento di matrice di fusione, frammenti di semilavorati in osso-corno e ceramica stracotta. 
Il terreno inoltre risultava fortemente ossidato e concrezionato in relazione alla presenza di 
alte temperature. Nell’ambito della stessa fase il piano venne rigenerato con una nuova 
stesura di limo. Area sud (abitazione): all’interno della grande abitazione, nella zona 
meridionale si situava uno dei tre focolari presenti in questa fase. Nei suoi pressi si trovavano 
alcune conchette con evidenze di focatura alle pareti e riempimento con residui di 
combustione. Va tenuto presente che tali osservazioni derivano principalmente da sezione, 
poiché la stratigrafia orizzontale all’interno del cantiere in questo punto era andata perduta. 
STRUTTURE 
Industria: rame/bronzo 
le installazioni si trovano all’interno di: laboratorio monovano e abitazione articolata 
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): laboratorio: 36 circa; abitazione 54 
circa 
area dedicata alla produzione (mq): laboratorio: 36 circa; abitazione: 6 circa 
note: Il laboratorio non è stato scavato per intero. La misura è dedotta dal confronto con il settore 
centrale, misurabile, e sulla base della collocazione del focolare centrale. La tettoia in senso 
stretto misurava probabilmente m 4x4, ma è stata considerata l’estensione dell’intero settore 
nord. La stessa considerazione vale per l’abitazione, il cui lato occidentale è allineato al 
margine del lotto. Di essa conosciamo con sicurezza solo la lunghezza complessiva pari a m 
9. L’area dedicata alla produzione è stata stimata sul valore minimo per le lavorazioni 
metallurgiche, dal momento che il contesto interno all’abitazione è stato osservato 
essenzialmente in sezione. 
ambito/struttura ospitante le attività produttive: area nord. Il laboratorio metallurgico 
rimane in attività, sottoposto solo a interventi di manutenzione. Viene riscavato il fossatello 
che lo separa dalla restante porzione meridionale del lotto, mentre quello che lo fiancheggiava 
all’esterno sul lato ovest viene colmato, ma rimane come passaggio leggermente infossato tra 
i due settori rialzati. La divisione tra i settori orientale e centrale è affidata ad una nuova 
struttura, forse una staccionata, di cui rimane l’impronta negativa. Le strutture di delimitazione 
che garantiscono anche il sostegno alla copertura restano inalterate, mentre all’interno piano e 
focolare vengono ripristinati. Area sud. A ridosso del fossatello di separazione sorge un altro 
grande ambiente coperto, lungo circa m 9. Nella parte superstite è stato osservato un 
consistente apporto preparatorio usato come piano pavimentale, delimitato da allineamenti di 
pali sia sul lato nord che ovest, che sud (in sezione). All’interno erano presenti almeno tre 
focolari, uno dei quali dotato di vespaio ceramico. Le presunte testimonianze di lavorazione 
metallurgica sono state riscontrate presso quello meridionale. In seguito il focolare centrale 
viene dismesso e sostituito da una piattaforma di impasto duro e compatto, presso il quale 
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viene realizzata una canaletta con rivestimento ligneo, forse l’impronta di un tramezzo interno. 
La pavimentazione viene ripristinata con una nuova spalmatura limosa e con essa il focolare 
settentrionale, mentre quello centrale rimane assente e a sud proseguono le lavorazioni entro 
conchette scottate. 
Industria: osso/corno 
le installazioni si trovano all’interno di: non determinabile 
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): non determinabile  
area dedicata alla produzione (mq): 4 
note: l’area di lavorazione non è stata identificata, anche se è probabile che si situasse tra casa 
e laboratorio o in entrambi. Per questo è stato considerato il valore minimo per questo tipo di 
produzione. 
ambito/struttura ospitante le attività produttive: l’area di lavorazione non è stata 





estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 42 
circa  
note: Il laboratorio non è stato scavato per intero. La misura è dedotta dal confronto con il settore 
centrale, misurabile, e appare attendibile, anche sulla base della collocazione del focolare 
centrale. La tettoia in senso stretto misurava probabilmente m 4x4, ma sono stati considerati 
anche gli spazi immediatamente contermini. A questa estensione è stata sommata quella 
relativa alla probabile area di lavorazione all’interno dell’abitazione. L’area dedicata alla 
produzione è stata stimata sul valore minimo per le lavorazioni metallurgiche, dal momento 
che il contesto interno all’abitazione è stato osservato essenzialmente in sezione. 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: si 
note: vi sarebbero due aree, quella del laboratorio e quella interna all’abitazione. Quest’ultima in 
un secondo momento viene separata dal resto dell’abitazione dall’impostazione di un 
tramezzo. 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: medio  
note: la produzione di un oggetto in rame/bronzo fuso richiede competenze specializzate 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: si 
note: il piano del laboratorio viene rifatto. del focolare non si hanno informazioni perché prelevato 
in blocco. Evidenze di ripristino vi sono anche sul focolare interno alla casa. 
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabili 
note: 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: almeno media, considerata la disponibilità di uno spazio appositamente dedicato e 
strutturato. 
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intensità: alta. Lo testimoniano le innumerevoli ricostruzioni che subisce il laboratorio nell’arco di 
un secolo e la stessa costruzione di uno spazio dedicato in via esclusiva alla lavorazione 
metallurgica. L’uso anche di uno spazio interno all’abitazione segnalerebbe un’ulteriore 
potenziamento della capacità produttiva 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 25 
note: si è utilizzato l’intervallo minimo di 25 anni, anche se verosimilmente la durata è più breve: 





estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 4 
note: l’area di lavorazione non è stata identificata, anche se è probabile che si situasse tra casa 
e laboratorio o in entrambi. Per questo è stato considerato il valore minimo per questo tipo di 
produzione. 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: non determinabile 
grado di complessità del processo produttivo: bassa 
note: questo tipo di produzione richiede essenzialmente una discreta abilità dell’artigiano 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: non determinabili 
PRODUZIONE 
prodotti: immanicature, zappette 
qualità del prodotto: buona 
scala: la quantità di reperti non è elevata 
intensità: questo tipo di lavorazione, spesso complementare a quella metallurgica, poteva 
svolgersi in modo discontinuo, anche se non occasionale, date le attestazioni riscontrate 
anche in altre fasi 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 25 
note: si è utilizzato l’intervallo minimo di 25 anni, anche se verosimilmente la durata è più breve: 
sono ben 3 le fasi archeologiche che si situano nell’ambito della prima metà dell’VIII secolo 
a.C. 
CONTESTO 
indicatori di contesto: nessuno 
 
COMMENTO 
Questa fase archeologica è in perfetta continuità con la precedente. La struttura che ospita il 
laboratorio metallurgico rimane sostanzialmente invariata. La copertura rimane la stessa della 
fase precedente. Viene eliminata la palizzata che chiudeva il lato ovest. Ciò è forse in 
relazione con la temporanea dismissione del fossato che separava il settore orientale da 
quello centrale, colmato. Il confine sembra ora rappresentato da una qualche barriera di cui 
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rimane lʼimpronta lineare. Viene invece ripristinato il fossatello che separa il laboratorio 
dallʼabitazione che si estende a sud. Allʼinterno del laboratorio vengono rifatti il piano di 
calpestio e il grande focolare centrale. Non sono attestate in questa fase le fossette di fusione, 
che potrebbero essere state spostate sul lato opposto, rimasto inesplorato. Lʼutilizzo 
metallurgico del complesso è comunque fuori di dubbio. Lo testimoniano i residui di 
combustione e di fusione del rame/bronzo che si disperdono intorno al focolare, cui si 
mescolano un frammento di matrice, semilavorati in corno di cervo e qualche frammento di 
ceramica stracotta, che richiederebbe una specifica osservazione per stabilire se si tratti di 
scarti di fornace provenienti da altra area o piuttosto di frammenti venuti a contatto con le alte 
temperature richieste dal processo di fusione del metallo, ovvero di parti di crogiuoli. In questa 
fase sussiste il dubbio che le lavorazioni metallurgiche possano essersi estese ad interessare 
la porzione meridionale della grande casa (m 6x9,) che si estendeva nella fascia meridionale 
del settore orientale, a sud del laboratorio. Qui purtroppo lʼanalisi si è dovuta accontentare 
delle evidenze di sezione, poichè il deposito era stato troncato dalle attività edilizie moderne. 
La presenza di un focolare collegato a conchette con pareti scottate e riempimento alla base 
composto da carboni è unʼassociazione che ricorre nel laboratorio metallurgico. Se ciò fosse 
vero, in questa fase avremmo unʼattività produttiva in ulteriore espansione rispetto a quella 
precedente. Va inoltre marcata la persistente associazione di attività metallurgiche e di 
lavorazione dellʼosso-corno, questʼultima probabilmente indirizzata principalmente alla 
produzione di immanicature da montare sugli utensili metallici. Va infine rilevato come il 
fossatello che separa il laboratorio dallʼabitazione venga riproposto anche in questa fase, 
proprio mentre quello di confine tra i due settori sembra momentaneamente scomparire e 
venir sostituito da un altro tipo di delimitazione lignea. Ciò sembra confermare la particolare 
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SITO N. 2      
Riviera Ruzzante, 
Questura     
SCHEDA DI CONTESTO N. 2.10 
fase archeologica: 4 
zona: nord 
settore: centrale 




Industrie: ceramica vascolare 
stato di conservazione del deposito: primario molto lacunoso 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: plausibile 
stadio di lavorazione: fabbricazione di oggetti/parti finite 
note: vi sono indizi che l’installazione fosse dedicata alla produzione ceramica. Il contesto è 
documentato solo in sezione. 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: nei livelli di frequentazione/scarico sull’ultimo rifacimento del piano pavimentale è 
presente ceramica stracotta 
 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: è ipotizzata la presenza di un piano focato completamente abraso, anche per il 
riproporsi nelle fasi successive di altre installazioni di questo tipo nello stesso punto. 
In questa fase dovrebbe essere ancora in uso la fossa a pianta subquadrangolare con angoli 
molto arrotondati, di dimensioni pari a circa m 4x2,5 per una profondità variabile tra 1 e 2 
metri, individuata nella porzione meridionale del settore 
area occupata dalle installazioni (mq): 10 
note: è stata computata l’ estensione della vasca 
periodo di utilizzo presunto dell’installazione (anni): 25 
note: è stato valutato l’intervallo cronologico minimo, in realtà è probabile che le installazioni a 
fuoco siano state attive per un periodo anche inferiore  
contesto produttivo: il presunto piano focato si situa sul rifacimento di un piano pavimentale 
che interessa tutta l’ampiezza del settore. Il contesto è documentato solo in sezione. La fossa 
rimane invece nella porzione meridionale del settore. Le due testimonianze lasciano supporre 
il perpetuarsi dell’organizzazione degli spazi documentato nelle fasi precedenti 
 
STRUTTURE 
le installazioni si trovano all’interno di: spazio delimitato  
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): non determinabile 
area dedicata alla produzione (mq): non determinabile 
note: Il contesto è documentato solo in sezione  
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ambito/struttura ospitante le attività produttive: allʼinizio della fase il settore centrale riceve un 
consistente apporto sabbioso limoso, che sembra contenuto lungo le sponde da tavolati infissi 
in verticale, e ne costituisce il nuovo piano pavimentale. Non è possibile sapere se lʼarea fosse 
coperta, come nelle fasi precedenti. Non sembrano tutta via presenti pareti continue, poiché 
gli scarichi passano a invadere anche le aree di passaggio posta ai lati del settore. In seguito 




estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 
108  
note: Il contesto è documentato in sezione e in piano limitatamente alla vasca nella zona sud. 
Dovendo ipotizzare un’estensione, si è attribuito quella dell’intero settore, dal momento che i 
due punti documentati sembrano testimoniare il perpetuarsi della stessa organizzazione e 
occupazione dello spazio documentata nelle fasi più antiche  
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: si 
note: le lavorazioni a fuoco e a acqua sono separate in due ambiti dello stesso settore 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: medio 
note: è desumibile dall’organizzazione dello spazio 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: no 
PRODUZIONE 
prodotti: ceramica vascolare 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: media, almeno a giudicare dall’estensione e dall’organizzazione dello spazio produttivo. 
intensità: non determinabile 
note: l’assenza di uno spazio abitativo nel settore, la dimensione dello spazio utilizzato, 
l’infrastrutturazione sotto forma di installazioni e strutture di protezione sembrano indicare una 
produzione, se non a tempo pieno, almeno caratterizzata da continuità. 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 25 
note: la fase in realtà ha probabilmente una durata più breve. 
CONTESTO 
indicatori di contesto: nessuno 
 
COMMENTO 
Purtroppo da questa fase in poi il settore centrale è documentato solo in sezione, a causa 
delle distruzioni moderne. Le informazioni sono quindi molto scarse. Da esse tuttavia sembra 
desumersi una sostanziale continuità con le fasi precedenti. Lo spazio infatti non sembra 
passare ad un utilizzo abitativo, data lʼinsussistenza di chiusure continue sui lati (gli scarichi 
arrivano fuori dallʼambito del settore, nel fossato e sulla presunta strada) e lo sviluppo dei 
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depositi connessi a attività/frequentazione, piuttosto consistenti. Da uno di questi proviene 
ceramica stracotta, che confermerebbe la continuità del laboratorio di produzione di fittili. 
Manca unʼinstallazione pirotecnologica, la cui assenza è spiegata con un intervento di 
abrasione: nelle fasi successive è infatti presente. Ma poteva semplicemente essere spostata 
in un punto non intercettato dalla sezione. Risulta essere ancora in uso la grande fossa 
rivestita in legno con profondità scalari situata nellʼarea sud. 
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SITO N. 2      
Riviera Ruzzante, 
Questura     
SCHEDA DI CONTESTO N. 2.11 
fase archeologica: 5 
zona: nord 
settore: orientale 





stato di conservazione del deposito: primario sigillato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
Industria: rame/bronzo 
attendibilità del riconoscimento: accertato 
stadio di lavorazione: preparazione di leghe/composti/impasti da lavorare, fabbricazione di 
oggetti/parti finite 
Industria: osso/corno 
attendibilità del riconoscimento: plausibile 
stadio di lavorazione: fabbricazione di oggetti/parti finite 
note: gli indicatori testimoniano con sicurezza l’attività, la distribuzione di essi non consente una 
localizzazione certa 
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
Industria: rame/bronzo 
indicatori: nell’area nord, oltre alle installazioni, sui livelli di frequentazione si disperdono resti di 
combustione, presenti anche nelle fossette di fusione insieme a sgocciolature bronzee e 
frammenti di probabili crogiuoli. In una di esse è stato rinvenuto un crogiuolo rovesciato e rotto 
in situ con diffusi resti di bronzo fuso. Gli stessi scarichi si spingono sin dentro al fossato, dove 
sono stati rinvenuti un ugello fittile configurato e frammenti di matrici in pietra. Un frammento 
di matrice era impiegato anche nel vespaio di preparazione del focolare centrale. Da 
segnalare anche la presenza di una fossetta riempita di sabbia pulita, che forse indizia l’uso 
della tecnica di fusione su stampi temporanei realizzati appunto con sabbia. 
Industria: osso/corno 
indicatori: un’immanicatura in osso-corno è stata rinvenuta nel fossato insieme agli scarichi 
metallurgici, mentre semilavorati provengono dal riporto di sistemazione dell’ambiente nord 
del settore centrale di questa fase. 
 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
Industria: rame/bronzo 
installazioni: L’inizio della fase 5 è marcato dal rifacimento del piano pavimentale, su cui al 
centro trova posto un nuovo focolare inserito in una fossa quadrangolare in cui è 
accuratamente disposto il vespaio ceramico comprendente un frammento di matrice di fusione 
in pietra. Intorno al focolare una serie di buchette di palo sostenevano forse un paravento. 
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Verso i margini del piano, concentrati nel quadrante sud-ovest del vano, si trovano una serie 
fossette connesse alla lavorazione metallurgica, dove probabilmente venivano riscaldate le 
matrici in cui veniva colato il metallo: si tratta di piccole conchette (mediamente 25-30 x 15-20 
cm e di limitata profondità), con evidenti tracce di alterazione da calore sul fondo e sulle pareti 
e riempite da ceneri e carboni, spesso con presenza di sgocciolature bronzee e di qualche 
frammento di crogiolo.In seguito il focolare viene ricoperto da una fitta serie di rispalmature del 
piano che scandiscono livelli di attività connessi a strutturine metallurgiche: conchette di 
riscaldamento e una fossetta riempita di sabbia pulita.  
area occupata dalle installazioni (mq): 36  
note: è stata calcolata l’intera presunta estensione dell’ambito (m 6x6) poiché le fossette si 
spingono sino ai bordi dei fossati. 
 periodo di utilizzo presunto dell’installazione (anni): 25 
note: la durata è probabilmente più breve, dato che il terzo quarto dell’VIII secolo, cui è 
assegnata questa fase, comprende anche parte della precedente.  
Industria: osso/corno 
installazioni: nessuna 
area occupata dalle installazioni (mq): non determinabile 
periodo di utilizzo presunto dell’installazione (anni): non determinabile 
contesto produttivo: all’inizio della fase viene realizzato un nuovo piano pavimentale e un 
nuovo focolare. Intorno una serie di buchette di palo sostenevano forse un paravento. 
L’ambito in questa fase non sembra più delimitato da pareti continue, ma solo da pali 
relativamente distanziati, di sostegno alla copertura. Verso i margini del piano, concentrati nel 
quadrante sud-ovest del vano, si trovano una serie fossette connesse alla lavorazione 
metallurgica, in cui probabilmente venivano riscaldate le matrici in cui veniva colato il metallo. 
Conservavano evidenti tracce di alterazione da calore sul fondo e sulle pareti e all’interno 
ceneri e carboni, spesso con presenza di sgocciolature bronzee e di qualche frammento di 
crogiolo. Gli esiti di queste lavorazioni si disperdevano verso il fossato, al cui interno è stato 
trovato un ugello di mantice configurato, uno spillone in bronzo e un’immanicatura in osso. 
In seguito, nella subfase 5b, il focolare viene ricoperto da una fitta serie di rispalmature del 
piano che scandiscono livelli di attività connessi a strutturine metallurgiche: conchette di 
riscaldamento, una fossetta riempita di sabbia pulita, livelli di scarico che contengono 
frammenti di crogioli, colature bronzee e frammenti di matrici. Gli scarichi raggiungono il 





le installazioni si trovano all’interno di: laboratorio monovano  
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): laboratorio: 36 circa 
area dedicata alla produzione (mq): 36 circa 
note: è stata calcolata l’intera presunta estensione dell’ambito (m 6x6) poiché le fossette si 
spingono sino ai bordi dei fossati ed essi stessi ricevono scarichi di lavorazione. L’area 
effettivamente documentata è di m 5x3. 
ambito/struttura ospitante le attività produttive: Il laboratorio metallurgico all’inizio della fase 
viene ristrutturato. Viene rifatto il piano con apposito riporto limo-sabbioso, i cui limiti 
corrispondono ai fossati a ovest e a sud, ripristinati. Al centro viene rifatto il focolare centrale. 
La copertura viene rifatta e probabilmente misurava m 4x4, sostenuta da pali angolari. Il lato 
sud presenta anche un palo intermedio, che poteva sostenere il colmo, indiziando così un 
tetto a doppio spiovente con asse nord-sud. Non vi sono indizi di barriere parietali, fatto 
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confermato dalla dispersione continua degli scarichi che giungono fin dentro i fossati laterali. 
In seguito (subfase 5b) la copertura esistente rimane in uso, ma si aggiungono una serie di 
pali a chiudere il lato ovest dell’ambito. Il focolare è ricoperto da una nuova stesura, la prima di 
una serie, su cui vengono aperte continuamente nuove fossette di fusione e si generano i 
relativi depositi di attività. 
Industria: osso/corno 
le installazioni si trovano all’interno di: non determinabile 
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): non determinabile  
area dedicata alla produzione (mq): 4 
note: l’area di lavorazione non è stata identificata, per questo è stato considerato il valore minimo 
per questo tipo di produzione. 
ambito/struttura ospitante le attività produttive: l’area di lavorazione non è stata 





estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 36 
circa  
note: Il laboratorio non è stato scavato per intero. La misura è dedotta dal confronto con il settore 
centrale, misurabile, e appare attendibile, anche sulla base della collocazione del focolare 
centrale. La tettoia in senso stretto misurava probabilmente m 4x4, ma sono stati considerati 
anche gli spazi immediatamente contermini perché sfruttati per le fosse di fusione.  
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: si 
note: l’area coperta sembra proteggere principalmente il focolare, mentre spesso le fossette di 
fusione si collocano all’esterno. 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: medio  
note: la produzione di un oggetto in rame/bronzo fuso richiede competenze specializzate 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: si 
note: soprattutto nella sub-fase B il piano è ripristinato con una serie di spalmature localizzate, 
volte a sigillare le buchette aperte in quello precedente e lo sporco in esso accumulatosi. 
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabili 
note: lo spillone trovato nel fossato non è necessariamente un prodotto del laboratorio 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: almeno media, considerata la disponibilità di uno spazio appositamente dedicato e 
strutturato. 
intensità: alta. In questa fase lo testimoniano le frequenti rispalmature del piano e le 
innumerevoli fossette di fusione. 
DURATA 
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persistenza delle attività produttive (anni): 25 
note: la durata è probabilmente più breve, dato che il terzo quarto dell’VIII secolo, cui è 




estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 4 
note: l’area di lavorazione non è stata identificata, anche se è probabile che si situasse tra casa 
e laboratorio o in entrambi. Per questo è stato considerato il valore minimo per questo tipo di 
produzione. 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: non determinabile 
grado di complessità del processo produttivo: bassa 
note: questo tipo di produzione richiede essenzialmente una discreta abilità dell’artigiano 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: non determinabili 
PRODUZIONE 
prodotti: immanicature, zappette 
qualità del prodotto: buona 
scala: la quantità di reperti non è elevata 
intensità: questo tipo di lavorazione, spesso complementare a quella metallurgica, poteva 
svolgersi in modo discontinuo, anche se non occasionale, date le attestazioni riscontrate 
anche in altre fasi 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 25 
note: la durata è probabilmente più breve, dato che il terzo quarto dell’VIII secolo, cui è 
assegnata questa fase, comprende anche parte della precedente. 
CONTESTO 
indicatori di contesto: nessuno 
 
COMMENTO 
Questa fase archeologica, in continuità con la precedente, coincide con un intervento di 
risistemazione più ampia, marcato dal ripristino del fossato che separa i lotti est e centrale, cui 
si collega il rifacimento anche di quello interno che separa il laboratorio dalla casa nel settore 
est. La copertura del laboratorio viene rifatta mantenendo sostanzialmente le stesse 
dimensioni. La posizione dei pali indizia una tettoia a doppio spiovente con asse nord-sud. 
Vengono rifatti il piano di calpestio e il grande focolare centrale. La gran quantità di fossette di 
fusione, spesso contenenti ancora il combustibile, sgocciolature metalliche e pezzi di crogiolo, 
unitamente ai livelli di scarico, da cui provengono un ugello fittile configurato e alcuni pezzi di 
matrice di fusione, rendono questa fase una delle più complete come testimonianza di 
lavorazione del rame/bronzo. Ciò si associa a una probabile intensificazione delle attività del 
laboratorio, attestata dalle fossette di fusione ma anche dai numerosi ripristini parziali della 
pavimentazione. Forse è tale intensità a giustificare la minor cura nel mantenimento della 
pulizia interna che si registra. Sembrano essere scomparse invece le testimonianze di 
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lavorazione metallurgica allʼinterno dellʼabitazione. Va infine segnalata la continuità della 
produzione di manufatti in osso/corno, complementare a quella metallurgica, testimoniata ora 
in modo indiretto da oggetti e scarti che si trovano anche nei riporti del settore attiguo, cosa 
che rende alquanto difficile proporre una localizzazione dellʼarea di lavorazione, anche se è 




Fase 5, settore orientale. In giallo i piani pavimentali dell’abitazione e del laboratorio, in verde i residui degli alzati 
parietali in bruno pali, buche di palo e assi lignee, in rosso le aree a fuoco. I tratteggi bruni ricostruiscono gli ingombri 
delle tettoie, il tratteggio arancio quello del focolare, che non fu messo in luce ma asportato insieme al vespaio di 




Fase 5, vespaio del focolare metallurgico al centro del laboratorio. 
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Fase 5, frammento di matrice da fusione in pietra. 
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SITO N. 2      
Riviera Ruzzante, 
Questura     
SCHEDA DI CONTESTO N. 2.12 
fase archeologica: 5 
zona: nord 
settore: centrale 




Industrie: ceramica vascolare 
stato di conservazione del deposito: primario molto lacunoso 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: plausibile 
stadio di lavorazione: non determinabile 
note: per continuità con le fasi precedenti e con quella seguente, che presentano indicatori 
riferibili alla produzione ceramica, anche per questa è ipotizzabile la stessa produzione 
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: solo installazione 
 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: un primo focolare con vespaio viene impiantato dopo la prima stesura pavimentale. 
In sezione presenta un’ampiezza di circa m 1,80. Successivamente avviene un ripristino 
parziale del piano con una nuova stesura di limo, cui si associa il rifacimento della struttura a 
fuoco, poco più piccola (circa m 1,50), previa parziale demolizione di quella precedente. 
In questa fase dovrebbe essere ancora in uso la fossa a pianta subquadrangolare con angoli 
molto arrotondati, di dimensioni pari a circa m 4x2,5 per una profondità variabile tra 1 e 2 
metri, individuata nella porzione meridionale del settore 
area occupata dalle installazioni (mq): 13 
note: è stata computata l’ estensione della vasca e quella presunta del piano focato, di cui si 
conosce la larghezza 
periodo di utilizzo presunto dell’installazione (anni): 25 
note: è stato valutato l’intervallo cronologico minimo, in realtà è probabile che le installazioni a 
fuoco siano state attive per un periodo anche inferiore  
contesto produttivo: i focolari si situano sui rifacimenti del un piano pavimentale che interessa 
tutta l’ampiezza del settore, nella porzione nord. Il contesto è documentato solo in sezione. La 
fossa rimane invece nella porzione meridionale. Sembra perdurare l’organizzazione degli 
spazi delle fasi più antiche 
 
STRUTTURE 
le installazioni si trovano all’interno di: spazio delimitato  
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): non determinabile 
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area dedicata alla produzione (mq): non determinabile 
note: Il contesto è documentato solo in sezione  
ambito/struttura ospitante le attività produttive: allʼinizio della fase il settore centrale riceve un 
consistente apporto sabbio-limoso, che sembra contenuto lungo le sponde da tavolati infissi in 
verticale. Il piano pavimentale è costituito da una successiva spalmatura che interessa tutta 
lʼampiezza del settore. A esso è collegata la messa in opera di un nuovo focolare con vespaio, 
in posizione eccentrica, spostato verso est, in sostanziale continuità con le fasi precedenti. 
Non è possibile sapere se lʼarea fosse coperta. Non sembrano presenti pareti continue, poiché 
gli scarichi travalicano i limiti del settore, almeno verso ovest. In seguito la pavimentazione 
viene rifatta con una nuova stesura limosa e un nuovo focolare. Non ci sono ulteriori 




estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 
108 
note: poiché sembra persistere la medesima organizzazione degli spazi delle fasi più antiche, 
con l’area nord dedicata alle alavorazioni priotecnologiche e quella sud a quelle di trattamento 
della materia prima, si è parimenti valutato che l’intero settore fosse sfruttato per le 
lavorazioni. 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: si  
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: medio 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: si 
note: il focolare risulta ripristinato almeno una volta 
PRODUZIONE 
prodotti: ceramica vascolare 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: non determinabile 
intensità: non determinabile 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 25 
note: la fase in realtà ha probabilmente una durata più breve. 
CONTESTO 
indicatori di contesto: nessuno 
 
COMMENTO 
Anche se documentato solo in sezione, a causa delle distruzioni moderne, il settore centrale 
presenta unʼevidente continuità con le fasi precedenti. Stessi sono i limiti del settore, stessa è 
lʼinstallazione, un focolare, che viene a cadere in sezione, cioè nel quadrante nord-est, dove 
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era presente anche nelle fasi più antiche, che è stato possibile indagare in estensione. 
Sebbene per questa fase manchino indicatori specifici della produzione ceramica (scarti di 
fornace), presenti in quelle precedenti e in quella seguente, anche per questa è ipotizzabile 
che il settore fosse occupato da un laboratorio di ceramista. La vasca a profondità scalare, 
documentata nella fase 3, era in uso anche in questa fase.  
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SITO N. 2      
Riviera Ruzzante, 
Questura     
SCHEDA DI CONTESTO N. 2.13 
fase archeologica: 6a 
zona: nord 
settore: orientale-nord 





stato di conservazione del deposito: primario sigillato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
Industria: rame/bronzo 
attendibilità del riconoscimento: accertato 
stadio di lavorazione: preparazione di leghe/composti/impasti da lavorare, fabbricazione di 
oggetti/parti finite 
Industria: osso/corno 
attendibilità del riconoscimento: plausibile 
stadio di lavorazione: fabbricazione di oggetti/parti finite 
note: gli indicatori testimoniano con sicurezza l’attività, la distribuzione di essi non consente una 
localizzazione certa 
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
Industria: rame/bronzo 
indicatori: oltre alle installazioni, sui livelli di frequentazione si disperdono residui di 
combustione, presenti anche nelle fossette di fusione. Quattro frammenti di matrici in pietra 
sono stati rinvenuti nell’attiguo fossato nord-sud.  
Industria: osso/corno 
indicatori: semilavorati in osso/corno sono stati rinvenuti nel fossato nord-sud e sugli scarichi 
che ricoprono il laboratorio al termine della sottofase 6a. 
 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
Industria: rame/bronzo 
installazioni: Al centro del laboratorio è realizzato un focolare di poco più di un metro di lato, con 
sottofondo realizzato con croste di focolare e ceramica. la parte centrale è piana, mentre 
lateralmente mostra un discreta pendenza. Una specifica spalmatura, con cui è realizzato 
anche il piano circostante, ne costituisce la superficie ben rifinita, su cui è presente, sul lato 
ovest, una canaletta incisa che termina contro una buchetta. La canaletta è assente sul lato 
nord, mentre sugli altri lati non è possibile saperlo poichè non sono stati raggiunti 
dall’esplorazione. Fuori dal piano si registra ancora la presenza di conchette di riscaldamento 
con margini focati e riempimenti carboniosi, anche se mancano le sgocciolature metalliche.  
area occupata dalle installazioni (mq): 6 circa 
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note: è stata calcolata l’estensione presunta del piano di lavoro che include il focolare (m 
2,5x2,5). 
 periodo di utilizzo presunto dell’installazione (anni): 25 
Industria: osso/corno 
installazioni: nessuna 
area occupata dalle installazioni (mq): non determinabile 
periodo di utilizzo presunto dell’installazione (anni): non determinabile 
contesto produttivo: all’inizio della fase viene realizzato un nuovo piano pavimentale e un 
nuovo focolare. Tanto il focolare che il piano hanno dimensioni ridotte rispetto alla fase 
precedente (focolare, m 1,20 contro m 2,00; piano, stimati m 2,5x3 contro, stimati, m 5 o 6 x 
4). Un allineamento fitto di buchette di palo (interasse circa m 0,30) sembra dividere in due 
parti uguali l’ambiente lungo l’asse nord-sud: parte dal palo mediano della copertura sul lato 
sud e lambisce il margine occidentale del focolare. Altre buchette simili disegnano geometrie 
poco chiare a nord del focolare. Intorno si diffondono i residui di combustione provenienti dal 
focolare, che raggiungono i fossati. Alla fine della sottofase, l’impianto sembra venir dismesso: 
scarichi si susseguono ad obliterare anche le installazioni e i paletti vengono rimossi. Tra 




le installazioni si trovano all’interno di: laboratorio monovano  
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): laboratorio: 36 circa 
area dedicata alla produzione (mq): 36 circa 
note: è stata calcolata l’intera presunta estensione dell’ambito (m 6x6) poiché le fossette si 
spingono sino ai bordi dei fossati ed essi stessi ricevono scarichi di lavorazione. L’area 
effettivamente documentata è di m 5x3. 
ambito/struttura ospitante le attività produttive: in questa sottofase, che è inaugurata dal 
riescavo dei fossati (ora quello che divide il laboratorio dall’abitazione è contenuto sulle due 
sponde da assi di legno infisse in verticale), rimane in uso la struttura della fase precedente, 
una tettoia di circa m 4x4, sostenuta da pali angolari e con un palo intermedio sul lato sud che 
poteva sostenere il colmo, indiziando così un tetto a doppio spiovente con asse nord-sud. 
Anche per questa fase non vi sono indizi di barriere parietali, fatto confermato dalla 
dispersione continua degli scarichi che giungono fin dentro i fossati laterali. L’area 
pavimentata con un nuovo apporto occupa solo la parte centrale dello spazio coperto. 
Industria: osso/corno 
le installazioni si trovano all’interno di: non determinabile 
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): non determinabile  
area dedicata alla produzione (mq): 4 
note: l’area di lavorazione non è stata identificata, per questo è stato considerato il valore minimo 
per questo tipo di produzione. 
ambito/struttura ospitante le attività produttive: l’area di lavorazione non è stata 
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SPAZIO 
estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 36 
circa  
note: Il laboratorio non è stato scavato per intero. La misura è dedotta dal confronto con il settore 
centrale, misurabile, e appare attendibile, anche sulla base della collocazione del focolare 
centrale. La tettoia in senso stretto misurava probabilmente m 4x4, ma sono stati considerati 
anche gli spazi immediatamente contermini perché sfruttati per le fosse di fusione e interessati 
dagli scarichi dei residui di combustione, che giungono fin dentro i fossati.  
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: si 
note: la copertura sembra proteggere l’intera area di lavoro. Rimane la distinzione tra il focolare, 
destinato a produrre le braci e forse a portare in fusione il metallo, e l’area circostante, 
sfruttata per realizzare le fossette di fusione. 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: medio  
note: la produzione di un oggetto in rame/bronzo fuso richiede competenze specializzate 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: si 
note: non risultano ripristini delle installazioni né del piano, ma vengono sicuramente effettuate 
periodiche pulizie per sgombrare i residui di combustione, che finiscono nei fossati. La 
manutenzione cessa alla fine della fase, quando l’area viene ingombrata da scarichi. 
PRODUZIONE 
prodotti: semilavorati, coltello, scalpello 
note: le matrici rinvenute indicano la produzione di scalpelli, di semilavorati e di coltelli con 
manico a giorno. Quest’ultimo oggetto è scolpito su una faccia di una matrice, in seguito 
frammentatasi e poi riutilizzata per colare un semilavorato in forma di barra. 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: almeno media, considerata la disponibilità di uno spazio appositamente dedicato e 
strutturato e il numero di frammenti di matrici rinvenuto, anche se le dimensioni dell’area di 
lavoro mostra una vistosa contrazione rispetto alla fase precedente. 
intensità: media. le attività sembrano notevolmente ridotte rispetto alla fase precedente 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 25 
note: la durata è probabilmente più breve, dato che si divide l’ultimo quarto dell’VIII secolo con la 




estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 4 
note: l’area di lavorazione non è stata identificata, anche se è probabile che si situasse tra casa 
e laboratorio o in entrambi. Per questo è stato considerato il valore minimo per questo tipo di 
produzione. 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
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suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: non determinabile 
grado di complessità del processo produttivo: bassa 
note: questo tipo di produzione richiede essenzialmente una discreta abilità dell’artigiano 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: non determinabili 
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabile 
qualità del prodotto: non determinabile  
scala: non determinabile 
intensità: questo tipo di lavorazione, spesso complementare a quella metallurgica, poteva 
svolgersi in modo discontinuo, anche se non occasionale, date le attestazioni riscontrate 
anche in altre fasi 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 25 
note: la durata è probabilmente più breve, dato che si divide l’ultimo quarto dell’VIII secolo con la 
sub fase successiva. 
CONTESTO 
indicatori di contesto: nessuno 
 
COMMENTO 
Questa sub-fase archeologica sembra concludere, sia pur per poco, il ciclo di attività 
ininterrotto che prese inizio allʼinizio dellʼVIII secolo. Sebbene vi siano indizi di una 
riorganizzazione generale dellʼarea, come il riescavo dei fossati e la ristrutturazione 
dellʼambiente settentrionale dellʼabitazione adiacente, nel laboratorio la struttura di copertura 
rimane quella della fase precedente. Vengono rifatti piano e focolare centrale, con dimensioni 
tuttavia decisamente inferiori rispetto alla fase precedente. Ciò sembra collegato ad un calo 
delle attività, che si riscontra dal minor numero di fossette di fusione e nellʼassenza di 
interventi di restauro/ripristino sul piano. Lo stesso ritrovamento di ben quattro frammenti di 
matrici di fusione, piuttosto che come un indicatore di unʼintensa attività fusoria, può essere 
letto come sintomo dellʼabbandono del laboratorio, segnalato dai reiterati scarichi che ne 
ricoprono le superfici al termine delle ultime lavorazioni. Così il rinvenimento di residui di 
lavorazione dellʼosso/corno sugli scarichi di obliterazione del laboratorio, più che una 
continuità della lavorazione, sembrerebbero indicare una sua cessazione contemporanea a 
quella del bronzo. Questa fase sembra dunque segnare un momento di crisi, che trova 














               Fase 6a, frammenti di matrici di fusione dall’area del laboratorio metallurgico. 
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SITO N. 2      
Riviera Ruzzante, 
Questura     
SCHEDA DI CONTESTO N. 2.14 
fase archeologica: 6a 
zona: nord 
settore: centrale e fossato N-S 





Industria: ceramica vascolare 
stato di conservazione del deposito: primario sigillato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: plausibile 
stadio di lavorazione: fabbricazione di oggetti/parti finite  
note: la cottura rappresenta la fase conclusiva del processo di produzione 
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: scarichi di combustione, con cenere, sabbia alterata e frequenti frammenti di 
ceramica stracotta provengono dal fossato che separa i settori nord e centrale. Altri scarti di 
fornace sono stati rinvenuti nei riempimenti di colmatura della ipotetica vasca di decantazione 
presente nel settore centrale, attiva fino alla fase precedente 
 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: In questa fase dovrebbe essere ancora in uso la fossa a pianta subquadrangolare 
con angoli molto arrotondati, di dimensioni pari a circa m 4x2,5 per una profondità variabile tra 
1 e 2 metri, individuata nella porzione meridionale del settore. 
note: è probabile che le strutture a fuoco siano state spostate quanto basta a non ricadere lungo 
la sezione. 
area occupata dalle installazioni (mq): 10 
note: è stato calcolato solo l’ingombro della vasca. 
periodo di utilizzo presunto dell’installazione (anni): non determinabile 
contesto produttivo: non determinabile 
 
STRUTTURE 
le installazioni si trovano all’interno di: non determinabile 
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): non determinabile 
area dedicata alla produzione (mq): non determinabile 
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SPAZIO 
estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 
108  
note: è evidente la prosecuzione delle attività del laboratorio ceramico in continuità con le fasi 
precedenti, riscontrabile solo nella vasca a causa delle distruzioni moderne. Si è quindi 
ritenuto opportuno estendere anche a questa fase la quantificazione della superficie attribuita 
nella fasi precedenti. 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: non determinabile 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: non determinabile  
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: non determinabile  
PRODUZIONE 
prodotti: contenitori ceramici 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: non determinabile 
intensità: non determinabile 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 25 
note: la durata è probabilmente più breve, dato che si divide l’ultimo quarto dell’VIII secolo con la 
sub fase precedente 
CONTESTO 
indicatori di contesto: nessuno 
 
COMMENTO 
La presenza di ceramica stracotta in associazione a sabbia alterata dal calore e cenere rende 
probabile che si tratti di scarichi derivanti dalla produzione ceramica, tanto più che la presenza 
di frammenti ceramici alterati e contorti da alte temperature è un dato ricorrente in tutte le fasi. 
Talvolta si trova nei fossati, altre volte nei livelli di attività del settore centrale. Non vi sono 
prove certe per collocare lʼarea di produzione, ma considerata la permanenza in attività dalla 
vasca nella sua porzione sud e la continuità di testimonianze, va localizzata con ogni 
probabilità ancora nel settore centrale. 
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SITO N. 2      
Riviera Ruzzante, 
Questura     
SCHEDA DI CONTESTO N. 2.15 
fase archeologica: 6b 
zona: nord 
settore: orientale-nord 




stato di conservazione del deposito: primario sigillato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: plausibile 
stadio di lavorazione: non determinabile  
note: mancano indicatori di produzione specifici 
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: residui di combustione sul piano misti a concottini e qualche frammento di crosta di 
focolare.  
 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: in questa fase non vi sono delle vere installazioni metallurgiche, forse spostate nel 
settore rimasto inesplorato. Si registra comunque il rifacimento di un nuovo piano di lavoro di 
dimensioni apparentemente ridotte.  
area occupata dalle installazioni (mq): 0 
periodo di utilizzo presunto dell’installazione (anni): 25 
contesto produttivo: all’inizio della fase, nell’area nord del settore occupata dal laboratorio 
viene realizzato un nuovo piano pavimentale, direttamente sugli scarichi che marcavano la 
fine del ciclo precedente. Una fila di pali sembra delimitare il piano. Manca il focolare, che 
caratterizzava le fasi precedenti, ma poteva trovarsi più a est, nell’area non esplorata. Non 
mancano infatti i residui di combustione sparsi sui piani, che contengono anche concottini e 




le installazioni si trovano all’interno di: laboratorio monovano  
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): laboratorio: 4 circa 
area dedicata alla produzione (mq): 4 circa 
note: è stata calcolata solo l’estensione del piano (circa m 2 di lato)  
ambito/struttura ospitante le attività produttive: in questa sottofase il nuovo piano potrebbe 
essere dotato di una copertura, come attesterebbero alcune buche di palo poste al margine 
del battuto, ma non vi è certezza. 
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 PARAMETRI 
SPAZIO 
estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 9 
circa  
note: all’estensione del piano (circa m 2 di lato) è stata aggiunta una fascia di dispersione dei 
residui di combustione (valutata in circa m 3x3) 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: no 
note: non ci sono elementi per determinarlo. 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: non determinabile  
note: la lavorazione del bronzo è solo indiziata per continuità con le fasi precedenti e successive 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: si 
note: non risultano ripristini delle installazioni né del piano, ma vengono sicuramente effettuate 
periodiche pulizie per sgombrare i residui di combustione. 
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabile 
note: la lavorazione del bronzo è solo indiziata per continuità con le fasi precedenti e successive 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: piccola, considerato il forte ridimensionamento dell’area di lavoro  
intensità: non determinabile 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 25 
note: la durata è probabilmente più breve, dato che si divide l’ultimo quarto dell’VIII secolo con la 
sub fase precedente 
CONTESTO 
indicatori di contesto: nessuno 
 
COMMENTO 
Questa sub-fase archeologica, probabilmente di breve durata, dovrebbe segnare la ripresa 
graduale delle attività del laboratorio, temporaneamente cessate al termine della subfase 
precedente. Non vi sono indicatori certi di lavorazione del bronzo e mancano pure le 
installazioni caratteristiche. Tuttavia bisogna considerare che solo parte del settore è stata 
esplorata e sembra probabile che almeno il focolare centrale, senzʼaltro di dimensioni ridotte, 
fosse presente oltre il limite di scavo: i livelli di attività segnalano sicure attività a fuoco e 
comprendono pezzi di crosta di focolare. Va rilevato anche che in questa fase è assente la 
lavorazione dellʼosso/corno. Va tenuto conto però che ancora solo per quella seguente è stato 
possibile scavare in piano un settore del laboratorio: di quelle successive restano solo 
testimonianze di sezione. 
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SITO N. 2      
Riviera Ruzzante, 
Questura     
SCHEDA DI CONTESTO N. 2.16 
fase archeologica: 7A-7B 
zona: nord 
settore: orientale-nord 




stato di conservazione del deposito: primario sigillato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: plausibile 
stadio di lavorazione: non determinabile  
note: mancano indicatori di produzione specifici, tuttavia è evidente la similarità con i contesti 
delle fasi precedenti. 
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: residui di combustione sul piano interno alla struttura 
 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: in questa fase, nel contesto di una generale riorganizzazione, viene creato nuovo 
piano in limo a pianta perfettamente quadrangolare, con lati rettilinei, sub-piano con margini 
marcatamente scoscesi, che presenta evidenze di alterazione da calore verso il limite centro-
orientale dell’area esposta. Il bordo meridionale è ulteriormente sottolineato da una canaletta 
che sembra destinata a raccogliere i residui di combustione provenienti dal piano-focolare. La 
sub-fase 7B vede un rifacimento del pavimentazioni mediante una nuova consistente stesura 
di limo. L’assetto rimane identico, con il piano quadrangolare delimitato a sud dalla canaletta e 
alterazioni da fuoco ancor più evidenti. 
area occupata dalle installazioni (mq): 7 
note: la misura è riferita alla porzione di piano effettivamente esposta e alla canaletta ad esso 
collegata. Si può presumere che l’area effettiva non fosse inferiore a m 3.60x3,60 (mq 13 
circa) 
periodo di utilizzo presunto dell’installazione (anni): 50 
contesto produttivo: il centro dell’area di attività è rappresentato dal piano con evidenze di 
focatura, dalla pianta quadrangolare molto regolare. il fulcro delle lavorazioni però ora sembra 
essersi spostato sul lato opposto dell’ambiente, verso nord-est, dove si rintracciano le 
evidenze più consistenti di focatura sul piano (ciò risulterà ancora più evidente nella sub-fase 
7C, successiva). Ciò può forse spiegare l’assenza delle caratteristiche fossette di fusione e in 
generale di tracce della lavorazione del metallo, ma in generale il nuovo impianto appare più 




le installazioni si trovano all’interno di: laboratorio monovano  
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estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): 25 circa 
area dedicata alla produzione (mq): 25 circa 
note: è stata calcolata l’estensione (presunta) dell’ambito delimitato dalle barriere di 
contenimento (circa m 4,80x5,20), che include al suo interno la tettoia/laboratorio (m 
4,80x3,60) 
ambito/struttura ospitante le attività produttive: nella subfase 7A tutto l’ambito viene ridefinito, 
a partire da un consistente apporto (oltre m 0,25 di spessore medio) che sigilla le superfici 
precedenti e si estende a tutto il settore orientale, compresa l’area in precedenza occupata 
dall’abitazione, anche se qui mostra uno spessore molto esiguo. Un ulteriore consistente 
apporto di limo (fino a m 0,15 di spessore) ne costituisce il vero piano pavimentale. Lungo il 
lato occidentale viene riscavato il fossato, le cui sponde sono entrambe sostenute da assi 
poste di coltello fermate da pali infissi nel terreno. Anche la suddivisione tra la zona nord e 
quella sud del settore viene ripristinata, sempre in forma di canaletta, che ora raggiunge 
l’ampiezza di m 2 e, almeno sul lato settentrionale, è sostenuta da un analogo contenimento in 
tavole, che qui si ancorano però ai pali di sostegno della copertura. La piattaforma rialzata 
così definita ospita infatti una nuova struttura in elevato, definita sul lato ovest da una fila di 
pali con interasse di m 1,60 esatti e su quello meridionale da altri pali con interasse di m 1,80. 
Sul lato occidentale ne sono stati identificati tre, un quarto doveva trovarsi appena oltre il limite 
di scavo. L’esistenza di un quinto elemento pare improbabile perché porterebbe la struttura 
oltre i limiti presunti del lotto verso nord. Sul lato sud ne sono stati individuati due e si ritiene 
che fossero tre in totale, in modo che quello mediano coincidesse con il sostegno del colmo. 
Non si può tuttavia escludere che su questo lato il passo tra i pali fosse asimmetrico, oppure 
che i pali fossero quattro. L’area inscritta all’interno della copertura aveva un’ulteriore specifica 
pavimentazione a pianta quadrangolare che partiva dal secondo palo da sud, corrispondente 
al piano di lavoro con evidenze di focatura. Lungo il margine meridionale era presente una 
canaletta, apparentemente destinata a raccogliere i residui di combustione provenienti dal 
piano focato, che infatti non raggiungevano la più ampia depressione che delimitava verso sud 
l’ambito. Nella sottofase 7B la struttura di copertura rimane inalterata. Vengono rifatte le 
delimitazioni lignee delle canalette e la pavimentazione all’interno del vano con un nuovo 
apporto di una decina di centimetri di spessore. Anche l’installazione-piano di lavoro viene 
ricostituita con le medesime caratteristiche della precedente, ma con tracce più estese ed 




estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 25 
circa  
note: è stata calcolata l’estensione (presunta) dell’ambito delimitato dalle barriere di 
contenimento (circa m 4,80x5,20) 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: si 
note: l’assenza di indicatori e installazioni accessorie nell’area esplorata, unitamente alla 
collocazione settentrionale delle aree focate farebbe pensare che l’area di lavorazione si fosse 
spostata verso nord, lasciando alla porzione sud un’altra funzione, meno connessa alla 
fusione, tra cui quella di direttrice di raccolta dei residui di combustione spazzati dal piano. 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: non determinabile  
note: la lavorazione del bronzo è solo indiziata per continuità e confronto con le fasi precedenti e 
successive 
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MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: si 
note: le due sub-fasi 7A e 7B corrispondono ad altrettanti rifacimenti dei piani pavimentali e di 
lavorazione. L’area di lavoro appare essere stata mantenuta ben pulita, poiché su di essa non 
hanno modo di formarsi accrescimenti di residui.  
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabile 
note: la lavorazione del bronzo è solo indiziata per continuità e confronto con le fasi precedenti e 
successive 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: non determinabile 
intensità: la qualità dell’organizzazione dello spazio di lavoro e la sua manutenzione non si 
addicono ad attività saltuarie 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 50 circa 
note: la durata è puramente congetturale, basata sul fatto che i primi 75 anni del VII secolo 
dovrebbero corrispondere alle fasi 7A-7D 
CONTESTO 
indicatori di contesto: nessuno 
 
COMMENTO 
Con la fase 7A si inaugura una nuova fase di vita del laboratorio, quella che in scavo è stata 
definita delle “cupole”, per il caratteristico profilo marcatamente convesso che vanno 
assumendo le superfici dellʼarea di lavoro che si struttura sopra i resti del laboratorio 
metallurgico di VIII secolo e che sembra espandersi anche alla porzione meridionale del 
settore, non più occupato da abitazioni. In questa ripresa di attività, che segue un momento di 
crisi, lʼinvestimento infrastrutturale appare decisamente superiore a quello dei periodi 
precedenti, a partire dallo spessore degli apporti di limo alluvionale pulito che viene riportato 
per creare le nuove superfici. Eʼ uno sforzo che non sembra riguardare il laboratorio in senso 
stretto, dal momento che il fossato di demarcazione viene riscavato e le pareti munite da un 
sistema di assi e pali che forse era completato da un tavolato di copertura che lo rendeva 
fruibile come via di transito, come sembrerebbe intuirsi dalle evidenze della subfase 
successiva (7C). La struttura di copertura dellʼarea di lavoro viene rifatta con dimensioni 
maggiori, ma soprattutto con una regolarità di esecuzione che si può cogliere dallʼinterasse 
esatto che separa i pali del lato occidentale e nella forma esattamente quadrangolare del 
piano di lavoro-focolare, dai lati perfettamente rettilinei e ortogonali. Purtroppo non vi sono 
indicatori caratteristici che possano permettere di verificare lʼipotesi di una continuità 
produttiva dellʼindustria metallurgica. Ciò può essere spiegato sia con lʼapparente 
spostamento del fulcro delle attività verso nord-est, zona rimasta inesplorata e direzione verso 
cui si fanno più marcate le alterazioni da fuoco sul piano di lavoro, sia con una maggior 
attenzione al mantenimento della pulizia e dellʼefficienza del laboratorio, che si confà alla 
qualità complessiva dellʼimpianto. 
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Fase 7a-b. Planimetria del laboratorio metallurgico. In verde l’apporto preparatorio/piano pavimentale, in giallo il 
grande focolare centrale, scottato solo verso l’angolo nord-est (arancio), in bruno buche di palo e assi lignee. 
Rielaborato dalla documentazione di scavo. 
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SITO N. 2      
Riviera Ruzzante, 
Questura     
SCHEDA DI CONTESTO N. 2.17 
fase archeologica: 7C-D 
zona: nord 
settore: orientale-nord 




stato di conservazione del deposito: primario sigillato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: accertato 
stadio di lavorazione: preparazione di leghe/composti/impasti da lavorare, fabbricazione di 
oggetti/parti finite 
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: oltre alle installazioni, livelli micro stratificati di residui di combustione, con livellini a 
prevalenza ora di cenere, ora di carboni, con pochissima matrice limo-sabbiosa; residui di 
fusione del bronzo (sgocciolature); depositi di sabbia arrossata dal calore 
 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: 1) grande area a fuoco di dimensioni superiori a m 2,90x2,20 (la struttura 
proseguiva oltre il limite di scavo), sostanzialmente una rispalmatura di quella precedente, con 
forti evidenze di alterazione da calore che si irraggiavano da nord-est verso sud-ovest, con 
tratti calcinati e screpolati. Riprende il profilo convesso della sottostante, nell’area centrale 
sub-piana e ai margini marcatamente scoscesa. Il rifacimento comprende il ripristino della 
canaletta che ne delimita il lato meridionale 
2) Serie di fossette di fusione di forma allungata o sub-circolare (cm 10x10 o 15x10), analoghe 
a quelle documentate ampiamente nelle fasi precedenti, che hanno restituito sgocciolature di 
rame/bronzo e, nei pressi, anche sabbia pulita arrossata dal calore. Presentano margini 
alterati dal fuoco, riempimenti a carboni e/o cenere, scorie/sgocciolature bronzee distribuite 
preferenzialmente presso le pareti e/o intorno, all’esterno. Si distribuiscono tra i margini del 
piano focato e le sponde del fossato. Talvolta sembrano collegate a specifiche e limitate 
spalmature limose. Risultano, almeno alcune, utilizzate in successione. 
area occupata dalle installazioni (mq): 10 circa 
note: Si è presunto, per analogia con quella presente nel laboratorio nord, che l’area fuoco 
principale avesse pianta quadrata (3x3). Le fossette di fusione complessivamente sono state 
computate con un’estensione di mq 1 
periodo di utilizzo presunto dell’installazione (anni): 25 
note: la stima è puramente indicativa, la fase 7 per intero dovrebbe corrispondere ai primi tre 
quarti del VII secolo a.C.  
contesto produttivo: In questa fase torna ad essere documentato il contesto tipico di 
lavorazione del bronzo: un grande focolare quadrangolare, in questo caso con area di 
massima focatura decentrata verso nord, circondato da una serie di fossette di fusione, 
probabilmente monouso o di utilizzo limitato, realizzate all’occorrenza, che si distribuiscono 
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preferenzialmente verso i bordi dell’area, che risulta complessivamente pavimentata e 
strutturata in funzione delle attività 
 
STRUTTURE 
le installazioni si trovano all’interno di: spazio delimitato  
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): 36 circa 
note: è stata calcolata ipotizzando un’area larga m 6 e lunga altrettanto, considerando quindi 
anche parte del fossatello che la divide dalla porzione sud del settore 
area dedicata alla produzione (mq): 60 circa 
note: è stata considerata l’intera area della porzione meridionale del settore sud, dal momento 
che anche lo spazio non strutturato, verso il margine sud, sembra adibito a ricevere gli scarichi 
di combustione dalle installazioni ed inoltre lungo le fasce marginali sono ubicate alcune 
fossette di fusione  
ambito/struttura ospitante le attività produttive: nella sub-fase 7C l’intera area del laboratorio 
viene ristrutturata. Tutta l’area viene nuovamente pavimentata con una nuova stesura di limo 
e viene rifatta anche l’area a fuoco, sempre quadrangolare regolare e rialzata rispetto al piano. 
Viene riproposta anche la canaletta che ne delimita il margine meridionale. Il bordo sud, 
affacciato sulla canaletta, sfrutta ancora la tavola della fase precedente come contenimento, 
mentre quelle del lato ovest sono obliterate dai nuovi apporti. Anche i fossati vengono 
ripristinati. In quello nord-sud, che margina l’intero settore, viene meno la strutturazione delle 
sponde con assi ancorate a pali, obliterata da un apporto specifico che rinforza le sponde, e 
sostituita probabilmente da sole assi, di cui restano ampie porzioni all’interno ma non più in 
posizione. La presenza di diversi frammenti di tavole con fibre ortogonali al fossato fa 
supporre che il canaletto potesse essere coperto, per consentire di usarlo come passaggio 
pedonale. Anche in questa fase l’area di lavoro è coperta da una tettoia, meno regolare delle 
precedenti, almeno nell’allineamento e negli interassi dei pali del lato ovest, che 
probabilmente misurava m 4,60x3,60 (ma l’irregolarità delle distanze tra i pali non consente di 
escludere una lunghezza maggiore, comunque contenuta entro m 5,50). Il palo mediano del 




estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 60 
circa  
note: è stata considerata l’intera area della porzione meridionale del settore sud, dal momento 
che anche lo spazio non strutturato, verso il margine sud, sembra adibito a ricevere gli scarichi 
di combustione dalle installazioni ed inoltre lungo le fasce marginali sono ubicate alcune 
fossette di fusione 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: si 
note: Si distingue l’area interessata dall’installazione principale, coperta dalla tettoia e delimitata 
verso sud da una barriera lignea, dalle fasce più periferiche, dove si situano le fossette di 
fusione  
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: medio  
note: la produzione di un oggetto in rame/bronzo fuso richiede competenze specializzate 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
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interventi di manutenzione documentati: si 
note: vengono sicuramente effettuate periodiche pulizie per sgombrare i residui di combustione, 
che finiscono nei fossati. Talvolta le fossette di fusione sono associate a spalmature 
localizzate che ricoprono i precedenti residui di lavorazione 
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabile 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: almeno media, considerata la disponibilità di uno spazio appositamente dedicato e 
strutturato e la qualità della sua organizzazione. 
intensità: un laboratorio con tali caratteristiche doveva essere sfruttato una certa continuità, 
come attestano anche le numerose fossette di fusione 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 25 
note: la stima è puramente indicativa, la fase 7 per intero dovrebbe corrispondere ai primi tre 
quarti del VII secolo a.C.  
CONTESTO 
indicatori di contesto: nessuno 
 
COMMENTO 
Con questa fase, lʼultima che è stato possibile esplorare in piano, sia pur parzialmente, 
tornano indicatori certi di lavorazione del bronzo. Il laboratorio, particolarmente ben 
organizzato e curato nellʼinfrastruttrazione, presenta comunque sempre le stesse 
caratteristiche delle fasi precedenti: grande area a fuoco coperta da tettoia, con fossette di 
fusione distribuite intorno, preferenzialmente ai margini della zona di lavoro. Osservata in 
sezione tuttavia la fase 7 nel suo complesso ha già assunto le caratteristiche delle cosiddette 
“cupole”: consistenti spessori di sedimenti puliti di riporto utilizzati ad ogni ristrutturazione per 
sigillare le superfici precedenti e creare nuovi piani di lavoro, intenzionalmente modellati con 
forte convessità laterale indirizzata ai fossati di scarico, probabilmente per facilitare la pulizia 
delle superfici anche con lʼutilizzo dʼacqua. Questa analogia è particolarmente importante, 
perché gli impianti successivi, essendo stati indagati solo in sezione, non hanno restituito 
residui metallici che ne consentano unʼinterpretazione certa, come invece è possibile in questo 
contesto. Tuttavia, come si vedrà, lʼassetto “a cupola” non sembra esclusivo delle aree di  
lavorazione del rame/bronzo. Diversi indizi potrebbero indicare un passaggio alla produzione 
ceramica. Lʼincendio della struttura di copertura che conclude questa fase potrebbe marcare 
questa discontinuità.  
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Fase 7c, planimetria dell’area del laboratorio. In verde gli apporti preparatori, in giallo la pavimentazione del 
laboratorio, in arancio il piano focato, in bruno pali e assi lignee, a tratteggio l’ingombro della tettoia. Rielaborato dalla 
documentazione di scavo. 
 
 
Fase 7 in corso di scavo, vista da sud. 
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SITO N. 2      
Riviera Ruzzante, 
Questura     
SCHEDA DI CONTESTO N. 2.18 
fase archeologica: 7A-D 
zona: nord 
settore: orientale-sud 
fase cronologica: 700-650 
 
 
Industria: lavorazioni a fuoco non determinate 
stato di conservazione del deposito: primario sigillato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: plausibile 
stadio di lavorazione: non determinabile  
note: mancano indicatori di produzione specifici 
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: dall’area a fuoco principale si originano spessori di scarichi micro-stratificati composti 
da residui di combustione, con livellini a prevalenza ora di cenere, ora di carboni, con 
pochissima matrice limo-sabbiosa. La taglia dei carboni, lo spessore millimetrico e la 
stratificazione fogliettata indicano che si tratta di residui di combustione spazzati dall’area a 
fuoco verso sud. 
 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: grande installazione pirotecnologica (lato m 3,5) realizzata all’interno di un taglio di 
alloggiamento. Il primo impianto si conservava solo ai margini, in quanto scassata dal taglio 
per il successivo rifacimento. Sul lato nord, meglio conservato, la piattaforma si presentava 
decisamente rialzata rispetto al piano circostante, in questo simile all’installazione 
contemporanea del laboratorio nord. Il successivo rifacimento viene collocato all’interno di uno 
scasso che rimuove gran parte dell’area centrale dell’installazione precedente. Esso è 
realizzato con un impasto di limo e concotti provenienti dalla rottura dell’impianto precedente. 
La superficie si presenta ben finita, molto dura e fortemente alterata dal calore, in tutta la sua 
estensione ma con intensità calante dal centro verso la periferia 
Spostata verso sud, fuori dall’’area delimitata dal contenimento ligneo e presso l’unghia del 
riporto pavimentale, in sovrapposizione ai livelli di scarico provenienti dall’installazione 
principale, in un avallamento è stata riscontrata una superficie di alterazione da calore 
(lunghezza circa m 0,50) ricoperta da cenere pulita e carboni mescolati a poco limo ridotto, a 
sua volta ricoperta da un secondo ciclo che ripete gli stessi depositi. E’ stata interpretata come 
una depressione artificiale in cui è stato fatto acceso un fuoco o, più probabilmente, sono state 
collocate braci accese per almeno due volte 
area occupata dalle installazioni (mq): 13 circa 
note: Si è presunto, per analogia con quella presente nel laboratorio nord, che l’area fuoco 
principale avesse pianta quadrata (3,5x3,5) e che quella secondaria avesse larghezza pari 
alla lunghezza (m 0,5x0,5) 
periodo di utilizzo presunto delle installazioni (anni): 75 (nel loro complesso) 
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contesto produttivo: le caratteristiche del deposito, sia pur osservato solo in sezione, lasciano 
pochi dubbi sull’utilizzo produttivo assunto dall’area dopo la dismissione dell’abitazione. Gran 
parte di essa riceve una nuova pavimentazione, che verso sud non sembra avere una 
delimitazione netta: il battuto si assottiglia fino a scomparire, senza tener conto della possibile 
demarcazione rappresentata da un’impronta negativa, forse attribuibile ad un’asse di 
contenimento. Il contesto sembra ruotare attorno ad una grande installazione pirotecnologica, 
rifatta almeno una volta e costituita da uno specifico apporto di limo impastato con concotti 
collocato in uno specifico taglio, che in superficie presentava una superficie fortemente 
indurita dal calore. Mentre l’installazione è in attività, i prodotti della combustione vengono 
univocamente scaricati verso sud, dove sottili spalmature alternate ai residui di combustione e 
un’area con ciclica alterazione da calore segnalano l’esistenza di una zona di servizio, forse 
dedicata ala carico-scarico del combustibile. Verso nord il piano più ampio non subisce 




le installazioni si trovano all’interno di: spazio delimitato  
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): 60 circa 
note: è stata calcolata dalla sezione la lunghezza dello spazio contenuto tra il margine della 
presunta strada che delimita il settore orientale verso sud e la sponda del fossatello a nord 
(circa m 10), moltiplicato per un’ampiezza presunta, al netto di eventuali fossati e fasce 
marginali (circa m 6) 
area dedicata alla produzione (mq): 60 circa 
note: è stata considerata l’intera area della porzione meridionale del settore sud, dal momento 
che anche lo spazio non strutturato, verso il margine sud, sembra adibito a ricevere gli scarichi 
di combustione dalle installazioni 
ambito/struttura ospitante le attività produttive: all’inizio della fase 7 la porzione meridionale 
del settore orientale, come anche quella settentrionale, subisce una radicale riorganizzazione. 
La precedente struttura presente, di probabile funzione abitativa, viene dismessa. Sulle 
superfici precedenti viene steso un apporto sabbioso pulito, qui non particolarmente spesso, 
che si estende per circa m 7 dal margine settentrionale, corrispondente alla sponda sud della 
“canaletta” di separazione con il laboratorio nord. Non occupava dunque tutta l’estensione del 
settore verso sud, lasciando libera una fascia di circa m 3 in affaccio alla probabile strada est-
ovest. L’area più strutturata, comprendente il grande piano a fuoco, sembra delimitata a sud 
da una probabile barriera lignea, di cui resta l’impronta di espianto. L’area così definita, che ha 
come limite opposto la ripida sponda del fossatello di separazione col laboratorio nord, 
misurava circa m 5 di lunghezza e si può presumere avesse un’ampiezza intorno ai m 5, al 
netto delle fasce di sponda ai fossati di delimitazione nord-sud. Poiché il contesto è stato 
osservato pressoché esclusivamente in sezione, non è possibile sapere se su di esso 
insistesse una struttura di copertura. In questa eventualità, essa non avrebbe avuto elementi 




estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 60 
circa  
note: è stata calcolata dalla sezione la lunghezza dello spazio contenuto tra il margine della 
presunta strada che delimita il settore orientale verso sud e la sponda del fossatello a nord 
(circa m 10), moltiplicato per un’ampiezza presunta, al netto di eventuali fossati e fasce 
marginali (circa m 6), poicè l’intera areaè interessata da pavimentazioni e scarichi delle 
lavorazioni a fuoco 
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PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: si 
note: Si distingue l’area interessata dall’installazione principale, forse delimitata verso sud da 
una barriera lignea, un’area esterna con focature in posto ed una zona ancor più periferica 
che riceve gli scarichi di combustione 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: non determinabile  
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: si 
note: l’installazione è ricostruita almeno una volta e periodicamente liberata dai residui di 
combustione. Pianetti di servizio vengono realizzati nell’area a sud di essa. 
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabile 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: almeno media, viste le dimensioni dell’area di lavoro  
intensità: attività continuativa 
note: dimensioni e organizzazione dello spazio di lavoro e l’accurata manutenzione testimoniata 
dai reiterati scarichi non si addicono ad attività saltuarie 
 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 50 
note: la stima è puramente indicativa, la fase 7 per intero dovrebbe corrispondere ai primi tre 
quarti del VII secolo a.C.  
CONTESTO 
indicatori di contesto: nessuno 
 
COMMENTO 
Lʼinizio di questa fase vede un radicale cambiamento nel settore orientale. Lʼarea meridionale, 
in passato occupata da abitazioni periodicamente ristrutturate o ricostruite, nonostante venga 
riproposta la divisione da quella settentrionale, sembra assumere caratteristiche artigianali. 
Una stesura estesa, che occupa buona parte della porzione meridionale del settore est, andò 
a coprire i resti dellʼultima abitazione demolita e costituiva la pavimentazione di una nuova 
area di lavoro, delimitata verso sud e almeno verso ovest da tavolati infissi di coltello, come 
contemporaneamente avveniva nellʼarea nord. Lo spazio così definito ospitava una grande 
installazione pirotecnologica rialzata, con margini ripidi, i cui residui di combustione venivano 
spazzati periodicamente verso sud, ai margini del settore. Queste venne demolita e ricostruita 
almeno una volta, mentre allʼesterno, verso sud, si stratificavano gli scarichi di residui di 
combustione, pianetti di servizio, aree a fuoco periferiche. Appare rilevante che la 
ricostruzione avvenga mediante un apporto di limo impastato con rottami di concotto inserito 
in un apposito taglio di fondazione, che su di esso si conservasse un piano fortemente indurito 
dal fuoco, che la focatura sfumasse dal centro verso la periferia. Lo studio effettuato quasi 
esclusivamente in sezione non ha portato al ritrovamento di residui determinanti per il 
riconoscimento delle lavorazioni effettuate. Tuttavia nella fase successiva, caratterizzata da 
evidenze simili, negli scarichi sono stati recuperati frammenti di ceramica stracotta. Poiché 
dimensioni e caratteristiche dellʼinstallazione, direttrice univoca e stratificazione degli scarichi 
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di combustione sembrano compatibili con la presenza di una fornace, è molto probabile che in 
questa fase la zona sud fosse occupata da un laboratorio ceramico. Eʼ peraltro interessante 
notare che questa nuova unità produttiva sia nata subito dopo che lʼofficina ceramica 
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SITO N. 2      
Riviera Ruzzante, 
Questura     
SCHEDA DI CONTESTO N. 2.19 
fase archeologica: 7A-D 
settore: centrale 





stato di conservazione del deposito: primario, conservato solo in sezione 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: plausibile 
stadio di lavorazione: fabbricazione di oggetti/parti finite 
note: l’identificazione si basa solo su residui/scarti di produzione in scarico 
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: residui-scarti di lavorazione in scarico nei riempimenti di disattivazione della fossa 
situata nella porzione meridionale del settore e lungo la sponda del fossato/viottolo che lo 
separa da quello occidentale 
 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: nessuna direttamente collegata alla lavorazione dell’osso/corno. Si descrivono di 
seguito i focolari individuati essenzialmente in sezione, che tuttavia è stato valutato 
costituissero i focolari interni di un’abitazione. Era presente un’area a fuoco strutturata, inserita 
nella prima pavimentazione della fase, osservata solo in sezione e ricostruita almeno due 
volte. Di un primo ipotetico impianto rimanevano uno scarico selezionato di frammenti di 
concotti in impasto limoso (pareti di silos?) accumulati all’interno di una modesta fossa, che 
forse fungevano da vespaio al piano di cottura successivo. Di questo, tagliato da uno scasso 
centrale di ripristino, è stata vista una modesta porzione laterale in piano. Si trattava di una 
stesura di limo fortemente alterata dal colore, contenente frammenti ceramici e di concotto 
(residui del vespaio?) con superficie residua cementata, fessurata e calcinata. In piano si 
riconoscevano le tracce di due canalette rettilinee fra loro ortogonali, che ricordano le cornici 
presenti sui focolari domestici. Su di esso si conservava un velo di cenere. La struttura venne 
ripristinata parzialmente asportando la parte centrale, probabilmente deterioratasi, e 
mescolando i frammenti di concotto del piano con nuovo sedimento legante. La nuova 
spalmatura fu sottoposta a focatura, con massima esposizione al calore nella parte centrale.  
area occupata dalle installazioni (mq): si può stimare circa m 1 
note: l’installazione non sembra tuttavia riconducibile alla lavorazione dell’osso/corno 
periodo di utilizzo presunto dell’installazione (anni): 50 
note: la stima è indicativa e si riferisce a tutti i rifacimenti dell’installazione, distribuiti in tutta la 
durata della fase 
contesto produttivo: mancano i dati planimetrici. Si può solo rilevare la presenza di un piano di 
cottura, forse in una delle ricostruzioni con la caratteristica cornice quadrangolare incisa, più 
volte demolito e ripristinato in concomitanza con rifacimenti estesi del piano pavimentale 
144
i contesti - Periodo 1
STRUTTURE 
le installazioni si trovano all’interno di: spazio delimitato  
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): non determinabile 
area dedicata alla produzione (mq): non determinabile 
note: Il contesto è documentato solo in sezione  
ambito/struttura ospitante le attività produttive: allʼinizio della fase il settore centrale riceve un 
consistente apporto sabbio-limoso, che sembra essere il medesimo che prepara la nuova 
sistemazione anche nel settore orientale. Su di esso era spalmato un ulteriore livello di limo 
che fungeva da pavimentazione vera e propria, su cui era probabilmente inserita la prima area 
fuoco, di cui restavano solo i residui di demolizione. In seguito il piano dellʼambiente venne 
ripristinato almeno tre volte, mediante stesure di limo pulito di spessore contenuto, che si 
collegavano ai rifacimento del piano focato e sulla cui superficie si formavano livelli 
apprezzabili di sporco da frequentazione, lʼultimo dei quali era ricco di carboni, forse 
provenienti dallʼutilizzo del focolare. Ai margini est e ovest del settore due incisioni potrebbero 
riferirsi alla messa in opera o alla demolizione di alzati perimetrali. Quella verso ovest in 
particolare conteneva blocchi di impasto edilizio e marcava un sicuro limite, contro cui si 
arrestavano sia le rispalmature del piano che i livelli di sporco da frequentazione. La sola 
testimonianza di sezione non permette di stabilire se lʼambito potesse essere coperto o meno. 
Vi sono tuttavia indizi in favore di questa ipotesi. La qualità delle finiture pavimentali, più volte 
rifatte, poco si addice ad un contesto allʼaperto. Una buca cilindrica con fondo piano e pareti 
verticali è stata individuata in sezione ed interpretata come possibile sede di palo. In relazione 
alle prime fasi di vita della struttura sembrava si potessero cogliere due possibili impronte di 
barriere parietali presso i margini del settore, contro cui sembravano terminare le 
pavimentazioni e i relativi depositi dʼuso, almeno una delle quali (ovest) sembrava venir meno 
con lʼultimo rifacimento del piano. Un consistente deposito di terreno antropizzato, in parte 
forse proveniente dalla pulizia dei fossati e in parte da scarichi localizzati, ricopriva i resti 





estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 4  
note: non potendosi collegare alla produzione il piano focato è stato assegnato il valore minimo 
per questa industria 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: non determinabile 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: bassa 
note: questo tipo di produzione richiede essenzialmente una discreta abilità dell’artigiano 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: non determinabili 
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabile 
qualità del prodotto: non determinabile  
scala: non determinabile 
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intensità: questo tipo di lavorazione, spesso complementare a quella metallurgica, poteva 
svolgersi in modo discontinuo, anche se non occasionale, date le attestazioni riscontrate 
anche in altre fasi 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 75 
note: in assenza di informazioni puntuali è stato assegnata l’intera durata della fase  
CONTESTO 
indicatori di contesto: nessuno 
 
COMMENTO 
Eʼ rilevante che il settore venga ristrutturato insieme a quello orientale, sembra utilizzando lo 
stesso terreno per obliterare in entrambe gli ambiti i contesti precedenti dismessi e preparare 
le aree a ricevere nuove strutture. Se ciò è vero, la separazione tra i due settori, che viene 
riproposta sotto forma di canaletta strutturata, forse anche coperta da assi, rappresenterebbe 
ora solo unʼinfrastruttura per lo scolo delle acque piovane e non più un limite di “proprietà”. 
Lʼunica industria indiziata nel settore è quella dellʼosso/corno, testimoniata da scarti di 
lavorazione, trovati tuttavia in scarico. Lʼipotesi di una produzione pirotecnologica non è stata 
considerata. Lʼinstallazione di cottura infatti non presenta caratteristiche particolari, collegabili 
ad un impianto produttivo. Semmai la piccola porzione che è stata esposta in piano 
presenterebbe tratti compatibili con un focolare domestico: la superficie focata, alloggiata in un 
taglio e dotata forse di vespaio, appariva in continuità con la pavimentazione circostante, 
testimoniando lʼassenza di delimitazioni o articolazioni sub-aeree, e recava le caratteristiche 
solcature incise che spesso incorniciano in forma quadrangolare il settore centrale dei focolari 
delle abitazioni. Cʼè da dire anche che la fossa situata nellʼarea meridionale del settore, 
collegata per le fasi precedenti alla preparazione dellʼargilla per la produzione ceramica e 
attiva fino alla fase precedente, in questa risulta dismessa e riceve scarichi di rifiuti, tra cui 
quelli contenenti indicatori di lavorazione dellʼosso corno.  
Pur in assenza di buche di palo, che non necessariamente dovevano essere intercettate dalla 
sezione, vi sono diversi indizi che il settore ospitasse una struttura chiusa e coperta. I piani, 
frequentemente rigenerati con nuove spalmature estese che ricoprono i livelli di 
frequentazione sottostanti, non hanno caratteristiche da esterno. Sono costituiti da apporti di 
sedimenti limosi selezionati, su cui si formano depositi pellicolari e stratificati tipici degli 
ambienti interni. Inoltre presso i margini est e ovest del settore erano presenti tracce di 
alloggiamenti di strutture di delimitazione asportate, probabilmente realizzate in legno insieme 
ad impasto edilizio, i cui margini interni coincidevano con quelli delle spalmature pavimentali e 
dei relativi depositi dʼutilizzo. Tutti questi elementi rendono altamente probabile che alla fine 
della fase precedente il laboratorio ceramico ospitato nel settore centrale, sia stato 
definitivamente dismesso e che almeno la porzione settentrionale del lotto sia stata 
trasformata in area residenziale. Ciò coincide con la trasformazione inversa subita dalla 
porzione meridionale del lotto orientale, dove lʼabitazione, più volte ricostruita nelle fasi 
precedenti, viene demolita per far spazio con ogni probabilità alla creazione di una nuova area 
di lavorazione ceramica, che si va ad affiancare al laboratorio metallurgico, sito nella parte 
settentrionale del settore. In altre parole lʼintervento unitario di ristrutturazione che interessa 
entrambi i settori, centrale e orientale, segnala una gestione unitaria di questʼampio spazio 
che consente di trasferire il laboratorio ceramico dal settore centrale a quello orientale, che 
diviene unʼunica grande area artigianale, mentre lʼabitazione che stava in quello orientale 
viene spostata nel settore centrale, liberato dal laboratorio ceramico. 
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SITO N. 2      
Riviera Ruzzante, 
Questura     
SCHEDA DI CONTESTO N. 2.20 
fase archeologica: 8 
zona: nord 
settore: orientale 
fase cronologica: 650-625 
 
 
Industria: ceramica vascolare 
stato di conservazione del deposito: conservato solo in sezione 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: plausibile 
stadio di lavorazione: fabbricazione di oggetti/parti finite 
note: l’identificazione del tipo di industria e lo stadio di lavorazione sono proposti per le 
caratteristiche del deposito e per la presenza di scarti di fornace 
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: oltre alle installazioni, livelli micro stratificati di residui di combustione, con livellini a 
prevalenza ora di cenere, ora di carboni, provenienti dalle aree a fuoco dell’area sud, in 
accrescimento verso i margini delle strutture. Uno di questi conteneva scarti ceramici di 
fornace 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: area nord: qui non erano presenti installazioni specifiche, ma un ampio piano 
accuratamente pavimentato da mettere in relazione con un’area di lavoro. Ambito intermedio: 
nemmeno qui erano presenti installazioni specifiche, ma sul pavimento sono state notate 
numerose impronte di buchette, forse lasciate da attrezzature mobili o supporti. Area sud: la 
parte centrale era occupata da una prima stesura collocata in un modesto intacco sul piano, 
che recava chiare evidenze di focatura. In sezione mostra un’ampiezza di circa m 4. Gli 
scarichi generati andavano in direzione nord, poiché l’area sembra avesse una qualche 
delimitazione verso sud, di cui restava l’impronta di rimozione. Apporti simili, con superfici 
focate, si riproponevano in almeno quattro rifacimenti successivi. Fino ai successivi due, fu 
mantenuta la delimitazione verso sud, ripristinata nello stesso punto. Dopo il secondo fu 
eliminata e gli scarichi provenienti dalle successive due installazioni pirotecnologiche si 
diffondevano verso sud. Da uno di questi provengono i frammenti di ceramica stracotta. Al 
termine della fase l’ultima installazione fu rimossa, lasciando l’impronta del taglio di 
demolizione 
area occupata dalle installazioni (mq): 5 circa 
note: è stata calcolata l’area presumibilmente occupata dalle strutture pirotecnologiche dell’area 
sud, ipotizzando che fossero circolari.  
periodo di utilizzo presunto dell’installazione (anni): 25 
note: la stima è puramente indicativa e si riferisce all’intera durata della fase 8.  
contesto produttivo: in mancanza dei dati planimetrici, basandosi sulla sola sezione, non sono 
molte le informazioni certe che si possono ricavare. Sebbene sottoposte entrambi ad interventi 
di ristrutturazione unitari, le aree nord e sud mantennero la loro distinzione, coincidente con la 
fascia ribassata che le separava e che in questa fase risulta occupata da un ambiente lungo e 
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stretto. Ciascuna di esse venne a trovarsi, accumulo dopo accumulo, marcatamente rialzata 
rispetto a quest’ambito come a tutti quelli che delimitavano lateralmente il settore, tra cui la 
probabile strada est-ovest su cui si affacciava a sud. In questa fase erano assenti le evidenze 
di attività piriche nel settore nord, che tuttavia sembrava mantenere una sua funzione, dal 
momento che era stato accuratamente pavimentato e era mantenuto pulito per tutta la fase. Il 
nuovo battuto inoltre si ispessiva verso sud, andando ad annullare la pendenza in quella 
direzione. La manteneva invece in direzione del margine occidentale, dove era probabilmente 
contenuto verso il fossatello da un tavolato. Evidentemente si voleva far defluire in quella 
direzione gli eventuali scarichi, piuttosto che verso l’ambito intermedio su cui sorgeva il piccolo 
ambiente chiuso. La sezione non ha intercettato buche di palo, ma le caratteristiche del piano 
pavimentale e la quasi assenza di depositi d’uso induce a credere che fosse anch’esso in 
qualche modo protetto, probabilmente da una tettoia. Le lavorazioni a fuoco in questa fase 
erano concentrate nella zona sud. Anch’essa era stata pavimentata all’inizio della fase con lo 
stesso consistente apporto presente nel resto del settore, che qui raggiungeva uno spessore 
medio di oltre m 0,30. Ciò la manteneva rialzata sia verso l’ambiente intermedio, sia verso la 
strada. Ai due lati, nord e sud, erano presenti tracce di espianto di tavolati di contenimento. La 
zona centro-settentrionale è quella in cui si collocano le evidenze di focatura sui vari 
piani/installazioni ciclicamente rinnovati. Questa zona nella prima parte della fase appariva 
chiusa verso sud da barriere probabilmente lignee, che successivamente vennero meno, 
lasciando che gli scarichi di combustione defluissero verso sud. Oltre ai suddetti contenimenti 
non erano visibili buche attribuibili a pali, tuttavia qualità e caratteristiche dei piani costitutivi 
delle installazioni sembrano indicare la sussistenza di qualche tipo di protezione, 
probabilmente una tettoia che per un certo periodo poteva avere qualche lato chiuso. 
 
STRUTTURE 
le installazioni si trovano all’interno di: spazi delimitati  
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): 4 circa 
note: data l’apparente unitarietà del settore orientale, pur suddiviso ancora tra zona meridionale, 
intermedia e settentrionale, ne è stata calcolata l’intera superficie, lunga verosimilmente 
intorno a m 18 e probabilmente larga m 6 
area dedicata alla produzione (mq): 108 circa 
note: l’intero settore sembra dedicato ad attività produttive. Esso risulta quasi per intero 
pavimentato e anche le fasce marginali sono ingombre di scarichi di combustione provenienti 
dalle zone focate. 
ambito/struttura ospitante le attività produttive: la fase 8 nel settore orientale è inaugurata da 
un potente riporto di sedimenti limo-sabbiosi puliti, che raggiungeva m 0,40 di spessore e la 
cui estensione testimonia l’unità funzionale di tutta l’area, pur fortemente differenziata per 
sistemazioni, installazioni e quindi probabilmente utilizzo. Nell’area nord, la cui 
sopraelevazione è contenuta da tavolati orizzontali, la qualità del battuto pavimentale 
suggerisce fosse presente una qualche struttura di protezione, probabilmente una tettoia, di 
cui però la sezione non ha intercettato alcuna evidenza. Lo spazio intermedio era occupato da 
un piccolo edificio lungo e stretto (appena m 1,4 di larghezza) con pareti continue realizzate 
con paletti e assi, rinforzate/rivestite con impasto edilizio. Aveva una propria pavimentazione 
in limo argilloso che recava traccia di numerose fossette/impronte. L’area sud, parimenti 
rialzata e contenuta da assi orizzontali, doveva anch’essa essere in qualche modo protetta da 
una copertura, di cui la sezione non ha intercettato alcun elemento portante. Sono tuttavia 
presenti tracce di impianto e ristrutturazione di almeno una parete sul lato sud, in seguito 
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estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 
108 circa  
note: è stata considerata l’intera area del settore orientale, in quanto esso appare interamente 
interessato da ambiti diversi, sia strutturati che non, questi ultimi però ingombri di scarichi e 
pertanto da computare come parte dell’atelier. 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: si 
note: le tre aree, nord, intermedia e sud, si differenziano per organizzazione e funzione: quella a 
sud per il reiterato uso del fuoco, quella intermedia per la presenza di un piccolo edificio e 
quella a nord per il grande piano privo di tracce di combustione.  
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: non determinabile  
note: la complessa infrastrutturazione del settore, suddiviso probabilmente in funzione delle 
diverse fasi di lavoro, indizia una certa complessita del processo produttivo 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: si 
note: vengono rinnovate le installazioni dell’area sud almeno quattro volte 
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabili 
qualità del prodotto: non determinabili 
scala: almeno media, considerata la disponibilità di uno spazio così grande e interamente 
dedicato e la qualità della sua organizzazione. 
intensità: attività continuativa 
note: un laboratorio con tali caratteristiche doveva essere sfruttato con continuità, come 
attestano i frequenti interventi di ripristino  
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 25 
note: corrisponde all’intera durata della fase 8.  
CONTESTO 
indicatori di contesto: nessuno 
 
COMMENTO 
Le sole evidenze di sezione purtroppo non hanno prodotto prove conclusive sulla funzione 
assunta dal settore orientale in questa fase. Sembra ragionevole scartare quella abitativa. La 
sezione ha il pregio di mostrare la morfologia convessa delle due aree principali in cui è diviso 
e la sistemazione di quella intermedia, ribassata, che ospita un piccolo edificio. La ripartizione, 
che ripropone quella originaria, sembra ora assumere funzioni differenti, ma nellʼambito di un 
complesso unitario e unitariamente progettato, come testimonia il potente riporto utilizzato per 
riqualificare le superfici dellʼintero settore. Lʼarea a sud è quella che fornisce più indizi sul 
possibile utilizzo. Qui si situano probabilmente le fornaci, che la sezione ha intercettato solo 
tangenzialmente. A impianti di questo tipo sembrano riferibili le stesure allocate in appositi 
tagli sui piani di base, che recano in superficie chiare evidenze di alterazione da fuoco, 
peridicamente smantellate e ricostruite una sullʼaltra. Una conferma sembra venire dai 
materiali provenienti dagli scarichi che si accumulano verso sud, che contenva diversi 
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frammenti di ceramica stracotta. Le installazioni erano collocate nella zona centra-
settentrionale dellʼarea ed erano protette quasi certamente da una qualche struttura di 
copertura, forse chiusa su almeno qualche lato da pareti continue. Più difficile è immaginare 
che funzione potesse avere la zona settentrionale, che non ha restituto altri indicatori se non 
le proprie caratteristiche di area accurata pavimentata, probabilmente protetta da una tettoia, 
curata anche nel mantenimento della pulizia. Poteva trattarsi dellʼessiccatoio o della zoan di 
foggiatura. Non meno difficile è intuire la funzione dellʼedificio che occupa la fascia intermedia 
tra le due aree, chiuso da pareti continue e anchʼesso ben pavimentato. le impronte sul 
pavimento indiziano la presenza di mobilio o di attrezzature mobili. Poteva trattarsi di un 
ambito di lavoro, per esempio per la foggiatura o la finitura dei fittili, ovvero di un piccolo 
magazzino. Questa fase ci restituisce dunque lʼindizio di una struttura produttiva di grandi 
dimensioni, ben organizzata e articolata con spazi e strutture diverse per ciascun passaggio 
della lavorazione. Mancano evidenze riferibili alla decantazione delle argille, ma è possibile 
che queste fasi di lavorazione, che richiedono lʼutilizzo di significative quantità dʼacqua, si 
svolgessero altrove, magari presso le aree di approvvigionamento della materia prima. Va 
infine ricordato che su queste fasi ancora non è stato avviato lo studio sistematico delle 
stratigrafie e dei materiali, che potrebbe rendere disponibili nuove informazioni. 
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SITO N. 2      
Riviera Ruzzante, 
Questura     
SCHEDA DI CONTESTO N. 2.21 
fase archeologica: 9 
zona: nord 
settore: orientale 
fase cronologica: 625-600 
 
 
Industria: ceramica vascolare 
stato di conservazione del deposito: conservato solo in sezione 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: plausibile 
stadio di lavorazione: fabbricazione di oggetti/parti finite 
note: l’identificazione del tipo di industria e lo stadio di lavorazione sono proposti per le 
caratteristiche del deposito e per la presenza di scarti di fornace 
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: oltre alle installazioni, livelli micro stratificati di residui di combustione, con livellini a 
prevalenza ora di cenere, ora di carboni, provenienti dalle aree a fuoco dell’area sud, in 
accrescimento verso i margini delle strutture. Dall’area proviene nord uno scarico consistente 
di scarti di fornace comprendente grandi frammenti di dolio. Altri scarti di fornace erano riciclati 
nel vespaio di un piano cotto nella stessa zona 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: al centro dell’area sud si riscontra un primo ciclo di installazioni a fuoco. Si trattava 
di stesure limi argillosi selezionati, talvolta impastati con concotti, alloggiati dentro a modesti 
avallamenti artificiali che spesso recavano alterazioni da calore sulle superfici. Di questo primo 
ciclo si contano tre rifacimenti. Nell’area nord gli corrispondeva un nuovo battuto pavimentale. 
Un secondo ciclo di installazioni era inaugurato da una consistente stesura limo sabbiosa 
estesa a quasi tutto il settore (sfumava verso il margine meridionale), che riduceva 
sensibilmente l’avallamento intermedio tre le aree nord e sud. In quella nord essa si collegava 
ad un ampio piano focato dotato di vespaio ceramico, che riciclava anche scarti di fornace. 
L’installazione era obliterata dal rifacimento del piano pavimentale limitato all’area nord, su cui 
si rilevava la presenza di alcune spalmature periferiche recanti tracce discontinue di focatura. 
Nell’area sud gli corrispondeva una consistente stesura di limo-sabbioso selezionato 
alloggiato nel consueto avallamento artificiale, con evidenze un vespaio ceramico rarefatto. La 
superficie presentava chiare alterazioni cromatiche da focatura. Una buona parte della 
superficie tuttavia era stata intaccata da impianti posteriori. Un nuovo consistente apporto 
sedimenti puliti esteso a tutto il settore segnava l’inizio di una nuova serie di installazioni 
pirotecnologiche nell’area sud. Una nuova stesura di argilla mescolata a concotti si situava 
all’interno di una modesta abrasione di alloggiamento. L’installazione, che non presentava 
evidenze di focatura, risultava ripristinata altre due volte con modalità simili. Il ciclo era 
concluso da una spalmatura estesa di argilla selezionata, probabilmente un nuovo piano 
pavimentale. Nell’area nord gli scassi di età romana avevano rimosso il deposito di questa 
sottofase e di quelle seguenti. Nell’area sud invece era possibile rilevare, dopo un esteso 
riporto di terreno antropizzato, la realizzazione di un’ultima stesura pavimentale, su cui tuttavia 
non erano presenti tracce di focatura o di installazioni specifiche 
area occupata dalle installazioni (mq): 10 
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note: è stata calcolata l’area presumibilmente occupata dalle strutture pirotecnologiche dell’area 
sud, ipotizzando che fossero circolari, sommandovi quella presunta dell’installazione con 
vespaio dell’area nord  
periodo di utilizzo presunto dell’installazione (anni): 25 
note: la stima è puramente indicativa e si riferisce all’intera durata della fase 9, che però 
potrebbe essere maggiore.  
contesto produttivo: dalla sezione è possibile riscontrare come il settore continuasse a essere 
gestito unitariamente anche in questa fase. Dopo la demolizione del piccolo ambiente 
intermedio le aree sud e nord si svilupparono per un breve periodo autonomamente, 
riproponendo però le stesse caratteristiche della fase predente: area nord ben pavimentata, 
ma priva di installazioni, area sud con installazioni pirotecnologiche con periodici rifacimenti. 
Tra i due settori ricompare forse in questo primo ciclo di attività una sorta di fossatello. Dopo 
una pausa l’intero settore fu ricoperto da un potente riporto di sedimenti puliti che riqualificò 
anche la zona intermedia, riducendo l’avallamento e colmando il fossatello. A questa 
ristrutturazione delle superfici corrispondeva nell’area nord la realizzazione del piano focato 
con vespaio ceramico, mentre a sud veniva realizzata una grande struttura pirotecnologica. 
Un nuovo riporto di sedimenti puliti che interessava tutto il settore segnava l’inizio della nuova 
fase, ora testimoniata solo nell’area sud, a causa degli intacchi di età romana. Nuove stesure 
argillose alloggiate in specifici intacchi si sovrapponevano al centro dell’area, in 
sovrapposizione alle precedenti. Non recavano tracce di focatura, ma ciò può essere dovuto a 
modesti spostamenti delle installazioni, ora intercettate più marginalmente dalla sezione. E’ 
infatti evidente il perpetuarsi della stessa organizzazione planimetrica dei cicli precedenti. Nel 
complesso sembra evidente anche la continuità con la fase precedente: le strutture 
pirotecnologiche continuano a situarsi nel comperto meridionale, mentre quello nord è 
interessato da pavimentazioni e piani di lavoro. Tuttavia la comparsa del piano focato con 
vespaio e successivamente anche di qualche focatura su pianetti localizzati sembra indicare 




le installazioni si trovano all’interno di: spazi delimitati  
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): 108 circa 
note: data l’apparente unitarietà del settore orientale, pur suddiviso ancora tra zona meridionale, 
intermedia e settentrionale, ne è stata calcolata l’intera superficie, lunga verosimilmente 
intorno a m 18 e probabilmente larga m 6 
area dedicata alla produzione (mq): 108 circa 
note: l’intero settore sembra dedicato ad attività produttive. Esso risulta quasi per intero 
pavimentato e anche le fasce marginali sono ingombre di scarichi di combustione provenienti 
dalle zone focate. 
ambito/struttura ospitante le attività produttive: al termine della fase 8 scompare l’unico 
edificio sicuramente presente, situato nell’ambito intermedio tra le aree nord e sud, ami più 
ricostruito. In generale anche in questa fase l’area nord sembra aver avuto sempre 
pavimentazioni curate, che farebbero pensare alla presenza di qualche struttura di copertura, 
di cui tuttavia non si è trovata traccia. Nell’area sud, caratterizzata invece dalla costante 
presenza di installazioni pirotecnologiche, in corrispondenza del primo ciclo di attività è 
presente una probabile buca di palo accanto a esse. Se, come è probabile, si tratta di fornaci, 
quasi certamente si trovavano protette sotto ad una tettoia e la buca forse testimonia la 
presenza di uno dei sostegni. Trattandosi di strutture prive di perimetrazioni continue, la loro 
presenza è rilevabile in sezione solo se essa intercetta le buche di palo. Per questo non 
stupisce l’assenza nelle fasi successive, ma nondimeno si ritiene che la struttura esistesse: lo 
postulano anche i piani pavimentali che preservavano limiti superficiali netti e lineari. 
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PARAMETRI 
SPAZIO 
estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 
108 circa  
note: è stata considerata l’intera area del settore orientale, in quanto esso appare interamente 
interessato da ambiti diversi, sia strutturati che non, questi ultimi però ingombri di scarichi e 
pertanto da computare come parte dell’atelier. 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: si 
note: in questa fase il settore appare suddiviso essenzialmente tra due aree principali, quella a 
sud, dedicata alle installazioni pirotecnologiche, e quella nord, adibita ad altre funzioni che non 
hanno lasciato traccia.  
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: non determinabile  
note: l’infrastrutturazione del settore, suddiviso probabilmente in funzione delle diverse fasi di 
lavoro, mostra una certa complessita del processo produttivo 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: si 
note: vengono rinnovate le installazioni dell’area sud almeno quattro volte 
PRODUZIONE 
prodotti: contenitori ceramici, anche di grandi dimensioni (doli) 
qualità del prodotto: buona 
note: la valutazione si basa sull’osservazione della ceramica stracotta  
scala: almeno media, considerata la disponibilità di uno spazio così grande e interamente 
dedicato e la sua organizzazione. 
intensità: attività da periodica a continuativa 
note: nel quadro di uno sviluppo continuo del deposito relativo al laboratorio, la riconoscibilità di 
tre cicli distinti di attività lascia il dubbio che il suo utilizzo non fosse continuativo 
 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 25 
note: corrisponde all’intera durata della fase 9, forse maggiore dei 25 anni indicati.  
CONTESTO 
indicatori di contesto: nessuno 
 
COMMENTO 
Con questa fase si conclude il ciclo di vita del laboratorio ceramico che occupa il settore 
orientale. Non è ancora stato intrapreso lo studio sistematico dei materiali da esso provenienti, 
pertanto è possibile che la durata di questa fase superi i 25 anni indicati, comprendendo 
lʼinizio del VI secolo. Le testimonianze ricavabili solamente dallʼosservazione della sezione 
indicano tuttavia molti elementi di continuità con la fase precedente. Anche se con la 
demolizione del piccolo ambiente posto nella zona intermedia tra quella nord e quella sud 
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lʼorganizzazione degli spazi sembra essersi semplificata, fu mantenuta anche in questa fase la 
divisione tra lʼarea dedicata alle installazioni prirotecnoclogiche, ovvero le fornaci, collocate a 
sud, e lʼarea nord dove in linea di massima sembrava essere presente uno spazio di lavoro 
pulito e ordinato, probabilmente dedicato alla foggiatura e alla finitura dei vasi. Nel complesso 
infatti sussistono pochi dubbi sul fatto che in questo settore si producesse ceramica: con un 
primo screening dei materiali, pur provenendo da limitati campionamenti dalla sezione, sono 
stati individuati scarichi consistenti e coerenti di scarti di fornace.  
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 SITO N. 3      
Piazza Castello,  
Casa del Clero    
SCHEDA DI CONTESTO N. 3.01 
fase archeologica: I, Area A 
fase cronologica: 800-750 a.C.
Industria: ceramica vascolare 
Stato di conservazione del deposito: primario sigillato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: plausibile 
stadio di lavorazione: fabbricazione di oggetti/parti finite 
note: le pubblicazioni non specificano le ragioni dell’individuazione del tipo di industria, desunta 
probabilmente dal tipo di impianto (fornace). 
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: nessun indicatore specifico è menzionato, oltre all’istallazione 
 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
Installazioni: nelle pubblicazioni non è presente una descrizione dell’unica installazione 
presente, definita semplicemente “una piccola fornace per ceramica”, si presume per analogia 
con quelle più recenti scavate nello stesso sito (cfr. altre schede). E’ pubblicata una pianta di 
fase da cui si desume una forma sub-quadrangolare con un lato arcuato e con un lobo 
semicircolare sul lato opposto (fig. 2). Nell’apprestamento non dovevano essere presenti 
vespai ceramici, dal momento che non è considerata nello studio specifico di L. Millo (2008). 
Non vi sono notizie su rifacimenti o manutenzioni. E’ probabile che non abbia avuto un utilizzo 
molto prolungato: dal testo si intende che non ha interessato l’intera fase archeologica (circa 
100 anni). 
area occupata dall’installazione (mq): 1 
periodo di utilizzo presunto dell’installazione (anni): <25 
 
CONTESTO PRODUTTIVO  
non sono menzionate altre infrastrutture o impianti accessori. 
 
STRUTTURE 
le installazioni si trovano all’interno di: spazio delimitato 
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): 24 
estensione dell’area dedicata alla produzione (mq): non determinabile 
note: è stata considerata l’intera estensione del lotto A, di cui non è possibile stabilire quanta 
parte fosse utilizzata per la produzione. 
ambito/struttura ospitante le attività produttive: La fornace si colloca in uno spazio scoperto 
che non è stato portato in luce per intero, interessato da altre evidenze stratigrafiche non 
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menzionate in bibliografia ma visibili in pianta. Risulta adiacente ad un’abitazione dotata di 
focolare, ma è da questa separata da un fossatello che si ripropone anche nelle fasi 
successive come limite di separazione fra ambiti differenti. Il vespaio del focolare 
dell’abitazione è datato intorno all’800-750 a.C. Il fossatello viene mantenuto in efficienza 
anche nelle fasi successive, almeno fino al VI sec. a.C. E’ probabile perciò che lo spazio 
ospitante l’infrastruttura fosse annesso ad altra abitazione/laboratorio esterni all’area di 
indagine, ovvero che costituisse uno spazio indipendente. L’ambito è inserito in un contesto 




estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 8 
note: la piccola fornace si trovava in un settore, separato da quello attiguo da un fossato, 
indagato per una sup. di mq 24 circa (6x4). L’estensione era certamente maggiore, anche se 
non si può dire quanta parte fosse adibita alle attività. E’ stata considerata solo l’area 
occupata dall’installazione perché non è possibile stabilire se l’intera area fosse dedicata alla 
produzione. 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: non determinabile 
note:  
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: non determinabile 
note: le informazioni disponibili sull’installazione sono insufficienti. Si può rilevare che dall’unica 
planimetria pubblicata sembra trattarsi di una struttura sub-area, simile a quelle identificate a 
Treviso, Piazza S. Pio X, datate tra la fine del X e il IX secolo (Alle origini di Treviso 2004). 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: non determinabile 
note: la forma articolata potrebbe essere frutto di rifacimenti. 
PRODUZIONE 
prodotti: non identificabili 
qualità del prodotto 
standardizzazione 
scala: verosimilmente ristretta, per la presenza di un solo piccolo impianto. 
intensità: probabilmente estemporanea 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 50 circa 
note: la fase artigianale è collocata tra l’inizio e la metà dell’VIII sec. a.C. o poco oltre. Nel 
corso della seconda metà del secolo il settore passa ad un utilizzo abitativo. Le attività 
artigianali si collocano in un intervallo di tempo di 50 anni, ma non è specificato se si siano 
sviluppate continuativamente per tutto il periodo. 
CONTESTO 
indicatori di contesto: Tra i materiali, una protome taurina fittile con decorazioni a borchiette 
bronzee (Ruta Serafini, Vigoni  2006, fig. 91) segnala un’elevata qualità delle suppellettili 
utilizzate e/o prodotte. 
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 COMMENTO 
La descrizione della struttura non è approfondita in bibliografia per il taglio riassuntivo delle 
pubblicazioni. L’interpretazione funzionale non è meglio argomentata. L’installazione si colloca 
all’interno del tessuto urbano e prefigura la destinazione che verrà attribuita all’area circa 200 




  Planimetria della fase di VIII sec. a.C. Il cerchio rosso segnala la fornace. Rielaborato da Millo 2008. 
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SITO N. 3      
Piazza Castello,  
Casa del Clero    
SCHEDA DI CONTESTO N. 3.02 
fase archeologica: II, Area B 
fase cronologica: 750-700 a.C.
Industria: lavorazioni a fuoco non determinate  
Stato di conservazione del deposito: primario sigillato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: indeterminabile 
stadio di lavorazione: indeterminabile 
note: Un piano del tutto simile è presente nell’area produttiva del settore A nella fase successiva 
a questa ed è quasi certamente collegato alle produzioni ceramiche, attestate da due fornaci. 
Non vi sono tuttavia indicatori oggettivi per ipotizzare anche per questa istallazione una 
funzione nel ciclo produttivo dei fittili. 
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: Non sono menzionati altri indicatori, oltre all’istallazione. Tuttavia tra i frammenti 
ceramici impiegati per la strutturazione del vespaio è presente un oggetto (MILLO L. 2008, 
tav. 2, n.8) riconosciuto come apofisi di ansa cilindro-retta, che in alternativa potrebbe essere 
interpretato come un tampone per ceramista frammentario. 
 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
Installazioni: Piattaforma focata ricostruita su se stessa. Della prima strutturazione (struttura 2) 
restano i lacerti non obliterati dalla successiva ricostruzione, da cui si evince una forma 
quadrangolare. Il piano era costituito da sabbia limosa rubefatta e indurita su un vespaio di 
frammenti ceramici. 
La seconda piattaforma focata (struttura 3), meglio conservata, è sovrapposta alla precedente, 
di cui rappresenta la ricostruzione. Aveva forma quadrangolare con lato di m 1,25 e profilo 
convesso. Il perimetro dell’area centrale era definito da due sottili canalette parallele con 
sezione a “V”. La piattaforma era costituita da “un impasto limoso indurito e mostrava sulle 
superfici tracce di calcinazione nella zona centrale, impronte di trama tessile e striature 
derivanti da azioni di spazzatura o sfregatura”(MILLO L. 2008). 
area occupata dall’installazione (mq): 2 
periodo di utilizzo presunto dell’installazione (anni): indeterminabile 
 
CONTESTO PRODUTTIVO  
Non sono menzionate altre infrastrutture o impianti accessori. 
 
STRUTTURE 
le installazioni si trovano all’interno di: spazio delimitato 
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estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): 26 
area dedicata alla produzione (mq): non determinabile 
note: è stata considerata l’intera estensione del settore B. Quanta parte di esso fosse utilizzata 
per le eventuali attività produttive non è determinabile.  
ambito/struttura ospitante le attività produttive: La pianta pubblicata rappresenta una 
situazione in cui sono presenti strutture di età compresa tra la prima metà dell’VIII sec e la fine 
del VII, dunque non in fase tra loro. Anche la descrizione che ne viene fatta (RUTA SERAFINI 
A., VIGONI A. (a cura di) 2006 e MILLO L. 2008) è cumulativa. Si parla genericamente di “una 
successione di strutture sia abitative che produttive, con piani pavimentali in limo pressato, 
delimitati da pareti lignee; al centro di questi ambienti, a volte divisi da leggeri tramezzi, si 
trovavano focolari quadrangolari con sottofondo in frammenti ceramici” (VIGONI A., RUTA 
SERAFINI A. (a cura di) 2006). Questa descrizione non sembra riguardare il lotto A, dove al 
posto del focolare vi sarebbe una piccola fornace per ceramica (cfr. scheda 3.02).  
Nella pianta, l’area B sembra marginata da strette canalette che potrebbero corrispondere agli 
alloggiamenti delle pareti di una struttura, che occuperebbe per intero il lotto. In questo caso 




estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione discariche incluse (mq): 2 
note: Il settore in cui si colloca l’istallazione è stato indagato per circa mq 26, ma l’estensione del 
lotto era certamente maggiore, anche se non si può dire quanta parte fosse adibita alle 
ipotetiche attività artigianali. E’ stata considerata perciò solo l’area occupata dall’installazione. 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: indeterminabile 
note:  
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: indeterminabile 
note: i piani focati appaiono realizzati con grande cura. 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: pulizia e ricostruzione 
note: sulla superficie del piano focato più recente sono state riconosciute striature attribuite 
all’azione di spazzare. 
PRODUZIONE 
prodotti: non identificabili 
qualità del prodotto 
standardizzazione 
scala: non determinabile. 
intensità: non determinabile 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 25 circa 
note: la fase archeologica in cui si colloca questo contesto è datata nell’ambito della seconda 
metà dell’VIII sec. a.C. Lo studio di dettaglio di L. Millo (2008) sui materiali utilizzati come 
sottofondo per le due strutture collocano la struttura 2, più antica, genericamente nell’ambito 
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dell’VIII sec. a.C. e la struttura 3 intorno alla metà del secolo. E’ quindi verosimile che impianto 
e rifacimento siano avvenuti a distanza relativamente ravvicinata. Per questo motivo la durata 
è stata stimata nell’intervallo minimo di 25 anni, ma è verosimilmente più breve. 
CONTESTO 
indicatori di contesto: nessuno 
 
COMMENTO 
E’ probabile che la struttura che sembra interessare per intero il lotto B corrisponda 
effettivamente ad un’abitazione, ma gli stessi autori adombrano la possibilità che vi si 
potessero svolgere attività produttive. Non sono menzionati indicatori specifici, pertanto è 
probabile che quest’ipotesi sia stata suggerita proprio dalla presenza delle piattaforme 
quadrangolari incorniciate da solcature, un tipo di istallazione piuttosto frequente in Veneto 
(cfr. Millo 2008, note 134 e 135), presente prevalentemente all’interno di abitazioni, ma non 
solo. Un piano dello stesso tipo, con solcature perimetrali è del resto presente nella fase 
successiva, in associazione alle due fornaci, in un contesto certamente artigianale e all’aperto. 
L. Millo (2008) non qualifica le piattaforme come focolari poichè, sebbene vi siano evidenze di 
cottura delle superfici, non ritiene vi siano elementi sufficienti per attribuire loro una funzione 
univoca. Potrebbe trattarsi anche di aree di lavorazione non meglio specificate. Interessanti in 
questo senso sono le impronte di tessuto e le striature rilevate sulla superficie della struttura 3. 
Un ulteriore indizio potrebbe essere rappresentato dal frammento ceramico proveniente dal 
vespaio, interpretato come apofisi cilindro-retta di un’ansa del Bronzo recente, ma in cui forse 
è possibile riconoscere parte di un tampone da vasaio, oggetto relativamente frequente anche 
in questo periodo. Data l’incertezza sull’interpretazione artigianale, questo contesto non è 
stato considerato nelle elaborazioni statistiche. 
 
 
Planimetria della fase di VIII sec. a.C. Il cerchio rosso segnala le piattaforme focate. Rielaborato da Millo 2008. 
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 SITO N. 3      
Piazza Castello,  
Casa del Clero    
SCHEDA DI CONTESTO N. 3.03 
fase archeologica: III, Area C 
fase cronologica: 700-675 a.C.
Industria: lavorazioni a fuoco non determinate  
Stato di conservazione del deposito: primario sigillato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: indeterminabile 
stadio di lavorazione: indeterminabile  
note: Un piano del tutto simile è presente nell’area produttiva del settore A in una fase 
successiva a questa ed è quasi certamente collegato alle produzioni ceramiche, attestate da 
due fornaci. Non vi sono tuttavia indicatori oggettivi per ipotizzare anche per questa 
istallazione una funzione nel ciclo produttivo dei fittili. 
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: Non sono menzionati altri indicatori, oltre all’istallazione. 
 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
Installazioni: Piattaforma focata (struttura 4) residualmente conservata, a pianta quadrangolare 
di cm 40 di lato. Dotata di vespaio ceramico, aveva un piano realizzato con un impasto 
argilloso di colore grigio scuro e rosso. Due canalette perimetrali parallele con sezione a “V” 
sopravvivevano sui lati nord e sud. Presso il lato orientale sono state individuate anche alcune 
“buche marginali, forse riconducibili ad una copertura” (MILLO L. 2008). 
area occupata dall’installazione (mq): 1 
periodo di utilizzo presunto dell’installazione (anni): indeterminabile 
 
CONTESTO PRODUTTIVO  
Non sono menzionate altre infrastrutture o impianti accessori. 
 
STRUTTURE 
le installazioni si trovano all’interno di: spazio delimitato 
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): 40 
area dedicata alla produzione (mq): indeterminabile 
note: è stata considerata l’intera estensione del lotto C ma non vi sono notizie per stabilire 
quanta parte fosse dedicata alla produzione 
ambito/struttura ospitante le attività produttive: La pianta pubblicata rappresenta una 
situazione in cui sono presenti strutture di età compresa tra la prima metà dell’VIII sec e la fine 
del VII, dunque non in fase tra loro. Anche la descrizione che ne viene fatta (RUTA SERAFINI 
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A., VIGONI A. (a cura di) 2006 e MILLO L. 2008) è cumulativa. Si parla genericamente di “una 
successione di strutture sia abitative che produttive, con piani pavimentali in limo pressato, 
delimitati da pareti lignee; al centro di questi ambienti, a volte divisi da leggeri tramezzi, si 
trovavano focolari quadrangolari con sottofondo in frammenti ceramici” (VIGONI A., RUTA 
SERAFINI A. (a cura di) 2006). Questa descrizione non sembra riguardare il lotto A, dove al 
posto del focolare vi sarebbe una piccola fornace per ceramica (cfr. scheda 3.01). Nella 
pianta, l’area C mostra una stretta canaletta sul lato ovest, che potrebbe corrispondere 
all’alloggiamento di una parete. Quella sul lato opposto potrebbe essere stata distrutta dai 
ripristini del fossato che la borda verso est, tuttavia non si riconosce traccia di una chiusura sul 
lato sud Ciò appare in contraddizione con l’ipotesi di L. Millo (2008), che propone di 
riconoscere in alcune buche di palo prossime al margine orientale dei piani focati i sostegni di 





estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 1 
note: Il settore in cui si situa l’istallazione è stato indagato per circa mq 40, ma l’estensione del 
lotto era certamente maggiore, anche se non si può dire quanta parte fosse adibita alle 
attività. E’ stata considerata solo l’area occupata dall’installazione. 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: indeterminabile 
note: se fosse davvero presente una copertura sussisterebbe una differenziazione tra area 
coperta e area scoperta. 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: indeterminabile 
note: il piano focato appare realizzato con grande cura. 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: indeterminabile 
note: l’installazione era conservata solo residualmente 
PRODUZIONE 
prodotti: non identificabili 
qualità del prodotto 
standardizzazione 
scala: non determinabile. 
intensità: non determinabile 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 25 
note: la fase archeologica in cui si colloca questo contesto è riferita all’intero VII sec. a.C. Lo 
studio di dettaglio di L. Millo (2008) sui materiali utilizzati come sottofondo per l’installazione 
non propone una datazione più precisa. Ai fini statistici è stato assegnato l’intervallo minimo di 
25 anni 
CONTESTO 
indicatori di contesto: nessuno 
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COMMENTO 
E’ probabile che le tracce strutturali che sembrano riconoscibili nel lotto C appartengano 
effettivamente ad un’abitazione, anche se le evidenze appaiono meno chiare che non in quelli 
B e D. Gli stessi autori adombrano comunque la possibilità che all’interno delle abitazioni si 
potessero svolgere attività produttive. Non sono menzionati indicatori specifici, pertanto è 
probabile che quest’ipotesi sia stata suggerita proprio dalla presenza delle piattaforme 
quadrangolari incorniciate da solcature, un tipo di istallazione piuttosto frequente in Veneto 
(cfr. Millo 2008, note 134 e 135), presente prevalentemente all’interno di abitazioni, ma non 
solo. Un piano dello stesso tipo, con solcature perimetrali è del resto presente nella fase 
successiva, in associazione alle due fornaci, in un contesto certamente artigianale e all’aperto. 
L. Millo (2008) non qualifica le piattaforme come focolari poichè, sebbene vi siano evidenze di 
cottura delle superfici, non ritiene vi siano elementi sufficienti per attribuire loro una funzione 
univoca. Potrebbe trattarsi anche di aree di lavorazione non meglio specificate. Data 
l’incertezza sull’interpretazione artigianale, questo contesto non è stato considerato nelle 
elaborazioni statistiche. 
 
Planimetria della fase di VIII sec. a.C. Il cerchio rosso segnala la piattaforma focata. Rielaborato da Millo 2008. 
 
 
Struttura 4 da MILLO 2008. 
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SITO N. 3      
Piazza Castello, 
Casa del Clero    
SCHEDA DI CONTESTO N. 3.04 
fase archeologica: IV, Area A 
fase cronologica: 600-550 a.C.
Industria: ceramica vascolare 
Stato di conservazione del deposito: primario sigillato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: accertato 
stadio di lavorazione: cottura dei fittili e probabilmente anche preparazione degli impasti e 
foggiatura. 
note: La cottura dei fittili è accertata per la presenza delle fornaci; la preparazione degli impasti e 
la foggiatura sono indiziate dai contenitori per sabbia e acqua e dal piano focato, interpretabile 
come piano di lavoro. La stessa associazione è riscontrabile nella “casa del vasaio” di 
Montebello Vicentino (scheda n. ), di due secoli più recente. 
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: frammenti di piani forati sono stati reimpiegati per il vespaio di uno dei piani di 
lavorazioni; altri frammenti di piani forati e sostegni cilindrici sono stati riutilizzati nelle 
ricostruzioni delle fornaci. I piani forati sono composti da elementi componibili, prefabbricati e 
mobili, che potevano quindi essere sostituiti alla bisogna. Con i pezzi rinvenuti nel vespaio del 
piano di cottura si ricostruisce un piano circolare di circa cm 62 di diametro, composto da tre 
elementi, che ben si adatta per forma e dimensioni alla fornace più piccola. I tre elementi 
dovevano poggiare al margine su una risega della fornace, non conservatasi, e al centro su 
sostegni mobili, identificati negli elementi cilindrici ritrovati, realizzati con lo stesso materiale 
dei piani forati e con un ∅ tra cm 5.6 e 6.8, con la base leggermente allargata. Frammenti di 
piani forati, sostegni, combustibile e scarti di produzione, tra cui impasto semicotto, sono stati 
trovati in scarichi adiacenti e nel fossato. Ritrovati, non è specificato dove, anche vari 
frammenti di macine e pestelli. Sabbia fine interpretata come degrassante è stata trovata in 
una buca rivestita posta accanto ad un vaso interrato, interpretato come contenitore per 
acqua. 
 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
Installazioni: fornace ovale (cm 120 x 90) con camera di combustione seminterrata e 
imboccatura rivolta a sud-ovest. In seguito la fornace viene ricostruita con l’ imboccatura 
rivolta a nord. La base dell’alzato che si conservava era realizzato in limo, talora contenuto da 
frammenti ceramici. La camera di cottura, sopraelevata, era separata da quella di 
combustione da piano forato mobile sorretto da sostegni fittili cilindrici pieni, con base 
leggermente allargata, prefabbricati con lo stesso impasto dei piani forati, trovati in giacitura 
secondaria. Il prefurnio era costituito da una buca allungata con rivestimento in frammenti 
ceramici, situata davanti all’imboccatura della fornace. Tra i fittili impiegati in questo 
rivestimento figura un frammento di piano forato, privo di margini. Realizzata per prima, viene 
ristrutturata quando viene realizzata la seconda e poi ancora una volta. 
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Fornace circolare (∅ cm 55) con camera di combustione seminterrata e imboccatura rivolta a 
ovest. La camera di cottura, sopraelevata, era separata da un piano forato mobile sorretto da 
sostegni prefabbricati cilindrici pieni (ø tra 5.6 e 6.8), trovati in giacitura secondaria (vespaio 
del piano di lavorazione di primo impianto). Il piano, forato a crudo, era composto da 3 
elementi, con un diametro stimato di circa cm 60; la faccia superiore è rivestita da un sottile 
livello di argilla biancastra, forse per eliminare screpolature, mentre quella inferiore appariva 
scabra. Realizzata dopo la prima, è stata ristrutturata almeno una volta. E’ datata alla prima 
metà del VI sec. (MILLO L. 2008) e si aggiunge in un secondo momento alla prima, che 
rimane attiva. 
Buca rivestita da limo scottato, contenente sabbia fine, interpretabile come degrassante. 
Vaso interrato accanto alla suddetta buca, interpretato come contenitore per acqua. Si tratta di 
un grande biconico, molto schiacciato, con superfici accuratamente brunite, decorato da 
piccole cuppelle riempite di pasta bianca 
Piano di lavorazione con sottofondo in frammenti ceramici e superficie cotta e indurita, con 
margini sottolineati da una canaletta incisa. E’ datato al 625 a.C. in base ai materiali del 
vespaio (MILLO L. 2008), che comprendono un grande vaso biconico decorato a cuppelle, 
molto simile a quello interrato per contenere acqua. Fu ricostruito una volta, in parziale 
sovrapposizione al precedente, tra la fine del VII e l’inizio del VI secolo a.C. (MILLO L. 2008). 
La prima realizzazione si conservava per circa m 0,90 x 0,85. Il piano ricostruito misurava 
circa m 1,00 x 1,20, ma la sua superficie era conservata solo su un’area di m 0,50 x 0,40 Il 
vespaio del piano reimpiega anche frammenti di piani forati. 
Piattaforma limosa molto sottile, subcircolare, con superficie indurita per effetto di cottura 
riducente. Era circondata da carboni e cenere. Venne realizzata dopo la dismissione delle due 
fornaci. 
area occupata dalle installazioni (mq): 6 circa 
periodo di utilizzo presunto delle installazioni (anni): 75 circa 
 
CONTESTO PRODUTTIVO  
Le due fornaci sono adiacenti. Per prima viene realizzata quella più grande, cui nella prima 
metà del VI secolo a.C. si affianca quella più piccola. Sono state quindi attive 
simultaneamente e sono state disattivate insieme. Si trovano a ridosso del margine orientale 
del settore, marcato dal fossato ma anche, come si desume dalla pianta pubblicata, da una 
palizzata, forse la schiena di un portico con funzione anche di paravento e/o di recinzione. In 
area più centrale sono situati la buca con rivestimento usata per il degrassante e il vaso 
interrato che forse conteneva l’acqua e più a sud, il piano focato con vespaio. Sembra quindi 
che l’area settentrionale fosse adibita alla cottura, mentre quella meridionale potesse essere 
dedicata alla foggiatura e alla finitura dei fittili. Tutta l’area era stata predisposta 
preliminarmente mediante un consistente apporto di terreno misto, su cui era stato steso un 
piano pavimentale realizzato con argilla battuta. Gli autori evidenziano un collegamento 
funzionale tra questo complesso e quello nel settore adiacente (B, vedi scheda 3), che tuttavia 
risultano separati dal fossato e dalla palizzata.  
 
STRUTTURE 
le installazioni si trovano all’interno di: spazio delimitato 
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): 40 
area dedicata alla produzione (mq): 40 
note: è stata considerata l’estensione dell’intero lotto A. 
ambito/struttura ospitante le attività produttive: Le fornaci si collocano in uno spazio che non 
è stato portato in luce per intero. Ne conosciamo solo la delimitazione verso est, costituita da 
un fossato scavato in questa fase in corrispondenza di un precedente viottolo, che anche in 
precedenza separava i settori A e B. Sulla sponda, una fila di pali definisce una palizzata, 
168
i contesti - Periodo 1
forse la schiena di un portico o tettoia con funzione anche di paravento e/o di recinzione. Le 
tracce dei sostegni corrispondenti sul lato ovest si trovano probabilmente all’esterno dell’area 
indagata.  La presenza di una copertura sull’area è indiziata anche dalla pavimentazione in 
argilla battuta, un tipo di apprestamento solitamente riservato agli spazi coperti. La presenza 
di una struttura di copertura è del resto indispensabile al funzionamento e al mantenimento in 
efficienza delle fornaci, come anche per le attività ipotizzate di preparazione degli impasti 
ceramici e di foggiatura e finitura dei vasi. Nel settore adiacente, B, sono presenti altre 
installazioni, come una vasca, che gli autori dei report mettono in relazione diretta con il 
processo produttivo (vedi scheda 1.3). I due settori tuttavia sono separati da un fossato e 
potrebbero rappresentare due ambiti distinti per proprietà e forse anche per tipo di attività 
praticatevi, tanto più che il fossato è presente già dall’VIII sec. e permane come limite anche 




estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 45 
note: Le infrastrutture si trovavano in un settore, A, separato da quello attiguo, B, da un fossato, 
ed è stato indagato per una sup. di mq 40 (circa m 4,5 x 9). L’estensione era quindi 
certamente maggiore. Tutta l’area appare adibita alle attività produttive. Nel computo è stata 
considerata anche la superficie di metà del fossato, condiviso con il settore B, in quanto 
sfruttato come discarica. 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: si 
note: La distribuzione delle infrastrutture identifica una differenziazione funzionale tra l’area 
settentrionale, dedicata alla cottura dei fittili, e quella meridionale, probabilmente adibita alla 
foggiatura e alla finitura. Non è da escludere che l’ipotizzata struttura di copertura potesse 
essere utilizzata anche come essiccatoio, magari sfruttando in parte il calore emanato dalle 
fornaci. 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: alto 
note: Nella prima metà del VI secolo a.C. alla prima si aggiunge la seconda fornace. Sembra che 
entrambe, la seconda certamente, fossero di tipo verticale con piano forato prefabbricato 
mobile, un modello sofisticato. I due impianti furono attivi insieme e forse erano stati concepiti 
l’uno a ridosso dell’altro per funzionare insieme, aumentando così la concentrazione del 
calore. Ciò presuppone un grado di competenza professionale maggiore. Le diverse 
dimensioni e il diverso tipo di fornace potrebbero indicare che fossero adibite a produzioni 
differenziate. 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: la fornace più grande e più antica è stata ristrutturata 
almeno due volte, l’altra almeno una. Il piano di lavorazione è stato ricostruito una volta. 
note:  
PRODUZIONE 
prodotti: uno dei prodotti è forse identificabile in un tipo di grande vaso biconico in ceramica fine, 
con superfici esterne accuratamente brunite, decorato da piccole cuppelle, che riproducono in 
parte i motivi di quelle a borchiette bronzee, che non ha precisi confronti a Padova. Il fatto che 
qui ne siano stati individuati almeno due esemplari, uno, di cui resta la metà inferiore, come 
vasca per l’acqua e l’altro, frammentario, nel vespaio del piano di lavoro più antico, rende 
probabile che siano stati prodotti in questo atelier. 
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qualità del prodotto: i due esemplari di vasi biconici sono molto curati nella decorazione e nel 
trattamento delle superfici. Le pareti sono sottili, l’impasto fine. La forma, molto schiacciata e 
quindi “estrema”, deve aver richiesto una notevole abilità dell’artigiano 
scala: la presenza di due fornaci attive simultaneamente lascia supporre una produzione su 
scala mediamente ampia. 
intensità: la presenza di due fornaci attive simultaneamente lascia supporre un impegno 
professionale, se non esclusivo, almeno intenso e probabilmente continuativo. 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 50  
note: la fase archeologica in cui si colloca questo contesto è riferita al periodo tra la fine del VII e 
la metà del VI secolo a.C. e la fase artigianale perdura per tutto l’intervallo. L’inizio della fase 
alla fine del VII secolo è confermata dai materiali del vespaio del primo piano di lavoro 
(struttura 5, MILLO L. 2008), mentre la durata fino alla metà del VI è testimoniata da quelli del 
vespaio che sostituisce il precedente (struttura 5, MILLO L. 2008), datati tra il 575 e il 525. 
Verso la fine del periodo le fornaci vengono dismesse e al loro posto viene realizzata la 
piattaforma limosa associata a residui di combustione. E’ possibile che esso segnali il 
passaggio ad una differente produzione, al momento indeterminabile (metallurgia?). La 
produzione ceramica dovrebbe perciò avere una durata di circa 50 anni. 
CONTESTO 
indicatori di contesto: nessuno 
 
COMMENTO 
Questo è certamente il contesto più completo e rappresentativo della produzione ceramica dei 
Periodi 1 e 2 scavato a Padova. L’associazione delle installazioni e degli indicatori presenti, 
pur in assenza di scarti di produzione, ne certifica il tipo di industria e trova un confronto molto 
preciso nella “casa del vasaio” di Montebello Vicentino, di due secoli più recente. Il riferimento 
ci permette di riconoscere nella buca con le pareti (intenzionalmente) focate, contenente 
sabbia fine, e nel vaso interrato i contenitori del degrassante e dell’acqua necessari alla 
preparazione degli impasti e alla foggiatura degli oggetti fittili. Queste operazioni venivano 
probabilmente effettuate sfruttando come base il piano focato con l’area centrale incorniciata 
da un solco quadrangolare, interpretabile quindi come piano di lavoro. Il collegamento con il 
processo di produzione è certificato non solo dalla vicinanza alle altre infrastrutture, ma anche 
dal reimpiego dei rottami dei piani forati della fornace come vespaio di supporto. 
Quest’associazione sembra testimoniare che questo tipo molto caratteristico di installazione, 
solitamente presente all’interno delle abitazioni e spesso definito “focolare”, in realtà poteva 
svolgere funzioni diverse. Si veda ad esempio il caso del piano di via Restara ad Este, 
scavato da Alfonsi nel 1903 (Alfonsi 1903) e conservato al Museo Nazionale Atestino, che era 
collegato ad un battuto circolare che per forma e dimensioni non può essere ricondotto ad 
un’abitazione. In questo caso Alfonsi ricordava la presenza di manufatti in osso-corno in 
lavorazione e scarti. 
La distribuzione delle installazioni evidenzia una precisa suddivisione dello spazio per aree 
funzionali: un’area dedicata alla foggiatura e una alla cottura dei fittili. E’ rilevante il fatto che si 
tratti di una ripartizione fissa, pur in assenza di tracce di divisori, poiché anche i contenitori 
potenzialmente mobili si trovano fissati a terra. 
Non scontata è l’eventuale relazione con gli impianti nel settore B, proposta dagli autori, e 
ancor meno con le aree C e D, che corrisponderebbero a porzioni di abitazioni con focolare 
centrale. 
Le due fornaci hanno dimensioni e forma diversa. Solo una, la più piccola e recente, è 
sicuramente di tipo verticale, con piano forato mobile poggiante lateralmente su una risega 
ricavata sulle pareti e al centro su sostegni fittili cilindrici mobili. La più antica ha pianta ovale e 
quindi non si adatta ai piani forati modulari rinvenuti, tuttavia nel rivestimento del prefurnio è 
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stato individuato un frammento di piano forato, privo di margini. ciò indizierebbe anche per 
questa fornace una tipologia verticale simile alla più recente. I confronti citati da L. Millo (2008) 
per fornaci con piano forato mobile e sostegni cilindrici rimandano tutti all’area etrusca e 
adriatica. Particolarmente interessanti per l’associazione a sostegni fittili cilindrici sono quelli di 
prima metà dell’VIII secolo di Bologna, di VII secolo di Montedoro di Scapezzano, presso 
Senigaglia (AN) e di fine VII-VI secolo di Savignano sul Rubicone (FO). 
La presenza di due fornaci attive simultaneamente è di grande rilievo poiché aggiunge 
complessità al processo produttivo e segnala probabilmente una differenziazione e un 
incremento della produzione. Da notare inoltre che le due fornaci sono a contatto fra loro, 
probabilmente una soluzione tecnica per aumentare il potenziale calorifico delle strutture, in 
caso di funzionamento simultaneo. Questo accorgimento può forse essere considerato un 
caso di adozione di comportamenti e tecniche volti a risparmiare combustibile nella 
produzione (efficiency).  
Secondo Podavitte (2008/2009) le fornaci sono attive dall’inizio del VI fino alla metà del 
secolo, dunque con una datazione più recente di quella complessivamente attribuita alla fase 
dagli altri autori. 
Quanto pubblicato non consente di individuare le produzioni, con l’eccezione forse di un tipo di 
grandi vasi biconici in ceramica fine. E’ un contenitore raffinato, di difficile foggiatura, molto 
curato nel trattamento delle superfici e nella decorazione. Segnalerebbe un’elevata 
professionalità dell’artigiano e un’ottima qualità del prodotto, evidentemente non destinato ad 
un consumo di massa. Del resto i due esemplari hanno caratteristiche leggermente diverse e 
ciò indica un basso grado standardizzazione. Le caratteristiche tipologiche ne assegnano la 







Planimetria della fase della prima metà del VI secolo a.C. Le installazioni sono localizzate nel settore A. 
Da Pirazzini 2005. 
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Fornace ovale, da Millo 2008. 
 
 
Fornace circolare, da Millo 2008. 
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Piano forato componibile reimpiegato nel vespaio della “struttura” 5, da Millo 2008. 
 
 
Vaso interrato, usato forse per contenere acqua, da La città invisibile 2005.
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 SITO N. 3      
Piazza Castello, 
Casa del Clero    
SCHEDA DI CONTESTO N. 3.05 
fase archeologica: IV, Area B 
fase cronologica: 600-550 a.C.
Industrie: ceramica vascolare         
Stato di conservazione del deposito: primario sigillato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: plausibile 
stadio di lavorazione: raffinazione/pulizia/selezione della materia prima 
note: La produzione ceramica è ipotizzata sulla base delle infrastrutture e della vicinanza del 
laboratorio sito nell’adiacente area A. 
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: oltre al tipo di infrastrutture, è considerato dagli autori un indicatore la presenza di 
livelli di limo e sabbia all’interno della vasca, interpretati come residui della materia lavorata. A 
ciò si aggiunge un frammento di tampone fittile trovato nel fossato di separazione con l’area C 
e frammenti di sostegni cilindrici da fornace, del tutto simili a quelli associati alle fornaci 
dell’area A, nel vespaio di uno dei piani focati dell’area B. 
 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: vasca rettangolare, orientata est-ovest, delimitata e rinforzata con pali lignei 
disposti a “U”, rivestita da “intonaco sabbio-limoso” (Podavitte 2008/2009:179). Non è chiaro 
se i “resti di materiale limo-sabbioso, residuo di lavorazione" citati in Pirazzini, Sainati 2005, 
rappresentino una diversa interpretazione dello stesso deposito o due distinte evidenze.  Le 
pareti erano rivestite in legno (non è chiaro se si tratti degli stessi pali di rinforzo o di vere e 
proprie assi) ed era dotata di una copertura leggera, più volte ricostruita. In Podavitte 
2008/2009:179, si dice che sul fondo erano presenti numerose piccole buche di palo (∅ cm 6 
circa), che avrebbero costituito i sostegni di tale copertura. E’ ipotizzata la presenza di una 
canalizzazione in collegamento con il fossato per lo scarico. Presenta sul fondo numerose 
buche di palo di piccole dimensioni (ø medio cm 6). La planimetria non è chiara: dalla pianta 
pubblicata sembra che la vasca misurasse m 4x3 circa. E’ stata interpretata come vasca per 
la decantazione-manipolazione di argilla per la produzione di fittili, data anche la prossimità 
alle fornaci coeve presenti nel settore A.  
Due piani focati, desumibili dalla planimetria ma non citati negli articoli (solo uno, circolare con 
vespaio fittile, è menzionato in Podavitte 2008/2009), ai lati sud e nord della vasca. Quello più 
a nord, circolare (∅ cm 68) con vespaio fittile, è collegato ad un ampio scarico carbonioso che 
si estende verso nord. 
Dolio interrato (Podavitte 2008/2009), riconoscibile in pianta presso il fossato ovest. 
Canaletta orientata nord-sud, al margine orientale del piano pavimentale, attiva per tutta la 
fase, che accoglie gli scarichi delle attività produttive. Si tratta con ogni probabilità del fossato 
che separa le aree B e C, scavato all’inizio di questa fase al posto della stradina presente 
nella fase precedente. 
area occupata dalle installazioni (mq): 16 circa 
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periodo di utilizzo presunto dell’installazione (anni): 50 circa 
 
CONTESTO PRODUTTIVO  
La collocazione della vasca non è chiaramente individuabile nella planimetria pubblicata, ma 
sembra affacciata sul canale est, verso il quale sembra confluisse uno scarico. Il fossato non è 
ad esclusivo servizio della vasca ma costituisce un elemento della suddivisione in lotti dello 
spazio urbano, prima di questa fase marcato da una stradina, presente già dall’VIII secolo. La 
vasca era coperta da una tettoia. Dei due piani focati quello circolare era in attività 
contemporaneamente alla vasca, come indicato in Podavitte 2008/2009, mentre l’altro, visibile 
in pianta, non viene mai menzionato. Almeno su quello settentrionale dovevano essere accesi 
fuochi, vista l’ampia dispersione carboniosa che lo circonda, soprattutto verso nord. Nel 
riempimento del fossato est è stato rinvenuto un frammento di “lisciatoio fittile” (tampone da 
vasaio) un rocchetto ed un peso da telaio decorati, ma altri oggetti dello stesso tipo e fusaiole 
provengono dai contesti della stessa fase (Podavitte 2008/2009) e sembrano forse attestare 
una coesistenza di produzioni tessili, qui non prese in considerazione. Va ricordato tuttavia 
che nel lotto adiacente, C, in questa fase è presente un’abitazione, al cui interno è più 
verosimile venissero praticate attività di filatura/tessitura. 
 
STRUTTURE 
le installazioni si trovano all’interno di: spazio delimitato 
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): 40 
area dedicata alla produzione (mq): 40 
note: è stata considerata l’estensione dell’intero lotto B. 
ambito/struttura ospitante le attività produttive: vasca e piani focati si situano in uno spazio 
delimitato verso ovest da un fossato di scolo attivo fin dall’VIII secolo e, verso est, da un altro 
fossato scavato all’inizio della fase, al posto di una stradina preesistente. A ovest si situa il 
settore A, che ospita due fornaci ed altre infrastrutture (cfr. scheda 3.02), mentre a est il 
settore C è occupato da un’abitazione. Tutta l’area è pavimentata con una stesura argilloso-
sabbiosa. La presenza di una tettoia specifica a copertura della vasca farebbero pensare che 
l’ambito più ampio fosse scoperto. Il lato che si affaccia sul fossato est sembra chiuso da una 




estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 45 
note: sono stati considerati l’intero lotto B (m 4,20x9,60, circa mq 40,30) e metà dell’area 
occupata dal fossato est, che conteneva indicatori di produzione.  
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: si 
note: la presenza di installazioni diverse (vasca, piani da fuoco), così come la copertura 
ipotizzata sopra la vasca, determinano una qualche tipo di suddivisione funzionale degli spazi, 
tuttavia essa non è marcata da elementi divisori specifici. 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: non determinabile 
note:  
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
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interventi di manutenzione documentati: no 
note:  
PRODUZIONE 
prodotti: non determinati 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: non determinabile 
intensità: non determinabile 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 50 circa 
note: le installazioni vengono realizzate all’inizio della fase e sembrano restare in uso per tutto il 
periodo, ma la durata proposta è solo ipotetica 
CONTESTO 
indicatori di contesto: nessuno 
 
COMMENTO 
Le pubblicazioni individuano le strutture presenti nel settore B come funzionali e parti della 
stessa catena operativa cui appartengono quelle nel settore A. Di qui l’interpretazione 
attribuita alla vasca, come luogo di raffinazione e preparazione di materie prime per la 
produzione ceramica. Questa lettura, che rimane la più verosimile, è rafforzata dal frammento 
di tampone fittile rinvenuto nel fossato est, che non confina con l’area A e quindi potrebbe 
effettivamente provenire dal settore B. Essa tuttavia presenta diverse criticità. Non vengono 
spiegate le funzioni in tale processo produttivo del piano da fuoco accanto alla vasca e della 
seconda piattaforma focata posta più a sud, nè del dolio infisso nel terreno. In merito alla 
vasca, l’affermazione secondo cui il deposito limo sabbioso proverebbe il suo utilizzo come 
bacino di decantazione per l’argilla appare poco convincente. Podavitte 2008/2009 
probabilmente lo stesso deposito è indicato come rivestimento del bacino. Se si tratta di una 
vasca impiegata per lavorazioni con acqua, qualsiasi attività produrrebbe la decantazione di 
sedimenti, dal momento che è ipotizzabile che venisse impiegata acqua attinta dal fiume. I 
testi sono poco chiari anche in relazione alla sua presunta copertura con una tettoia. In 
Podavitte 2008/2009 sembrerebbe che le tracce dei sostegni siano state identificate in buche 
di piccoli pali riscontrate sul fondo della vasca. Tali tracce più probabilmente hanno un 
rapporto con le operazioni svolte al suo interno. I sostegni di coperture dovrebbero trovarsi 
all’esterno o lungo il perimetro della vasca. In conclusione, sebbene l’interpretazione più 
verosimile rimanga quella di un’area con installazioni connesse alla produzione di fittili, non è 
da escludere che le attività effettivamente svolte fossero differenti: a titolo di esempio la concia 
di pellame, la tintura di tessuti, la macerazione di fibre vegetali. Poco sostanziata appare 
anche l’affermazione secondo cui l’area B sarebbe parte di un unico laboratorio insieme 
all’area A, con funzioni differenziate all’interno dello stesso ciclo produttivo. I due settori sono 
separati da un fossato attivo già dall’VIII sec. a.C., che funge evidentemente da elemento di 
ripartizione urbanistica e verosimilmente anche di proprietà, riproposto anche nelle fasi 
successive. 
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SITO N. 4      
Ex Storione     
SCHEDA DI CONTESTO N. 4.01 
fase archeologica: non specificata 
fase cronologica: 800-750 a.C.
Industria: lavorazioni ad acqua non determinate 
Stato di conservazione del deposito: primario sigillato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: plausibile 
stadio di lavorazione: non determinabile 
note: l’utilizzo delle installazioni idrauliche a fini produttivi è ipotetica, basata sulle poche 
informazioni disponibili circa la loro natura e distribuzione. Non è quindi possibile identificare le 
lavorazioni eventualmente effettuate 
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: installazioni. 
 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
Installazioni: una vasca-cisterna lignea conservata presso la Soprintendenza per i Beni 
Archeologici del Veneto di Padova; il fondo è costituito da un assito orizzontale che sostiene le 
sponde costituite da travi sovrapposte e connesse ad incastro agli angoli (block-bau). Ha 
pianta rettangolare, circa m 2,50x1,80.  
Dall’unica planimetria disponibile sembra che accanto a quella integra e recuperata potesse 
essercene un’altra affiancata e allineata, forse meno conservata; una terza poteva forse 
trovarsi una decina di metri più ad ovest, sempre in allineamento. 
E’ menzionata anche una “diga-scolo” per acqua con orientamento E-W, vista per una 
lunghezza di circa m 10 e confluente nella vasca lignea. 
Si parla anche della presenza di recinti, forse per animali, che potrebbero essere messi in 
relazione alla lavorazione della lana  
area occupata dalle installazioni (mq): circa 10 
periodo di utilizzo presunto dell’installazione (anni): 50 circa 
contesto produttivo: l’unica pianta disponibile potrebbe indicare la presenza di almeno due 
vasche allineate per i lati corti. Alla prima sarebbe collegata la cosiddetta “diga-scolo”, forse 
un condotto adduttore d’acqua. Potrebbero situarsi nelle corti sul retro delle abitazione. Non vi 
è tuttavia alcun elemento che consenta di stabilire se le strutture sono o meno in fase fra loro. 
Certamente appartengono alle fasi più antiche, di VIII secolo a.C. 
 
STRUTTURE 
le installazioni si trovano all’interno di: spazio aperto di cui non si colgono le eventuali 
delimitazioni 
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq):  
area dedicata alla produzione (mq): 10 
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note: è stato calcolato il solo ingombro delle due vasche 




estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 10 
note: in assenza di informazioni specifiche è stato considerato il solo spazio occupato dalle 
vasche. 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: si  
note: la vicinanza e l’esatto affiancamento delle vasche denota una precisa organizzazione degli 
spazi. 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: non determinabile 
note:  
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: non determinabile 
note:  
PRODUZIONE 
prodotti: non identificati, potrebbe trattarsi della lavorazione di materie prime per la tessitura, 
come la maceratura della canapa o il lavaggio o la tintura della lana, oppure della concia delle 
pelli. 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: non determinabile 
intensità: non determinabile 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 25  
note: Secondo Leonardi (1976) la planimetria delle strutture lignee è da assegnare alla fase più 
antica dell’insediamento (secondo periodo antico, prima metà dell’VIII secolo a.C.). Tuttavia, in 
assenza di materiali associabili ai contesti che ne permettano una valutazione della 
persistenza, si è attribuito alla produzione l’intervallo minimo di 25 anni. 
CONTESTO 
indicatori di contesto: nessuno 
 
COMMENTO 
Lo scavo è stato eseguito per tagli e non è possibile associare potenziali indicatori a 
installazioni, queste ultime documentate da una sola planimetria che potrebbe contenere 
apprestamenti di fasi diverse, pur apparendo piuttosto coerente. La vasca lignea è stata 
ipoteticamente interpretata come cisterna per acqua, ma la vicinanza di un’altra struttura, 
apparentemente delle stesse dimensioni, potrebbe indicare l’esistenza di una seconda vasca, 
perfettamente accostata in linea. La presenza di una canalizzazione aumenta le probabilità di 
essere in presenza di installazioni produttive, anche se non è possibile identificarle. 
178
i contesti - Periodo 1
 
Planimetria dei resti lignei rinvenuti nei livelli più antichi. In bruno è evidenziata 




Vasca lignea al momento della scoperta, da Padova Antica 1981. 
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 SITO N. 4      
Ex Storione     
SCHEDA DI CONTESTO N. 4.02 
fase archeologica: non specificata 
fase cronologica: 675-625 a.C.
Industria: rame/bronzo 
Stato di conservazione del deposito: non determinato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: attendibile 
note: il riconoscimento del tipo di metallo utilizzato si basa sui confronti dell’oggetto ma non si 
può virtualmente escludere che esistessero versioni dello stesso in metalli preziosi. 
stadio di lavorazione: fabbricazione di oggetti/parti finite 
note: la matrice testimonia la fusione del metallo verosimilmente in loco per la produzione di un 
oggetto di forma compiuta. 
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: La produzione di oggetti in bronzo è testimoniata da una valva di fusione 
frammentaria in arenaria biancastra in cui è leggibile lo stampo per un affibiaglio e per altri 
oggetti non identificabili. E’ databile tra il 675-625 (Leonardi 1976:130) 
note: lo scavo non è stato condotto con metodo stratigrafico. Non è possibile perciò associare 
l’indicatore a contesti strutturali o istallazioni. 
 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: non è possibile associare l’indicatore a contesti strutturali o istallazioni 
contesto produttivo: non è possibile associare l’indicatore a contesti strutturali o istallazioni. 
 
STRUTTURE 





estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 6 
note: in assenza di informazioni specifiche è stato considerato il valore minimo per l’industria 
metallurgica. 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: non determinabile  
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: non determinabile 
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MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: non determinabile 
note: non è possibile associare l’indicatore a installazioni  
PRODUZIONE 
prodotti: la valva riporta lo stampo per un gancio, definito da Leonardi (1976:130) come 
“affibiaglio”, che ne indica un preciso confronto nella tomba Benvenuti 278 di Este (Este II 
2006, tav. 95, n. 26). Qui è presente in più esemplari nel contesto di un complesso finimento 
equino all’interno di una sepoltura bisoma di rango 
qualità del prodotto: l’oggetto è un prodotto destinato a figure di rango elevato, possessori di 
cavalli. 
scala: non determinabile 
intensità: non determinabile 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 25 
note: l’oggetto prodotto con la matrice è riferibile secondo Leonardi (1976) al secondo e terzo 
quarto del VII secolo a.C., datazione confermata da quella della prima deposizione della 
tomba Benvenuti 278, dove si trova un confronto molto preciso (Este II 2006:339-348; 
Venetkens 2013:375-376). Tuttavia, in assenza di contesti associabili all’oggetto, si è attribuito 
alla produzione l’intervallo minimo di 25 anni. 
CONTESTO 
indicatori di contesto: essendo l’oggetto prodotto un componente di un finimento equino, 
segnala la destinazione del prodotto a figure di rango elevato. 
 
COMMENTO 
Sebbene il metodo di scavo adottato non abbia portato all’individuazione di aree di 
lavorazione del bronzo, la matrice di fusione può esserne considerata un’attestazione 
ragionevolmente certa, come affermato in tutte le sintesi prodotte su questa indagine. 
L’incisione riporta il calco di un oggetto particolare, di collocazione cronologica abbastanza 
definita e con un preciso confronto ad Este, nella tomba Benvenuti 278. Si tratta di un 
elemento di finimento equino, non a caso presente tra il corredo maschile di una tomba 
bisoma di rango elevato come quella atestina. Esso segnala dunque l’esistenza un centro di 
produzione di oggetti metallici connessi ai membri delle elite, cui è collegabile il possesso dei 




Matrice da fusione in pietra per affibbiaglio,  
da Padova Preromana 1976. 
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 SITO N. 4      
Ex Storione     
SCHEDA DI CONTESTO N. 4.03 
fase archeologica: non specificata 
fase cronologica: 800-750 a.C.
Industria: ceramica vascolare 
Stato di conservazione del deposito: non determinato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: attendibile 
stadio di lavorazione: fabbricazione di oggetti/parti finite 
note: la presenza di scarti di fornace testimonia la cottura della ceramica, ma verosimilmente la 
stessa era foggiata e rifinita in loco 
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: La produzione ceramica è testimoniata da uno scarto di fornace databile alla prima 
metà dell’VIII sec. a.C. Un secondo frammento di olla “deformato da bollitura secondaria” è 
stato datato per l’orlo a tesa ad una fase più antica, ad un “protovillanoviano arcaico” 
collocabile intorno al X sec. a.C. Sono inoltre indicati frammenti di ceramica grigia di IV 
periodo con “difetti di cottura” (Leonardi 1976:106, Materiali del IV periodo), che tuttavia non 
corrispondono necessariamente a scarti di fornace (potrebbero essere pezzi comunque 
utilizzati/commercializzati o rovinati da un incendio). Non è chiaro se gli scarti di fornace citati 
da Leonardi si esauriscano in questi pezzi o se ve ne siano altri. 
note: lo scavo non è stato condotto con metodo stratigrafico. Non è possibile perciò associare 
l’indicatore a contesti strutturali o istallazioni, anche se lo scarto di fornace, di cui non è stata 
documentata la provenienza stratigra-fica, risulterebbe  contemporaneo alle strutture visibili 
nell’unica pianta di scavo esistente (si veda scheda 4.01). 
 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: non è possibile associare l’indicatore a contesti strutturali o istallazioni 
contesto produttivo: non è possibile associare l’indicatore a contesti strutturali o istallazioni. 
 
STRUTTURE 
le installazioni si trovano all’interno di: non è possibile associare l’indicatore a contesti 




estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 8 
note: in assenza di informazioni specifiche è stato considerato il valore minimo per l’industria 
ceramica. 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
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suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: non determinabile  
note: 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: non determinabile 
note:  
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: non determinabile 
note: non è possibile associare l’indicatore a contesti strutturali o istallazioni  
PRODUZIONE 
prodotti: ceramica vascolare non meglio precisabile. 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: non determinabile 
intensità: non determinabile 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 25 
note: Il frammento ceramico identificato come scarto di fornace è riferibile secondo Leonardi 
(1976) alla prima metà dell’VIII secolo a.C. Come specificato alla voce “indicatori”, gli altri 
potenziali scarti di fornace non sono individuabili con sicurezza come tali e si distribuiscono 
lungo un arco cronologico che non prefigura alcuna continuità. Si è quindi attribuito l’intervallo 
minimo di 25 anni. 
CONTESTO 
indicatori di contesto: nessuno 
 
COMMENTO 
Lo scavo è stato eseguito per tagli e non è possibile associare potenziali indicatori a strutture. 
Il metodo di scavo utilizzato probabilmente non avrebbe comunque portato al riconoscimento 
di installazioni di scarsa evidenza, come le fornaci più antiche o altre installazioni accessorie 
per la produzione ceramica. Lo scarto di fornace della prima età dell’VIII secolo rappresenta 
tuttavia una testimonianza della produzione ceramica e della probabile ubicazione nel 
contesto dell’abitato, anche in questo settore. 
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 SITO N. 4      
Ex Storione     
SCHEDA DI CONTESTO N. 4.04 
fase archeologica: non specificata 
fase cronologica: non determinata
Industria: osso/corno 
Stato di conservazione del deposito: non determinato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: accertato 
stadio di lavorazione: fabbricazione di oggetti/parti finite 
note: la presenza di numerosi oggetti finiti accanto a molti semilavorati e scarti di lavorazione 
consente di individuare il sito come luogo di lavorazione di materia dura animale. 
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
 
indicatori: numerosi oggetti finiti di tipi e funzioni diversi, quali immanicature di pialle o raschiatoi 
in osso, almeno tre picconcini, di cui uno in lavorazione, tre zappette, sei pettini da lana, di cui 
due in corso di lavorazione, un morso, due immanicature in corno di cervo; e vari altri oggetti 
in lavorazione e scarti con evidenze di taglio da lama e da sega. 
note: lo scavo non è stato condotto con metodo stratigrafico. Non è possibile perciò associare 
l’indicatore a contesti strutturali o istallazioni). 
 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
Installazioni: non è possibile associare gli indicatori a installazioni 
contesto produttivo: non è possibile associare gli indicatori a installazioni. 
 
STRUTTURE 
le installazioni si trovano all’interno di: non è possibile associare l’indicatore a contesti 
strutturali  




estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 4 
note: in assenza di informazioni specifiche è stato considerato il valore minimo per l’industria 
dell’osso/corno. 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: non determinabile  
note: 
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GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: basso 
note: i prodotti pubblicati non presentano particolari complessità di lavorazione 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: non determinabile 
note: non è possibile associare gli indicatori a installazioni 
PRODUZIONE 
prodotti: gli oggetti pubblicati corrispondono ad attrezzi di probabile uso agricolo, zappette e 
picconcini, immanicature di attrezzi, quali pialle o raschiatoi, coltelli, punteruoli, pettini per 
cardare la lana. 
qualità del prodotto: buona 
scala: non determinabile 
intensità: non determinabile 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 25 
note: Gli oggetti in osso/corno non offrono molte opportunità per precise datazioni, anche se ad 
esempio le zappette in corno sono verosimilmente da riferire alle fasi più antiche 
dell’insediamento. Pertanto è stato attribuito l’intervallo minimo, anche se verosimilmente 
l’attività di lavorazione dell’osso/corno si è protratta per un tempo molto maggiore. 
CONTESTO 
indicatori di contesto: nessuno 
 
COMMENTO 
Lo scavo eseguito per tagli non consente di associare potenziali indicatori a strutture. Tuttavia, 
gli indicatori sono numerosi e inequivocabili. Sembra pertanto certo che questo tipo di 
lavorazione venisse effettuata in loco. Si tratta della produzione esclusiva di attrezzi o parti di 
attrezzi da lavoro, sia di tipo agricolo, come le zappette e i picconcini, sia collegabili ad attività 




Strumenti e semilavorati in osso/corno, da Padova Preromana 1976. 
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SITO N. 5      
via S. Francesco, 34   
  
SCHEDA DI CONTESTO N. 5.01 
fase archeologica: 1-3 
fase cronologica: 800-775
Industria: lavorazioni a fuoco non determinate 
stato di conservazione del deposito: primario sigillato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: indeterminabile 
stadio di lavorazione: indeterminabile  
note: gli autori del report propongono cautamente di ricondurre alcune evidenze alla produzione 
ceramica. Gli indicatori segnalati o non vengono presentati nel lavoro, o appaiono non riferibili 
con sicurezza a quell’ambito produttivo (pieducci), pertanto si è preferito utilizzare la 
definizione più generica di lavorazioni a fuoco non determinabili. Non è certa neppure la 
sussistenza di ambiti produttivi 
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: Oltre alle istallazioni, sono ritenuti possibili indicatori di produzione frammenti di fittili 
di “pieducci” di impasto chiaro e polveroso con inclusi vegetali (tipo silos), che recano 
principalmente sul lato esterno della base tracce di parziale vetrificazione. Per questi oggetti, 
viene avanzata l’ipotesi che si tratti o di sostegni per pentole (fornelli), di uso domestico, o di 
sostegni per la cottura di fittili, di uso artigianale. Essi ricordano da vicino le terminazioni 
sommitali di alcuni manufatti cilindrici conclusi appunto da quattro o più sopraelevazioni sul 
bordo, che dovrebbero corrispondere ai supporti per contenitori da sovrapporvi. Uno di essi, 
inedito, proviene dalla Questura di Padova (sito n. 2), un altro, presentato in un poster alla 
XLVIII Riunione Scientifica dell’IPP (Tasca, c.s.) da Pozzuolo del Friuli (UD). Nel caso 
dell’esemplare dalla Questura vi sono indizi che potrebbero ricondurlo all’ambito della 
lavorazione del rame/bronzo. L’ipotesi di una funzione produttiva del sito di via S. Francesco 
sarebbe rafforzata, secondo gli autori del report, dall’associazione con anelli fittili e dalla 
presenza di grandi fosse, interpretate come cave d’argilla per vasi, da frammenti di cotto forse 
riconducibili a “distanziatori” e a “piani mobili” da fornace. Sarebbe stata ritrovata inoltre 
“ceramica con evidenze di sovracottura”, che non trova riscontro nel paragrafo sui materiali 
protostorici: non è chiaro se tale indicazione si riferisca ai frammenti di fittili su pieducci o ad 
altri fittili. 
 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: due aree focate prive di specifica strutturazione su un piano limoso più ampio, che 
si ripresentano nella fase successiva accoppiate e pressochè sovrapposte su una nuova e più 
consistente stesura limosa e nuovamente riproposte nella terza fase su una nuova stesura 
preparatoria, con un piano focato semicircolare di diametro pari a m 1,80 e spessore superiore 
a cm 5, area centrale ben cotta e indurita, color rosso mattone, accoppiato a m 1,30 di 
distanza ad un’altra area scottata, a pianta irregolare, con lingue di focatura irradiantesi 
irregolarmente. 
area occupata dalle installazioni (mq): 2 circa 
periodo di utilizzo presunto dell’installazione (anni): 25 circa 
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contesto produttivo: L’area di lavorazione è situata in uno spazio scoperto tra due probabili 
abitazioni. Sia il primo allestimento che i due successivi rifacimenti sono preparati con stesure 
di sedimenti puliti, via più consistenti e definiti, su cui vengono a situarsi i punti di fuoco, due 
per fase, privi di specifica strutturazione (vespai o stesure ad hoc). Nel primo allestimento una 
depressione prossimale riceve scarichi di carboni, cenere e “frantumi di piani focati”. L’ultimo 
rifacimento conservava sul piano focato principale un sottile livello di carboni e cenere. 
 
STRUTTURE 
le installazioni si trovano all’interno di: spazio annesso ad abitazione 
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): 36 
area dedicata alla produzione (mq): 6 circa 
ambito/struttura ospitante le attività produttive: L’area di attività si situa nello spazio che 
separa due probabili abitazioni. Sebbene i limiti delle strutture non siano stati ben definiti dagli 
archeologi, tanto da non essere marcati nella planimetria pubblicata (fig. 3) ed essere definite 
“piattaforme” pavimentali” nel testo, in foto appaiono ben individuabili (fig. 5). Le sfrangiature 
dei margini corrispondono probabilmente ai residui delle basi degli alzati. Gli incassi di travi 
orizzontali, se effettivamente in fase e non posteriori, mostrerebbero per l’abitazione più 
orientale una complessa ripartizione interna degli spazi. Le misure di questa darebbero una 




estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 6 
note: è stata considerata un’area corrispondente ad un rettangolo di circa m 3x2 avente ai due 
vertici contrapposti le due installazioni individuabili in pianta  
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: no  
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: non determinabile 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: ricostruzione 
note: le due aree a fuoco vengono ripristinate tre volte, ad ogni riorganizzazione complessiva 
dell’area 
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabili 




persistenza delle attività produttive (anni): 25 
note: le fasi sono genericamente datate come IX-VIII secolo, si è perciò considerato l’intervallo 
minimo di 25 anni. 
CONTESTO 
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indicatori di contesto: nessuno 
 
COMMENTO 
Questo sito è di particolare rilevanza, sia per la collocazione topografica strategica, lungo uno 
dei principali assi di attraversamento del sito, presso il futuro ponte di S. Lorenzo, sia per 
l’antichità: risulta essere uno dei primi nuclei abitativi dell’età del Ferro. Mostra 
un’organizzazione regolare degli spazi e delle abitazioni simile ad altri centri del periodo, come 
Montagnana e Treviso. L’area di attività individuata non ha restituito indicatori certi per 
ricondurla ad attività artigianali e nulla vieta di ipotizzare un utilizzo collegato ad attività 
domestiche. Gli stessi frammenti fittili di sostegni su pieducci con tracce di parziale 
vetrificazione, privi di confronti, potrebbero essere interpretati come fornelli ad uso domestico. 
I residui di combustione trovati sui o pressi i punti di fuoco non aggiungono elementi di 
conoscenza. Si può rilevare tuttavia che l’area è strutturata in modo ben definito e tale 
organizzazione si ripete nei due successivi rifacimenti. Colpisce in particolare la presenza 
costante di due punti di fuoco che nella terza fase sembrano evidenziare una gerarchia, 
probabilmente già presente nelle precedenti realizzazioni, tra uno dai margini ben definiti, 
semicircolare e ben cotto, rispetto al secondo che appare essenzialmente come un’impronta 
di calore con fiammature irregolari sul battuto che pavimenta l’area di attività. L’ipotesi 
avanzata dagli autori di riconoscervi un’area di manifattura ceramica appare argomentata in 
modo piuttosto debole dalla relazione con i supporti a pieducci parzialmente vetrificati, 
interpretati come distanziatori da fornace, le fosse-presunte cave di argilla, altri presunti 
distanziatori e piani mobili, non pubblicati. I supporti, come detto, potrebbero avere 
funzionalità legate alla sfera domestica. Non sono noti distanziatori da fornace per 
quest’epoca e i piani mobili appartengono a fornaci verticali che entrano in uso non prima del 
VI sec. a.C. Quanto alle fosse-cave, appare improbabile che in un punto prossimale alla 
sponda del fiume i substrati alluvionali possano contenere significative quantità di argilla, 
certamente più abbondante nelle zone retrostanti. Volendo sostanziare l’ipotesi della 
manifattura ceramica sembra più utile notare una complessiva somiglianza con il contesto di 
Treviso-Piazza S. Pio X, dove piattaforme focate esterne e prossimali alle abitazioni sono 
state interpretate come piani di fornaci in virtù della presenza in area di scarti di fornace, la cui 
presenza è citata anche nel testo senza che si riesca capire se si tratta di materiali non 
pubblicati o di un riferimento ai fittili su pieducci. Pertanto si è ritenuto opportuno connotare il 
sito come sede di attività a fuoco non determinate. 
 
 
Planimetria della II fase protostorica. L’area di lavorazione è evidenziata nell’ellisse rosso. Si riconoscono in arancio 
le aree focate. Rielaborato da Bonato, Destro, Mazzochin, Tomaello, Tuzzato 2010. 
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Panoramica dello scavo, fase II. Le linee tratteggiate marcano i probabili limiti delle 
abitazioni. L’area di attività si situa nello spazio che le separa. Rielaborato da Bonato, 
Destro, Mazzochin, Tomaello, Tuzzato 2010. 
 
  
Pieducci di oggetti fittili non identificati con tracce di vetrificazioni delle superfici  
esterne dei sostegni, da Bonato,Destro, Mazzochin, Tomaello, Tuzzato 2010. 
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 SITO N. 6      
via Rolando Da Piazzola, 17-23 
    
SCHEDA DI CONTESTO N. 6.01 
fase archeologica: non specificata 
fase cronologica: 725-675 a.C.
Industria: produzioni fittili non determinate 
Stato di conservazione del deposito: primario sigillato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: plausibile 
stadio di lavorazione: raffinazione/pulizia/selezione della materia prima, fabbricazione di 
oggetti/parti finite 
note: l’identificazione del tipo di industria e dello stadio di lavorazione è basata su quanto 
riportato in scheda. Non sono disponibili nè planimetrie/sezioni, nè materiali. 
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: nei depositi associati alle installazioni sono presenti materiali riferibili alla pulizia e 
defunzionalizzazione di focolari e fornaci, riferibili secondo l’autore, alla produzione di impasti 
fittili e/o vascolari. 
 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: ”una piattaforma in limo indurito e arrossato dal fuoco” e ”installazioni leggere, 
identificabili in un sistema complesso di canalette con pendenze differenziate, relative a bacini 
e dotate di copertura”. 
area occupata dalle installazioni (mq): non specificato 
periodo di utilizzo presunto dell’installazione (anni): 50 circa 
contesto produttivo: nessun ulteriore elemento è disponibile. 
 
STRUTTURE 
le installazioni si trovano all’interno di: non specificato  
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq):  
area dedicata alla produzione (mq): non specificato 
note: sembra che l’intera area fosse dedicata alla produzione, ma è nota la sua estensione 




estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 8 
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note: in assenza di informazioni specifiche si è utilizzato il parametro minimo per la produzione 
ceramica. E’ verosimile che l’area effettivamente interessata dalle attività fosse maggiore. 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: non specificato  
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: non determinabile 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: pulizia, probabilmente ricostruzione 
note: sono stati individuati scarichi riconducibili alla pulizia delle fornaci e alla loro distruzione, 
fatto quest’ultimo che suggerisce probabili interventi di ricostruzione totale o parziale. 
PRODUZIONE 
prodotti: non identificati, si tratta probabilmente di ceramica vascolare 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: non determinabile 
intensità: non determinabile 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 50 circa 
note: si è presa a riferimento la durata della fase archeologica, che sembra interamente 
contraddistinta dalle attività produttive.  
CONTESTO 
indicatori di contesto: nessuno 
 
COMMENTO 
Purtroppo di questo interessante contesto non sono disponibili maggiori informazioni. La 
presenza di una piattaforma focata in associazione a scarichi provenienti dalla pulizia e 
manutenzione/distruzione di focolari o fornaci rende plausibile la presenza di una manifattura 
ceramica, anche se non vi sono elementi definitivi per identificare la produzione. Anche la 
presenza di manufatti idraulici appare compatibile con il ciclo produttivo dei fittili, che richiede 
l’impiego di acqua per la decantazione dell’argilla. 
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 SITO N. 7      
via S. Canziano    
  
SCHEDA DI CONTESTO N. 7.01 
fase archeologica: II 
fase cronologica: 725-675 a.C.
Industria: osso/corno 
Stato di conservazione del deposito: primario sigillato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: attendibile 
stadio di lavorazione: fabbricazione di oggetti/parti finite 
note: sono attestati semilavorati in corno di cervo. 
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: due segmenti di corno di cervo segati alle estremità, in corso di lavorazione.  
note: Il contesto di provenienza non è specificato. 
 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
Installazioni: non è possibile associare gli indicatori a contesti strutturali o istallazioni 
contesto produttivo: non è possibile associare gli indicatori a contesti strutturali o istallazioni. 
 
STRUTTURE 
le installazioni si trovano all’interno di: non è possibile associare gli indicatori a contesti 
strutturali  




estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 4 
note: in assenza di informazioni specifiche è stato considerato il valore minimo per l’industria 
dell’osso/corno. 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: non determinabile  
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: non determinabile 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: non determinabile 
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note: non è possibile associare gli indicatori a installazioni  
PRODUZIONE 
prodotti: si tratta probabilmente di immanicature, ma lo stadio di lavorazione non permette di 
averne la certezza 
qualità del prodotto: lo stadio di lavorazione non permette di valutarla 
scala: non determinabile 
intensità: non determinabile 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 25 
note: la cronologia fa riferimento a Facchi 2013 (fine VIII-inizi VII sec. a.C.) e si basa sul contesto 
di rinvenimento degli indicatori. In termini di fasi cronologiche in quarti di secolo è stato 
tradotto come 725-675 a.C., ma non ci sono elementi che indichino che la durata reale sia 
superiore a 25 anni. 
CONTESTO 
indicatori di contesto: nessuno. 
 
COMMENTO 
Pur mancando informazioni sull’area di lavorazione, probabilmente esterna allo scavo, questo 
contesto rappresenta una testimonianza certa della lavorazione dell’osso/corno, datata con 
ragionevole precisione e buona attendibilità. 
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SITO N. 8      
via del Padovanino, 9   
SCHEDA DI CONTESTO N. 8.01 
fase archeologica: non specificata 
fase cronologica: 625-575 
 
 
Industrie: ceramica vascolare 
stato di conservazione del deposito: primario sigillato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: plausibile 
stadio di lavorazione: raffinazione/pulizia/selezione della materia prima 
note: l’ipotesi è avanzata da Sainati (2005). 
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: oltre all’istallazione, coerente con il tipo di produzione ipotizzata, viene ricordata la 
presenza di strati di cenere e carboni che si accumulano nel tempo intorno alla vasca e 
successivamente vi penetrano. Nella colmata della vasca vengono scaricati “scarti di fornace” 
e frammenti di “piani di cottura”. 
 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: vasca ovale con rivestimento ligneo, orientata nord-sud, coperta da una tettoia, 
secondo l’autore destinata probabilmente alla preparazione di impasti per la produzione di 
fittili. Intorno e in seguito anche all’interno, si accrescono depositi di cenere e carbone. 
area occupata dalle installazioni (mq): non determinabile 
periodo di utilizzo presunto dell’installazione (anni): 50 
contesto produttivo: non ci sono ulteriori informazioni 
 
STRUTTURE 
le installazioni si trovano all’interno di: tettoia  
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): non determinabile 
area dedicata alla produzione (mq): non determinabile 
ambito/struttura ospitante le attività produttive: la vasca è coperta da una tettoia di cui non si 




estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 8 
note: in assenza di informazioni specifiche è stato considerato il valore minimo per l’industria 
ceramica. 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
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suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: non determinabile 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: non determinabile 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: non determinabili 
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabili, 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: non determinabile 
intensità: non determinabile 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 50 
note: il sito è datato nel suo complesso tra la fine del VII e il VI sec. Ipotizzando che la datazione 
sia stata fatta su base tipologica, si è assegnata la fase “antica” ad Este IIIB2 e quelle 
successive, a carattere abitativo, ad Este IIIC. L’utilizzo della vasca è stato ipotizzato per tutto 
il periodo. 
CONTESTO 
indicatori di contesto: nessuno 
 
COMMENTO 
Il piccolo saggio è sufficiente a cogliere la destinazione produttiva dellʼarea tra la fine del VII e 
lʼinizio del VI sec., connotazione che sembra perdersi nel corso dello stesso secolo in favore di 
un utilizzo residenziale. Per la vasca lignea è proposta unʼinterpretazione connessa alla 
produzione di impasti fittili, anche per la presenza, negli scarichi di disattivazione, di scarti di 
fornace e frammenti di piani di cottura. La formazione allʼintorno della vasca, durante il suo 
utilizzo, di depositi carboniosi, potrebbe essere spiegata con la vicinanza di una fornace, da 
cui potrebbero provenire i suddetti rottami di strutture a fuoco.  
 
195
i contesti - Periodo 1
SITO N. 8      
via del Padovanino, 9   
SCHEDA DI CONTESTO N. 8.02 
fase archeologica: non specificata 




stato di conservazione del deposito: primario sigillato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: plausibile 
stadio di lavorazione: produzione di oggetti/parti finite 
note: se quello rinvenuto è effettivamente una concrezione ferrosa formatasi all’interno di un 
focolare di forgia, si riferisce alla foggiatura di oggetti 
attendibilità del riconoscimento: plausibile 
note: il frammento di forgia non è stato pubblicato né analizzato. Sussiste la possibilità di un 
errato riconoscimento 
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
industria: ferro  
indicatori: tra il materiale scaricato nella colmata della una vasca vi sarebbe un “frammento di 
forgia”, associato a pezzi di piani di cottura, cenere e carboni. 
 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE  
installazioni: nessuna, eccetto la vasca ovale in cui gli indicatori risultano scaricati, che non 
dovrebbe avere relazioni con la produzione siderurgica 
area occupata dalle installazioni (mq): non determinabile 
periodo di utilizzo presunto dell’installazione (anni): 25 
contesto produttivo: la vasca, attribuita alla produzione fittile (scheda 8.01), viene 
gradualmente circondata da ceneri e carboni, che poi vi penetrano insieme agli altri scarichi di 
disattivazione. Non è stato chiarito se i residui di combustione siano da attribuire alla 
produzione ceramica o a quella metallurgica 
periodo di utilizzo presunto dell’installazione (anni): non determinabile 
 
STRUTTURE 
le installazioni si trovano all’interno di: non determinabile  
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): non determinabile 
area dedicata alla produzione (mq): non determinabile 
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SPAZIO 
estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 6 
note: in assenza di installazioni è stato considerato il valore minimo per l’industria metallurgica. 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: non determinabile 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: non determinabile 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: non determinabili 
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabili, 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: non determinabile 
intensità: non determinabile 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 25 
note: il sito è datato nel suo complesso tra la fine del VII e il VI sec. Ipotizzando che la datazione 
sia stata fatta su base tipologica, si è assegnata la fase “antica” ad Este IIIB2 e quelle 
successive, a carattere abitativo, ad Este IIIC. Nell’ambito dalle fase antica, lo scarico 
dell’indicatore metallurgico avviene alla fine. Per l’assenza di indicazioni specifiche, è stato 
assegnato a questa industria il periodo minimo di durata di 25 anni. 
 
CONTESTO 
indicatori di contesto: nessuno 
 
COMMENTO 
Il ritrovamento, se confermato, rappresenta la più antica testimonianza di lavorazione del ferro 
a Padova. Purtroppo non sono disponibili altre informazioni 
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SITO N. 9      
via C. Battisti, 132   
  
SCHEDA DI CONTESTO N. 9.01 
fase archeologica: 0 
fase cronologica: 625-600 
 
Industria: lavorazioni a fuoco non determinate 
stato di conservazione del deposito: primario sigillato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: indeterminabile 
stadio di lavorazione: indeterminabile 
note: manca qualsiasi indicatore specifico 
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: non sono segnalati indicatori, oltre all’installazione. 
 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: In un ristretto sondaggio di circa m 2x2 è stata posta in luce una “piattaforma di 
lavorazione” in limo argilloso scottato. L’area centrale “cupoliforme” era riquadrata (cm 92 di 
lato) da quattro “canalette di scolo” profonde cm 1 e larghe cm 2. Il piano poggiava su un 
vespaio di frammenti ceramici e ciottoli. Questo ”poggiava a sua volta su uno strato di limo 
argilloso selezionato, probabilmente un riporto di origine alluvionale”. Dalle foto si evince che 
l’installazione fu messa in opera all’interno di una modesta incisione operata su uno strato 
antropico ricco di carboni diffusi. Sembra potersi escludere che fosse collegato ad un battuto 
pavimentale. Ciò, insieme al profilo convesso, sembrerebbero differenziarlo da simili 
apprestamenti di tipo domestico, interni alle abitazioni, e avvalorare di conseguenza l’ipotesi di 
un suo utilizzo come piano di lavoro in relazione ad attività potenzialmente di tipo artigianale, 
non determinabili. 
area occupata dalle installazioni (mq): 2 
periodo di utilizzo presunto dell’installazione (anni): non determinabile 
contesto produttivo: L’esiguità del saggio non ha prodotto informazioni aggiuntive 
 
STRUTTURE 
le installazioni si trovano all’interno di: non determinabile 
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): non determinabile 
area dedicata alla produzione (mq): non determinabile 
ambito/struttura ospitante le attività produttive:. benchè in Bianco, Gregnanin, Caimi, 
Manning Press 1998 si affermi che il vespaio della piattaforma poggiava su uno strato di 
riporto di limo pulito alluvionale, cosa che farebbe pensare alla presenza di un piano 
pavimentale, di casa o di laboratorio, la foto pubblicata (fig. 3) mostra invece un deposito più 
simile ad un antropico da esterno, disseminato di carboni e zollette di sedimenti diversi. 
Questa situazione non sembra solo circondare la piattaforma ma, a giudicare dalle sezioni 
visibili, la supporta, nel senso che l’istallazione sembra esservi stata stata alloggiata all’interno 
mediante un modesto scavo. 
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estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 2 
note: è stata considerata solo l’estensione dell’installazione 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: non determinabile 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: non determinabile 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: non determinabile 
note: nessun cenno è fatto in proposito. 
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabile 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: non determinabile 
intensità: non determinabile  
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 25 
note: è stato attribuito l’intervallo minimo, 25 anni. 
CONTESTO 
indicatori di contesto: nessuno 
 
COMMENTO 
L’installazione, che in alcuni dei report è indicata come appartenente a un contesto abitativo, 
nelle foto presentate appare invece inserita in un deposito nettamente diverso da quello di un 
piano pavimentale, essendo frammisto a carboni e eterogeneo, tanto da presentarsi come un 
tipico strato di frequentazione in esterno, e comunque con una netta discontinuità rispetto al 
piano focato. Di questo è rilevato anche il profilo convesso (“cupoliforme”), visibile anche il 
foto. Sembra trattarsi di uno di quei casi in cui questo caratteristico manufatto, dalle superfici 
indurite dal fuoco e con la parte centrale riquadrata da una solcatura, effettivamente frequente 
all’interno delle abitazioni, non sembra inquadrabile in un contesto abitativo e perciò forse 
riferibile ad uno spazio dedicato alla produzione. Piani di lavoro ben cotti sono ad esempio 
frequentemente presenti nei laboratori di produzione ceramica. Datazione e durata sono 
indicativi. Il contesto è attribuito al VII sec. a.C. ed era ricoperto da livelli contenenti materiali 
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             Piattaforma di lavorazione, da Bianco, Gregnanin, Caimi, Manning Press 1998. 
 
 
       Piattaforma di lavorazione vista dall’alto, da Bianco, Gregnanin, Caimi, Manning Press 1998. 
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SITO N. 10      
via S. Fermo,  
Palazzo Forzadura   
  
SCHEDA DI CONTESTO N. 10.01 
fase archeologica: 5 
fase cronologica: 625-575 
 
Industria: produzioni fittili non determinate 
stato di conservazione del deposito: primario sigillato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: indeterminabile 
stadio di lavorazione: non determinabile 
note: il contesto è interpretato come area di lavorazione di impasti edilizi. La presenza di residui 
di combustione e di materiale fittile stracotto appare incompatibile con la lavorazione di 
sedimenti crudi 
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: “accumuli di residui di mattonelle e di materiale stracotto” che si “accostano” a vasche 
per la lavorazione di impasti edilizi. 
 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: Si parla genericamente di “vasche per la lavorazione di impasti edilizi”. Non 
vengono ulteriormente descritte nè sono disponibili planimetrie. 
area occupata dalle installazioni (mq): 2 
periodo di utilizzo presunto dell’installazione (anni): non determinabile 
contesto produttivo: gli indicatori si “accostano” a vasche per la lavorazione di impasti edilizi 
 
STRUTTURE 
le installazioni si trovano all’interno di: non determinabile 
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): non determinabile 
area dedicata alla produzione (mq): non determinabile 
ambito/struttura ospitante le attività produttive: non determinabile 
PARAMETRI 
SPAZIO 
estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 8 
note: in assenza di qualsiasi indicazione si è utilizzato il parametro minimo per l’industria 
ceramica. 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
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suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: non determinabile 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: non determinabile 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: non determinabile 
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabile 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: non determinabile 
intensità: non determinabile  
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 50 
note:  
CONTESTO 
indicatori di contesto: nessuno 
 
COMMENTO 
L’identificazione di strutture e indicatori riferibili alla manifattura di impasti edilizi non è 
supportata da nessun elemento obiettivo. In particolare appare contraddittoria con la presenza 
di residui di combustione e di materiale fittile stracotto, dato che gli impasti edilizi venivano 
utilizzati a crudo. L’associazione di vasche e residui di cottura rende più probabile una 
produzione di oggetti fittili, ma non è possibile determinarla. 
202
i contesti - Periodo 1
SITO N. 11     
Via Cesarotti, 
Palazzo Ex De Claricini   
SCHEDA DI CONTESTO N. 11.01 
fase archeologica: 2 
fase cronologica: 600-575 
 
Industria: ceramica vascolare 
stato di conservazione del deposito: primario sigillato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: attendibile 
stadio di lavorazione: raffinazione/pulizia/selezione della materia prima 
preparazione di leghe/composti/impasti da lavorare 
fabbricazione di oggetti/parti finite 
note: Lo stadio di lavorazione è ipotizzato sulla base di indicatori rinvenuti in contesti secondari e 
di infrastrutture di non certa attribuzione 
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: negli scarichi accumulati presso la sponda fluviale sono presenti frammenti di pestelli 
in pietra, frammenti di piani di cottura, ceramica, parte della quale definita “scarto di fornace”. 
 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: il settore orientale dell’area 2000 è occupato da vasche quadrangolari dotate 
probabilmente di un contenimento ligneo. “La più antica conserva sottili livelli lamellari 
intercalati ciclicamente da matrici carboniose, le più recenti contengono riempimenti con 
masserelle di impasto rosaceo, argilla e limo puliti”. 
area occupata dalle installazioni (mq): non determinabile 
periodo di utilizzo presunto dell’installazione (anni): 50 circa 
contesto produttivo: le installazioni si situavano nell’area 2000. Non è disponibile alcuna 
planimetria di questa fase. Il settore corrispondente alla cantina occidentale è sistemato con 
piattaforme sabbiose organizzate a gradini da nord verso sud, cioè in direzione del fiume, 
contenute da travi orizzontali di cui restano le impronte, similmente a quanto avviene nella 
fase successiva (cfr scheda 11.02). Presenti anche buche di palo, forse riferibili a tettoie. 
Lungo la fascia meridionale, più prossima al fiume, si distribuiscono gli scarichi artigianali. Le 
vasche si situano nell’area adiacente, corrispondente alla cantina orientale. Tutto il settore 
2000 sembra quindi interessato da sistemazioni, installazioni e scarichi riconducibili all’attività 




le installazioni si trovano all’interno di: spazio aperto 
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): 140 
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area dedicata alla produzione (mq): 140 circa 
note: Tutto il settore 2000 sembra interessato da sistemazioni, installazioni e scarichi 
riconducibili all’attività produttiva. 
ambito/struttura ospitante le attività produttive: Il settore corrispondente alla cantina 
occidentale è sistemato con piattaforme sabbiose organizzate a gradini da nord verso sud, 
cioè in direzione del fiume, contenute da travi orizzontali, di cui restano le impronte, e buche di 
palo, forse riferibili a tettoie. Lungo la fascia meridionale, più prossima al fiume, si 
distribuiscono gli scarichi artigianali. Le vasche si situano nell’area adiacente, corrispondente 




estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 
140 
note: è stata considerata l’intera estensione del settore 2000, compresa la fascia digradante 
verso il fiume, utilizzata come discarica  
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: si  
note: si distingue un’area, corrispondente alla cantina occidentale, artificialmente rialzata con 
apporti contenuti da sistemi di travi a definire un probabile spazio di lavoro, forse coperto da 
tettoie, da un’altra che rimane più bassa e ospita le vasche 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: non determinabile 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: ricostruzione, rigenerazione, pulizia 
note: l’area interessata dalle piattaforme mostra in sezione evidenze di periodici rifacimenti dei 
piani con nuovi apporti tabulari. Le vasche riscontrabili in sezione si sovrappongono, indicando 
almeno una ricostruzione. La presenza di scarichi presuppone un’attività di pulizia delle aree 
di lavoro, anche esterne al settore indagato. 
PRODUZIONE 
prodotti: ceramica vascolare 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: l’ampiezza dell’area coinvolta farebbe pensare ad una produzione su scala almeno media 
intensità: lo spazio, sia pur probabilmente marginale rispetto all’officina, è interamente occupato 
da evidenze riconducibili ad attività produttive, cosa che fa pensare all’esistenza di un vero e 
proprio laboratorio specializzato, che presuppone maestranze che vi si dedicano con 
frequenza non occasionale. 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 25 
note: la fase è indicata con inizio nei primi anni del VI secolo e fine entro la prima metà del VI. 
Trattandosi di una datazione su base tipologica, si può presumere che il termine coincida con 
il secondo venticinquennio di Este IIIB2, intorno al 575 a.C., definendo così un intervallo di 
circa 25 anni. 
CONTESTO 
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indicatori di contesto: nessuno 
 
COMMENTO 
Il contesto presentato si situa in prossimità della sponda fluviale, percepibile dal digradare 
verso sud dei depositi naturali prima e antropici poi. La descrizione è sintetica, ma vi si 
possono trarre molte informazioni. Non vi sono misure delle vasche ne è specificato di quante 
si tratti e se ve ne fossero più d’una attiva simultaneamente, anche se questo sembrano far 
intendere gli autori dei report. Non è specificata la posizione degli scarichi in relazione alle 
vasche (adiacenti? successivi?). Nel complesso tuttavia la presenza di vasche in associazione 
a scarichi contenenti scarti ceramici di fornace, frammenti di pestelli e di piani di cottura 
sembra confermare la presenza in zona di una manifattura ceramica. Non vi è alcuna certezza 
circa la provenienza degli scarichi di produzione ceramica, pertanto virtualmente il contesto e 
le installazioni primarie potrebbero anche riferirsi ad altra lavorazione, sebbene questa 
eventualità appaia poco probabile, poiché presuppone il trasporto dei rifiuti da altra zona. Alla 
predisposizione delle aree di lavoro, anche sulla base delle evidenze più caratterizzate della 
fase successiva, sembrerebbe riferirsi la sistemazione del settore occidentale, artificialmente 
rialzato con riporti contenuti da sponde lignee e forse coperto da tettoie di cui restano le buche 
di palo. Va sottolineato che, benché lo scavo non abbia raggiunto i depositi sterili e la fase 
precedente sia stata solo osservata superficialmente nei punti di emersione rispetto alla quota 
utile del cantiere, questa fase sembra segnare la prima sistemazione dell’area connessa 
all’avvio delle attività produttive. Rilevanti sono anche i dati topografici: l’area si affaccia sulla 

















Sezioni dei settori 1000 e 2000, da Ruta Serafini, Sainati, 2006. In rosso e in giallo è evidenziato 
l’andamento di una superficie di fase della fase 2. 
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 SITO N. 1      
via S. Martino e Solferino, 79 
     
SCHEDA DI CONTESTO N. 1.03 
fase archeologica: non specificata 
fase cronologica: 575-325 a.C.
Industria: ceramica vascolare 
Stato di conservazione del deposito: primario troncato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: attendibile 
stadio di lavorazione: fabbricazione di oggetti/parti finite 
note: la produzione è attestata da scarti di fornace. 
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: pareti di doli cordonati e steli di coppa con evidenti segni di ipercottura e in alcuni casi 
deformati (fig. 2), databili tra VI e IV sec. a.C.  
note: Provengono da una fossa di età romana. 
 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: nessuna 
area occupata dalle installazioni (mq):  
periodo di utilizzo presunto dell’installazione (anni):  
contesto produttivo:  
 
STRUTTURE 
Le installazioni si trovano all’interno di: non determinabile 
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq):  
area dedicata alla produzione (mq): non determinabile 
note: gli indicatori sono stati trovati in giacitura terziaria, il deposito di provenienza è stato 
rimosso e sconvolto dalle opere di preparazione edilizia di età tardo repubblicana 




estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 8 
note: essendo stato distrutto il contesto di provenienza degli indicatori è stato considerato il 
valore minimo per l’industria ceramica 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
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suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: non determinabile 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: medio 
note: tra i prodotti vi sono doli e coppe su stelo, due dei fittili non semplici da realizzare 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: non determinabili 
PRODUZIONE 
prodotti: gli scarti di fornace si riferiscono a doli cordonati e coppe su stelo cordonate lucidate a 
stecca 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: non determinabile 
intensità: non determinabile 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 250 
note: il periodo in cui si svolge la produzione ceramica è desunta dalla datazione proposta per i 
fittili malcotti che, si dice, si situano complessivamente tra VI e IV secolo. Poiché la datazione 
è avvenuta su base tipologica, si può restringere l’arco cronologico tra il 575 e il 325, 
corrispondenti alle fasi da Este IIIC a Este IIID2, periodo di diffusione sia dei doli cordonati sia 
delle coppe su stelo cordonato, come quello pubblicato. 
CONTESTO 
indicatori di contesto: nessuno 
 
COMMENTO 
Questo contesto risulta interessante poiché attesta la presenza di officine ceramiche anche 
nel cuore del meandro occidentale. L’assenza di contesti associabili agli indicatori non 
consente di ottenere maggiori informazioni. La durata dell’attività è solo presunta, anche se 
probabilmente è vicina alla realtà, se è vero che i frammenti ceramici malcotti hanno una 
identità tipologica abbastanza omogenea. Gli scarti segnalerebbero la produzione di due tipi di 
prodotti di forme non semplici da foggiare e da cuocere, si presume pertanto la presenza di 
un’officina specializzata dotata di installazioni complesse e di buone abilità artigianali. 
 
 
Stelo di coppa deformato in cottura, da 
Cipriano, Ruta Serafini, 2006 
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 SITO N. 3      
Piazza Castello, 
Casa del Clero    
SCHEDA DI CONTESTO N. 3.06 
fase archeologica: V, Aree B, C, D 




Stato di conservazione del deposito: primario sigillato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
industria: rame/bronzo  
attendibilità del riconoscimento: accertato 
stadio di lavorazione: preparazione di leghe/composti/impasti da lavorare, fabbricazione di 
oggetti/parti finite, assemblaggio di oggetti compositi 
note: La presenza di un crogiolo e di sgocciolature metalliche indizia la metallurgia del 
rame/bronzo.  Lo stadio di lavorazione non è precisato, ma la presenza di un crogiolo fa 
ritenere che il metallo venisse fuso, quindi probabilmente anche miscelato in leghe. 
L’associazione con semilavorati in corno per produrre immanicature fa ritenere che venissero 
prodotti oggetti finiti, anche compositi. 
 
industria: ferro  
attendibilità del riconoscimento: plausibile 
stadio di lavorazione: indeterminabile  
note: l’identificazione si basa su resti scoriacei non sottoposti ad analisi, la cui determinazione è 
pertanto non del tutto certa. 
 
industria: osso/corno  
attendibilità del riconoscimento: accertato 
stadio di lavorazione: raffinazione/pulizia/selezione della materia prima, fabbricazione di 
oggetti/parti finite, assemblaggio di oggetti compositi 
note:  
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
Industria: rame/bronzo 
indicatori: Dalle diverse pubblicazioni si desume che il fulcro delle attività artigianali fosse 
localizzato in un’area esterna a un’abitazione nell’area settentrionale del settore C, dove è 
stato rinvenuto un crogiolo in situ e varie scorie metalliche. Scarichi carboniosi erano presenti 
nei pressi delle installazioni da fuoco e nei fossati. 
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Industria: ferro 
indicatori: Nel settore B, è menzionata (PENATI C. 2008/2009) la presenza di “scorie ferrose” 
nei riempimenti di una fossa (m 0,30x0,80) contenente una porzione frontale di cranio umano 
(maschio adulto) in associazione a frammenti ceramici e ad ossi di ovicaprini, suini, bovini, 
cervo e pesce, interpretata come deposito rituale di fondazione, connessa alla realizzazione di 
un piano pavimentale.  
 
Industria: osso/corno, oggetti polimaterici 
indicatori: nel settore C, in associazione agli indicatori di lavorazione del rame/bronzo, sono stati 
rinvenuti palchi di cervo segati e scarti di lavorazione di immanicature che dovevano andare 
montate su attrezzi metallici. C. PENATI (2008/2009:11) segnala la presenza nel viottolo che 
separa i lotti B e C di uno scarico contenente scarti di lavorazione dell’osso/corno, carboni, 
concotti e masserelle sabbiose rubefatte, oltre a frammenti ceramici. 
 
Industria: metallurgia generica 
indicatori: nel settore D era presente un piano focato (all’interno di un’abitazione?) nella 
realizzazione del cui vespaio erano stati riutilizzati i frammenti di un ugello fittile per mantice, 
configurato a testa di ariete. Non è possibile associarlo alla lavorazione di uno specifico 
metallo (rame/bronzo o ferro). 
 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
Industria: rame/bronzo, osso/corno 
Installazioni: Le attività di lavorazione metallurgica e dell’osso/corno, finalizzate probabilmente 
alla produzione di oggetti compositi, sembrano incentrate nell’area C, dove sorge 
un’abitazione con uno spazio porticato sul lato settentrionale. Qui si collocano “varie aree 
focate residuali” su cui non si hanno ulteriori informazioni. La presenza dell’ugello da mantice 
nel vespaio del piano focato situato nell’area D, probabilmente all’interno dell’abitazione, non 
implica che tale installazione fosse utilizzata nella lavorazione dei metalli, anzi si tratta 
probabilmente del focolare interno all’abitazione. Due focolari si collocano nell’area B, ma non 
sembrano esservi associati residui di lavorazione che consentano di identificarne la funzione. 
area occupata dalle installazioni (mq): 2 (stimati in riferimento ai soli piani focati dell’area C) 
periodo di utilizzo presunto dell’installazione (anni): 50 
 
Industria: ferro 
Installazioni: nessuna, La presenza dell’ugello da mantice nel vespaio del piano focato situato 
nell’area D, probabilmente all’interno dell’abitazione, non implica che tale installazione fosse 
utilizzata nella lavorazione dei metalli, anzi si tratta probabilmente del focolare interno 
all’abitazione. 
area occupata dalle installazioni (mq): non determinabile 
periodo di utilizzo presunto dell’installazione (anni): non determinabile 
 
CONTESTO PRODUTTIVO  
In PENATI C. 2008/2009 è presentata una pianta di fase dell’intera area di scavo, con i soli 
limiti stratigrafici, priva di caratterizzazioni. La tesi si occupa del solo settore B, il cui contesto 
stratigrafico è descritto senza avanzare ipotesi di lettura delle strutture presenti. Per il resto 
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dell’area non è presente alcuna notazione. In VIGONI A., RUTA SERAFINI A. (a cura di) 2006 
e in PIRAZZINI C., SAINATI C. 2005 viene affermato che le attività metallurgiche e 
dell’osso/corno si incentrano nell’area settentrionale del settore C, senza ulteriori 
specificazioni. In RUTA SERAFINI A., SAINATI C., VIGONI A. (a cura di) 2006, si riferisce che 
le abitazioni che sorgono nei settori B, C, D sono dotate di spazi scoperti o porticati dedicati 
ad attività lavorative collegate a lavorazioni metallurgiche e dell’osso/corno. Da queste notizie 
e dall’osservazione della planimetria, sembra si possa evincere l’esistenza di un’abitazione 
quadrangolare nel settore C, collegata ad una tettoia o portico addossato al lato settentrionale, 
spazio in cui si deve ritenere si svolgessero le lavorazioni, sia del rame/bronzo che 
dell’osso/corno e dove probabilmente si situavano i piani focati residuali, non identificabili in 
pianta. Un’altra abitazione sembra riconoscibile dagli allineamenti di buche di palo anche nel 
settore D. Al suo interno, sia pur decentrato, si trova il piano focato nel cui vespaio si trovava 
l’ugello di mantice. Meno riconoscibile sembra l’eventuale abitazione nel settore B, che appare 
diviso in due da una canaletta fiancheggiata da una fila di pali. Nell’area a est di essa si 
trovava la fossa rituale contenente le scorie ferrose, mentre a ovest di essa sono presenti altri 
due piani focati, di cui uno con vespaio, di cui non sono forniti elementi per una possibile 
interpretazione funzionale, se non l’associazione a residui di combustione e concotto. Dalla 
planimetria non è del tutto chiaro se i settori B e C fossero ancora separati da un fossato o se 
invece il limite tra le due aree non fosse stato spostato sulla canaletta/palizzata. In tal caso la 
fossa rituale verrebbe a trovarsi nel settore C e conseguentemente indizierebbe una 
lavorazione anche del ferro, oltre che del bronzo, in questo atelier. 
 
STRUTTURE 
Le installazioni si trovano all’interno di: spazi annesso ad abitazioni 
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): 46 
area dedicata alla produzione (mq): 12 
note: Nel calcolo della struttura è stato considerato anche il portico dove si svolgevano le 
lavorazioni 
ambito/struttura ospitante le attività produttive: Le lavorazioni metallurgiche sembra si 
concentrassero in uno spazio posto a nord di un’abitazione nel settore C, che pare fosse 
coperto da un portico o tettoia addossato al lato nord di essa. La struttura abitativa aveva una 
larghezza di poco inferiore a m 5 e una lunghezza superiore a m 6,5, mentre il porticato aveva 
una profondità di circa m 2,5. Era orientata coerentemente con la griglia urbana, in senso 
grossomodo nord-sud. Se i limiti del settore C, come afferma PENATI C. 2008/2009, 
corrispondevano ancora a quelli della fase precedente, rappresentati da un viottolo di circa m1 
di larghezza sul lato ovest e da un fossato grossomodo della stessa ampiezza sul lato est, 
l’abitazione occupava l’intera ampiezza del lotto. Se invece quello occidentale fosse stato 
spostato in corrispondenza della canaletta con palizzata, essa risulterebbe addossata al 
fossato est, con un corridoio di spazio libero di circa m 2 di larghezza lungo il lato ovest.  
Una seconda struttura abitativa è presente nel lotto D, di cui è leggibile il lato occidentale, 
grazie all’allineamento di quattro grosse buche di palo. Il lato est, meno chiaro, forse cadeva 
oltre il limite di scavo. In questo caso essa risulterebbe avere un’ampiezza superiore a m 5 e 
una lunghezza superiore a m 9,5. Al suo interno si trovava il piano focato nel cui vespaio 
erano impiegati i frammenti dell’ugello fittile.  
Il settore B appare diviso da una modesta canaletta larga circa m 0,60, lungo il cui margine 
orientale si allineano 4 buche di palo. La canaletta divide due ambiti pavimentati con apporti 
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SPAZIO 
estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 8 
note: E’ stata considerata solo l’area esterna all’abitazione del lotto C, probabilmente coperta 
dalla tettoia, e metà dell’ampiezza della stradina di separazione con il lotto B, che riceve 
scarichi dalle attività produttive svolte in C. l’estensione è stata suddivisa con l’industria 
dell’osso/corno, compresente e non separabile 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: non determinabile 
note: la mescolanza di scarti di lavorazione dell’osso-corno con residui di combustione, concotti 
e masserelle di sabbia rubefatta nell’unico scarico descritto in PENATI C. 2008/2009 
sembrerebbe indicare una prossimità, se non una sovrapposizione tra attività metallurgiche e 
di lavorazione di materia dura animale. 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: medio  
note: la presenza del crogiuolo segnala con sicurezza che la lavorazione del rame/bronzo 
comprendeva la fusione del metallo e probabilmente la creazione di leghe, attività non banali 
sotto il profilo tecnologico. Un indicatore indiretto potrebbe essere considerato il raffinato 
ugello di mantice fittile configurato a protome d’ariete, rinvenuto nel vespaio di un piano focato 
dell’area D. A ciò va aggiunta la lavorazione dell’osso/corno per produrre immanicature 
complementari agli oggetti metallici e dunque la realizzazione di oggetti polimaterici. La 
complessità potrebbe elevarsi di molto se le scorie ferrose trovate nel settore B si rivelassero 
effettivamente tali e se provenissero da lavorazioni effettuate nello stesso dell’area C. 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: ricostruzione, pulizia 
note: è probabile che i diversi piani da fuoco individuati non fossero attivi simultaneamente ma 
rappresentino ciascuno la ricostruzione di altri deteriorati. Gli scarichi nel fossato e nella 
stradina che definiscono il lotto testimoniano di pulizie periodiche delle aree di lavoro. 
PRODUZIONE 
prodotti: non sono stati trovati oggetti metallici finiti né forme di fusione. Gli scarti di lavorazione 
del corno invece sono indicati come riferibili alla produzione di immanicature, cosa che 
presumere che il laboratorio metallurgico fosse dedito alla produzione di attrezzi e strumenti 
immanicati, come coltelli, punteruoli, ecc. 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: l’abbondanza di indicatori fa ritenere che l’attività artigianale avvenisse in modo non 
estemporaneo, il che fa presupporre che anche la produzione fosse quantitativamente 
significativa 
intensità: La collocazione dell’area di lavoro nelle pertinenze di un’abitazione potrebbe indicare 
un’attività discontinua, ma non necessariamente. 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 50 circa 
note: la produzione sarebbe attestata per tutta la fase. 
CONTESTO 
indicatori di contesto: il raffinato ugello di mantice fittile configurato a protome d’ariete proviene 
da un vespaio in cui è presente, accanto a vasi di uso comune e da fuoco, ceramica di qualità 
fine, con ricercate decorazioni a stralucido, tra cui spiccano un elegante vaso biconico e un 
dolio. Insieme segnalano un livello elevato dei soggetti operanti e/o controllanti la produzione 
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metallurgica. Che intorno al laboratorio gravitassero soggetti di livello sociale superiore alla 
media sembra confermato dal rinvenimento di un frammento di lekythos attica a figure nere 
(530-520 a.C., RUTA SERAFINI, VIGONI 2006, pag. 92, fig. 10; BONOMI S. 2005, p. 76. fig. 
75), un contenitore utilizzato generalmente per preziosi olii profumati, tra i più antichi 




estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 4 
note: è stato attribuito il valore minimo per questa industria, poiché è testimoniata solo da 
indicatori e non è situabile in specifiche aree di lavorazione 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: non determinabile 
note: la mescolanza di scarti di lavorazione dell’osso-corno con residui di combustione, concotti 
e masserelle di sabbia rubefatta nell’unico scarico descritto in PENATI C. 2008/2009 
sembrerebbe indicare una prossimità, se non una sovrapposizione tra attività metallurgiche e 
di lavorazione di materia dura animale. 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: basso  
note: la lavorazione dell’osso/corno, associata a quella metallurgica, lascia intendere che 
venissero prodotte immanicature per gli oggetti metallici, attività che non richiede procedimenti 
di particolare complessità. 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: pulizia 
note: gli scarichi nel fossato e nella stradina che definiscono il lotto testimoniano di pulizie 
periodiche delle aree di lavoro. 
PRODUZIONE 
prodotti: sono stati trovati scarti di lavorazione del corno riferibili alla produzione di 
immanicature. 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: l’abbondanza di indicatori fa ritenere che l’attività artigianale avvenisse in modo non 
estemporaneo, il che fa presupporre che anche la produzione fosse quantitativamente 
significativa 
intensità: La collocazione dell’area di lavoro nelle pertinenze di un’abitazione potrebbe indicare 
un’attività discontinua, ma non necessariamente. 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 50 circa 
note: la produzione metallurgica e la lavorazione dell’osso/corno sarebbero attestati per tutta la 
fase. 
CONTESTO 
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SPAZIO 
estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 1 
note: E’ stata considerata solo l’estensione della fossa rituale, pari a circa mq 0,75, che 
conteneva le scorie. 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: non determinabile 
note: non sono stati riconosciuti i luoghi di lavorazione 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: non determinabile 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: non determinabile 
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabile 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: non determinabile. 
intensità: non determinabile 
DURATA 
persistenza delle attività produttive: non determinabile 
note: è stato considerato un intervallo minimo di 25 anni, da situare all’inizio della fase, dato che 
la fossa è stata ipoteticamente collegata alla fondazione del laboratorio.  
CONTESTO 
indicatori di contesto: si veda quanto detto per l’industria del rame/bronzo. 
 
COMMENTO 
Questa fase è descritta in modo sommario in tutte le pubblicazioni e la planimetria prodotta in 
PENATI C. 2008/2009 è di difficile lettura.  
La distribuzione delle buche di palo e dei piani focati consente di identificare nei settori C e D 
le abitazioni citate nelle pubblicazioni, mentre più confusa è la situazione dei settori A e B. 
Le attività metallurgiche e di lavorazione dell’osso/corno ruotano attorno all’area esterna alla 
casa del settore C, posta a nord di essa e probabilmente coperta da una tettoia/porticato 
addossato. Vi sono abbondanti indicatori che confermano la lavorazione, presumibilmente 
sincrona, di leghe di rame/bronzo e dell’osso/corno. Le installazioni sono state riconosciute in 
modesti e residuali focolari, privi di vespai di sottofondo, che probabilmente servivano al 
riscaldamento del metallo (focolari metallurgici). Il ritrovamento in situ di un crogiuolo e di 
sgocciolature di rame/bronzo testimoniano che la lavorazione del metallo avveniva anche 
mediante fusione, con probabile preparazione delle leghe metalliche. L’assenza di matrici in 
pietra e d’altro canto il rinvenimento negli scarichi di masserelle di sabbia scottata potrebbe 
indiziare l’utilizzo di stampi monouso in sabbia. Se, come è verosimile, il pregevole ugello fittile 
configurato a protome d’ariete era stato utilizzato in questo laboratorio, testimonierebbe di 
un’attività tutt’altro che occasionale e di basso profilo, a dispetto dell’apparente scarsa 
organizzazione degli spazi adibiti alla lavorazione.  
La lavorazione dell’osso/corno, in particolare del corno di cervo, avveniva sempre negli spazi 
del settore C, forse nella stessa area in cui veniva lavorato il metallo, anche se è probabile 
che tale attività, che non richiede installazioni o attrezzature fisse, potesse essere svolto 
anche all’interno dell’abitazione. Gli scarti di lavorazione e gli oggetti non finiti indicherebbero 
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una produzione di immanicature, verosimilmente complementare a quella metallurgica, che 
possiamo quindi immaginare volta alla produzione di coltelli, punteruoli e altri attrezzi 
immanicati. 
Se le scorie metalliche contenute nella fossa che si ritiene connessa ad un rituale di 
fondazione nel settore B fossero effettivamente riferibili alla lavorazione del ferro (non sono 
state sottoposte ad analisi specifiche), costituirebbero una delle più antiche testimonianze di 
questo metallo a Padova. L’interpretazione proposta del contesto come rito di fondazione 
collocherebbe lo collocherebbe all’inizio della fase, intorno alla metà del VI secolo a.C. Se 
inoltre avessero una relazione con il laboratorio metallurgico, questo si arricchirebbe di 
un’ulteriore capacità tecnica, che in associazione a quella di fondere il bronzo potrebbe far 
pensare alla produzione di oggetti polimaterici, come i coltellacci con lama in ferro e 
impugnatura in bronzo. Lavorazioni occasionali del ferro in laboratori principalmente dediti a 
quella del rame/bronzo corrisponderebbero al modello atteso per l’introduzione di questo 
metallo nella produzione locale. 
Nel suo complesso questa fase è molto interessante anche sotto il profilo del contesto. 
Innanzitutto è evidente la presenza di soggetti molto benestanti coinvolti nella produzione: lo 
testimonia il ricercato ugello fittile, ritrovato insieme ad altra ceramica fine nel vespaio del 
focolare della casa del settore C, e uno dei più antichi frammenti di ceramica attica, a figure 
nere, ritrovati a Padova. Più difficile, con le informazioni disponibili, comprendere se questi 
soggetti corrispondono agli artigiani, ai loro eventuali datori di lavoro o a entrambi. Il fatto che 
l’ugello provenga non dall’abitazione presso cui si svolgono le lavorazioni, che possiamo 
supporre dell’artigiano/i ma da quella attigua, che non sembra aver restituito evidenze di 
produzione, potrebbe far pensare che in essa risiedessero i soggetti per cui l’artigiano/i 
lavoravano, ma è un’ipotesi al momento non dimostrabile. 
Il cambio di manifatture rispetto alla fase precedente è per gli autori un elemento di conferma 
dell’alternatività tra produzioni ceramiche e metallurgiche (cfr. RUTA SERAFINI, SAINATI, 
VIGONI 2006, nota 67 e nota 33 dell’articolo citato in nota), che non si mescolerebbero mai. 
 
 
Tuyere fittile configurata a testa d’ariete, da Millo 2008.
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 SITO N. 3      
Piazza Castello, 
Casa del Clero    
SCHEDA DI CONTESTO N. 3.07 
fase archeologica: VI, Aree C, D 
fase cronologica: 500-400 a.C.
 
Industrie: metallurgia generica 
 osso/corno 
stato di conservazione del deposito: primario disturbato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
industria: metallurgia generica  
attendibilità del riconoscimento: accertato 
stadio di lavorazione: fabbricazione di oggetti/parti finite, assemblaggio di oggetti compositi 
note: Nei testi si parla genericamente di scorie metalliche. E’ perciò impossibile stabilire se si 
tratti di lavorazione solo del rame/bronzo, del ferro o di entrambi. L’associazione con 
semilavorati in corno per produrre immanicature fa ritenere che venissero prodotti oggetti finiti, 
anche compositi. 
 
industria: osso/corno  
attendibilità del riconoscimento: accertato 
stadio di lavorazione: raffinazione/pulizia/selezione della materia prima, fabbricazione di 
oggetti/parti finite, assemblaggio di oggetti compositi 
note:  
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
Industria: metallurgia generica 
indicatori: Dalle diverse pubblicazioni si desume che il fulcro delle attività artigianali fosse 
localizzato in un’area esterna a un’abitazione del settore C. Varie scorie metalliche sono 
presenti nel fossato tra le aree C e D.  
Industria: osso/corno 
indicatori: scarti di lavorazione dell’osso/corno sono stati rinvenuti nel fossato tra i settori B e C. 
La compresenza delle lavorazioni metallurgiche suggerisce la produzione di oggetti 
polimaterici. 
 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
Industria: metallurgia generica 
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installazioni: lungo i fossati si collocavano “impianti a fuoco, contenitori ceramici” (RUTA 
SERAFINI A., SAINATI C., VIGONI A. (a cura di) 2006:154), su cui non si hanno ulteriori 
informazioni. 
area occupata dalle installazioni (mq): non determinabile 




area occupata dalle installazioni (mq): non determinabile 
periodo di utilizzo presunto dell’installazione (anni): 100 circa 
 
CONTESTO PRODUTTIVO  
Le attività di lavorazione metallurgica e dell’osso/corno, finalizzate probabilmente alla 
produzione di oggetti compositi, sembrano incentrate, come nella fase precedente, nell’area 
C, dove dovrebbe essere presente un’abitazione con spazi aperti di pertinenza che si 
affacciano sui fossati. Lo si desume dal fatto che gli scarichi di produzione si situano in 
corrispondenza dei fossati che fiancheggiano il settore C. Non vi sono planimetrie pubblicate 
né informazioni più precise. Si possono fare alcune osservazioni. L’associazione di “impianti a 
fuoco” e “contenitori interrati” farebbe pensare a processi produttivi che richiedono il rapido 
raffreddamento del materiale e ciò potrebbe indiziare una lavorazione del ferro per forgiatura. 
La distribuzione selettiva degli residui nei due fossati che fiancheggiano il settore C, 
dell’osso/corno in quello ovest e metallurgici in quello est, sembra indiziare una suddivisione 
funzionale degli spazi con separazione degli ambiti delle due lavorazioni. 
 
STRUTTURE 
le installazioni si trovano all’interno di: spazi annessi ad abitazione 
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): non determinabile 
area dedicata alla produzione (mq): non determinabile 
note:  
ambito/struttura ospitante le attività produttive: All’inizio di questa fase, l’area viene ricoperta 
da un consistente apporto sabbioso su cui vengono ricostruite nuove “case laboratorio” (RUTA 
SERAFINI A., SAINATI C., VIGONI A. (a cura di) 2006) nelle cui fondazioni vengono impiegati 




INDUSTRIA: metallurgia generica 
SPAZIO 
estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 11 
note: non essendo determinabile con le informazioni disponibili, si è adottato il parametro minimo 
per questa industria, mq 6, addizionato di metà dell’estensione del fossato laterale (mq 4,8 
circa). 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: si 
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note: La distribuzione selettiva degli residui nei due fossati che fiancheggiano il settore C, 
dell’osso/corno in quello ovest e metallurgici in quello est, sembra indiziare una suddivisione 
funzionale anche degli spazi di lavoro, con separazione degli ambiti delle due lavorazioni. 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: non determinabile  
note: non ci sono informazioni che consentano una valutazione. Si può tuttavia osservare che 
quasi certamente venivano prodotti oggetti polimaterici, in metallo con immanicature in osso, e 
che l’associazione tra “impianti a fuoco” e contenitori interrati, parrebbe indiziare una possibile 
lavorazione del ferro per forgiatura, che si deve presumere affiancata a quella del 
rame/bronzo (diversamente le scorie presenti nei fossati sarebbero state definite come 
ferrose). 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: non determinabile 
note: è probabile che i diversi “impianti a fuoco” menzionati non fossero attivi simultaneamente 
ma rappresentino ciascuno la ricostruzione di altri deteriorati.  
PRODUZIONE 
prodotti: non sono stati trovati oggetti metallici finiti né forme di fusione. In questa fase non è 
specificato se gli scarti di lavorazione del corno si riferiscano alla produzione di immanicature, 
come probabile, vista anche l’associazione alla metallurgia, cosa che fa ritenere che il 
laboratorio metallurgico fosse dedito alla produzione di attrezzi e strumenti immanicati, come 
coltelli, punteruoli, ecc. 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: non ci sono informazioni specifiche, tuttavia l’apparente suddivisione delle aree di scarico 
tra metallurgia e lavorazione dell’osso/corno sembra indicare una più articolata organizzazione 
del lavoro rispetto alla fase precedente e quindi, presumibilmente un incremento della 
produzione. 
intensità: la suddivisione delle aree di scarico tra metallurgia e lavorazione dell’osso/corno 
sembra più coerente con l’attività di artigiani impegnati a tempo pieno. 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 100 circa 
note: la produzione metallurgica e la lavorazione dell’osso/corno sarebbero attestati per tutta la 
fase. 
CONTESTO 
indicatori di contesto: Un indicatore rilevante è l’introduzione precoce della trachite nella 




estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 4 
note: non essendo determinabile con le informazioni disponibili, si è adottato il parametro minimo 
per questa industria, mq 4 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: si 
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note: La distribuzione selettiva degli residui nei due fossati che fiancheggiano il settore C, 
dell’osso/corno in quello ovest e metallurgici in quello est, sembra indiziare una suddivisione 
funzionale anche degli spazi di lavoro, con separazione degli ambiti delle due lavorazioni. 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: non determinabile 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: non determinabile 
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabile 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: non ci sono informazioni specifiche, tuttavia l’apparente suddivisione delle aree di scarico 
tra metallurgia e lavorazione dell’osso/corno sembra indicare una più articolata organizzazione 
del lavoro rispetto alla fase precedente e quindi, presumibilmente un incremento della 
produzione. 
intensità: la suddivisione delle aree di scarico tra metallurgia e lavorazione dell’osso/corno 
sembra più coerente con l’attività di artigiani impegnati a tempo pieno. 
DURATA 
persistenza delle attività produttive: 100 circa 
note: la produzione metallurgica e la lavorazione dell’osso/corno sarebbero attestati per tutta la 
fase. 
CONTESTO 
indicatori di contesto: Un indicatore rilevante è l’introduzione precoce della trachite nella 
costruzione delle abitazioni. Qui è indicata come elemento di rinforzo. 
 
COMMENTO 
Questa fase è descritta in modo sommario in tutte le pubblicazioni e non viene prodotta alcuna 
planimetria. E’ marcata dalla ricostruzione delle abitazioni, definite “case-laboratorio” (Ruta 
Serafini, Sainati, Vigoni 2006: 154), previa stesura di un consistente apporto di terreno pulito. I 
nuovi edifici impiegano blocchi di trachite “a rinforzo delle strutture”(ibidem). 
Le attività artigianali metallurgiche e di lavorazione dell’osso/corno gravitano attorno ai fossati 
che fiancheggiano il settore C, in cui vengono scaricati i residui delle lavorazioni. Sembra 
dunque esservi una perfetta continuità, sia nel tipo di produzioni (metallurgia e osso/corno 
associati), sia nella localizzazione. Le infrastrutture sono costituite da “impianti a fuoco” e 
contenitori ceramici interrati. Quest’associazione, assente nella fase precedente, potrebbe 
indiziare l’inizio di una lavorazione non episodica del ferro, ipotesi che richiederebbe analisi 
specifiche sulle scorie rinvenute, definite genericamente metallurgiche. Rispetto alla fase 
precedente, in cui gli scarichi delle lavorazioni dell’osso/corno e metallurgiche erano 
mescolati, ora vengono separati: gli scarti della prima vengono gettati nel fossato ovest, tra le 
aree B e C, quelli della seconda nel fossato est, tra C e D. Ciò indizia una separazione delle 
lavorazioni e probabilmente anche degli spazi di lavoro tra le due produzioni. Potrebbe essere 
indizio di una maggior specializzazione di ciascuna attività e forse di una produzione su scala 
maggiore. L’integrazione fra la produzione metallurgica e quella dell’osso/corno fa ritenere che 
venissero prodotti attrezzi immanicati quali coltelli, punteruoli e altro.  
La ricostruzione delle case con l’impiego di trachite segnala un miglioramento economico. 
L’impiego precoce di questo materiale in edilizia colloca questo settore d’abitato tra quelli 
emergenti in città. 
La continuità del deposito archeologico è interrotta dagli sbancamenti realizzati nella fase di II 
sec. a.C., che asportano il deposito relativo al periodo intermedio (IV-II sec.) 
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 SITO N. 3      
Piazza Castello, 
Casa del Clero    
SCHEDA DI CONTESTO N. 3.08 
fase archeologica: V, Aree A/B 
fase cronologica: 500-400 a.C.
Industrie: produzioni fittili non determinate  
Stato di conservazione del deposito: primario disturbato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: plausibile 
stadio di lavorazione: raffinazione/pulizia/selezione della materia prima 
note: se è corretta l’interpretazione proposta nei diversi report, la vasca dovrebbe servire a far 
decantare l’argilla. 
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: Oltre all’installazione non sono citati indicatori di produzione specifici 
 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
Installazioni: In Vigoni, Ruta Serafini 2006 e in Ruta Serafini, Sainati, Vigoni 2006 è menzionata 
la presenza di una grande vasca al margine dell’area A, solo parzialmente ricadente nell’area 
di scavo, avente un lato di m 2,50, scarsamente conservata a causa delle abrasioni 
successive. La vasca era protetta da una tettoia, come quella della prima metà del VI sec. 
a.C. 
L. Millo (2008:52) data alla metà del V secolo i fittili impiegati nel vespaio di un piano focato 
rinvenuto in posizione centrale nell’area B e preliminarmente attribuito alla fase V, cioè alla 
seconda metà del VI secolo a.C. Quest’installazione va quindi assegnata a questa fase. Si 
tratta di un piano quadrangolare di m 1,00x1,05 realizzato con un impasto argilloso compatto 
e rubefatto, la cui superficie era conservata in modo residuale. Aveva un sottofondo composto 
da frammenti ceramici, tra cui alcuni pezzi di ceramica etrusco-padana e 11 clasti di trachite di 
dimensioni decimetriche collocati nella zona centrale, allettato in uno strato sabbioso 
all’interno di un taglio poco profondo. 
area occupata dalle installazioni (mq): 3,50 
periodo di utilizzo presunto dell’installazione (anni): 100 circa 
 
CONTESTO PRODUTTIVO  
Non sono disponibili planimetrie. Tuttavia, se l’attività esercitata è effettivamente legata alle 
produzioni fittili, il contesto può essere confrontato con quello della prima metà del VI secolo 
(schede 1.04, 1.05), dove sia la vasca nel settore B che le fornaci nel settore A sono 
accompagnate da piani da fuoco e/o piani di lavorazione.  
 
STRUTTURE 
Le installazioni si trovano all’interno di: spazio delimitato 
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estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): non determinabile 
area dedicata alla produzione (mq): non determinabile 
note: In mancanza di planimetrie è impossibile stabilire l’estensione delle aree produttive 
ambito/struttura ospitante le attività produttive: in questa fase i settori A e B vengono unificati 




estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 45 
note: sia il settore A che quello B sono interessati da installazioni. L’intera area aveva 
probabilmente un carattere artigianale. Tuttavia, in assenza di planimetrie, calcolare la sola 
estensione occupata dalle installazioni sembra una soluzione riduttiva, così come calcolare 
l’intera area dei due settori potrebbe essere eccessivo. Si è optato per assegnare la metà 
dell’estensione dei due lotti unificati. 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: non determinabile 
note: non sono disponibili planimetrie di questa fase 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: non determinabile  
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: non determinabile 
PRODUZIONE 
prodotti: le succitate pubblicazioni parlano di impasti fittili, immaginando, per continuità con 
alcune fasi precedenti e con quelle seguenti che in questo momento fosse ripresa la 
produzione ceramica. Non sono tuttavia menzionati indicatori di alcun tipo. L’utilizzo di vasche 
non è esclusivo della produzione ceramica, ma può riguardare ad esempio la concia delle 
pelli, la lavorazione di fibre o la tintura di tessuti. 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: non determinabile 
note: l’adozione di un sistema di vasche per la decantazione dell’argilla sembra funzionale ad 
una produzione su scala media. 
intensità: attività periodica o continuativa 
note: l’estensione dell’area produttiva e le installazioni che vi vengono ospitate sembrano 
indicare un attività produttiva continuativa o quasi. 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 100 circa 
note: con le informazioni disponibili si deve presumere che l’infrastruttura sia rimasta in uso per 
tutta la fase, benché improbabile. Tale carenza di informazioni è anche dovuta alla condizione 
residuale del deposito, troncato dagli spianamenti di II secolo a.C. 
CONTESTO 
indicatori di contesto: nel vespaio del piano focato sono impiegati due frammenti di ceramica di 
produzione etrusco-padana, peraltro forme poco frequenti in ambito veneto, e diversi fittili di 
produzione locale in ceramica fine, in prevalenza coppe, con ricercate decorazioni a 
stralucido. Anche l’impiego nel vespaio dei clasti di trachite, un materiale relativamente 
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pregiato, è in questo periodo inusuale e può forse essere messo in relazione con l’utilizzo 
della stessa pietra come rinforzo delle fondazioni delle abitazioni di questa fase. 
 
COMMENTO 
Il contesto dei settori A/B di questa fase è descritto in modo estremamente succinto in tutte le 
pubblicazioni e non viene prodotta alcuna planimetria. La fase archeologica in questa parte 
dello scavo è segnata dall’unificazione dei settori A e B, in precedenza separati da un fossato. 
In questo modo l’intera area viene a trovarsi suddivisa non più in quattro ma in tre lotti. E’ la 
prima modifica importante che si registra rispetto alla ripartizione operata fin dall’inizio dell’VIII 
secolo a.C. Ciò segnala probabilmente un cambio di proprietà e pertanto la possibilità di 
alienare i settori urbani da parte dei possessori originari e quella di disporre di più settori da 
parte di altri. L’unificazione dei lotti A e B mediante l’obliterazione del preesistente fossato 
altera inoltre l’originaria ripartizione dello spazio urbano, consentendo la costituzione di aree 
unitarie più grandi. 
L’unico indicatore di attività produttive presente è rappresentato dalle installazioni, la grande 
vasca, coperta da tettoia, e il piano cotto rettangolare con vespaio. Gli autori dei report 
ritengono che la vasca corrisponda a un bacino per la decantazione dell’argilla connessa alla 
produzione di fittili. Il focolare non è considerato, in quanto assegnato alla fase precedente. 
Più che per la presenza di indicatori caratteristici di questo tipo di produzioni, di cui non è fatta 
menzione e si deve quindi ritenere non fossero presenti, l’ipotesi sembra avanzata sulla base 
del confronto con i contesti precedenti, che tuttavia risalgono a circa un secolo prima, e con 
quelli successivi, di due secoli più recenti. La stessa tettoia non sembra una protezione 
necessaria per una vasca di decantazione. 
L’associazione vasca coperta – piani da fuoco in effetti è confrontabile con il contesto della 
prima metà del VI sec., collocato proprio nel settore B, di cui tuttavia non appare scontata 
l’ipotesi di attribuirlo alle attività di preparazione dei sedimenti per la produzione ceramica. 
La ceramica impiegata per la realizzazione del vespaio del piano focato è di buona qualità e 
tra questa sono presenti ben due frammenti di ceramica fine di produzione etrusco-padana, la 
cui importazione in area veneta ha inizio proprio in questo periodo. Questi dati confermano le 
evidenze anche degli altri settori, che indicano la residenza di soggetti con disponibilità 
economiche di rilievo, se non elitarie.  
La continuità del deposito archeologico è interrotta dagli sbancamenti realizzati nella fase di II 
sec. a.C., che danneggiano il deposito di questa fase e asportano per intero quello relativo al 
periodo intermedio (IV-II sec.). 
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 SITO N. 6      
via Rolando Da Piazzola, 17-23 
    
SCHEDA DI CONTESTO N. 6.02 
fase archeologica: non specificata 
fase cronologica: 525-475 a.C.
Industria: rame/bronzo 
Stato di conservazione del deposito: primario sigillato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: attendibile 
stadio di lavorazione: fabbricazione di oggetti/parti finite 
note: l’identificazione del tipo di industria e dello stadio di lavorazione è basata su quanto 
riportato in scheda. Non sono disponibili nè planimetrie/sezioni, nè materiali. 
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: Nelle fosse e buche connesse alla lavorazione dei metalli sono contenuti carboni, 
pietre sbozzate, scorie metalliche non meglio precisate, impasti con tracce di vetrificazione  e 
un “massello di bronzo”. 
 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
Installazioni: ”un gran numero di fosse e buche a pianta quadrangolare e circolare, con 
riempimenti ricchi di carbone e pietre sbozzate, scorie metalliche, insieme ad impasti con 
tracce di vetrificazione e ad un massello di bronzo”. 
area occupata dalle installazioni (mq): non specificato 
periodo di utilizzo presunto dell’installazione (anni): 50 circa 
contesto produttivo: Nessun ulteriore elemento è disponibile. 
 
STRUTTURE 
Le installazioni si trovano all’interno di: non specificato  
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq):  
area dedicata alla produzione (mq): non specificato 
note: sembra che l’intera area fosse dedicata alla produzione, ma è nota la sua estensione 




estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 6 
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note: in assenza di informazioni specifiche si è utilizzato il parametro minimo per la produzione 
metallurgica. E’ verosimile che l’area effettivamente interessata dalle attività fosse maggiore. 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: non specificato  
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: non determinabile 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: pulizia, probabilmente ricostruzione 
note: è verosimile che il gran numero di fosse e buche utilizzate per le lavorazioni non fossero 
attive simultaneamente, postulando così un’attività continua di creazione e dismissione delle 
installazioni e di mantenimento del contesto. 
PRODUZIONE 
prodotti: non identificati 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: il “gran numero” di installazioni, sia pur distribuito nel tempo, sembra indicare una 
produzione almeno su media scala 
intensità: il “gran numero” di installazioni, sia pur distribuito nel tempo, e l’esclusività d’impiego 
produttivo dell’area nel periodo considerato sembra indicare un’attività intensa ed intensiva, 
verosimilmente praticata da artigiani specializzati 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 50 circa 
note: si è presa a riferimento la durata della fase archeologica, che sembra interamente 
contraddistinta dalle attività produttive.  
CONTESTO 
indicatori di contesto: nessuno 
 
COMMENTO 
Purtroppo di questo interessante contesto non sono disponibili maggiori informazioni. La 
descrizione delle installazioni e degli indicatori convergono verso il riconoscimento di un’area 
di lavorazione metallurgica. Pur non potendosi escludere la lavorazione di altri metalli, la 
presenza di un lingotto di bronzo sembra indicare che questo fosse il materiale lavorato. Le 
installazioni sono riconoscibili come focolari metallurgici e fosse di fusione, i primi 
probabilmente strutturati con perimetri realizzati con pietre e limo. Il gran numero di questi 
apprestamenti suggerisce un’attività intensa ed esclusiva, incentrata sulla fusione del metallo, 
confermata dalla presenza di “scorie”. La durata delle attività è documentata per un periodo di 
circa 50 anni, ma non sappiamo se essa sia proseguita ulteriormente, giacchè il deposito 
archeologico era stato troncato per la realizzazione delle cantine. 
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SITO N. 10      
via S. Fermo,  
Palazzo Forzadura   
  
SCHEDA DI CONTESTO N. 10.02 
fase archeologica: 11 
fase cronologica: 450-400 
 
Industria: rame/bronzo 
stato di conservazione del deposito: primario sigillato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: attendibile 
stadio di lavorazione: fabbricazione di oggetti/parti finite 
note: la presenza di laminette e ritagli di bronzo indicherebbe la fabbricazione e/o la riparazione 
di oggetti/parti finite 
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: “scarichi di laminette e ritagli di bronzo” rinvenuti nel fossato attiguo alla casa nell’area 
est. Analoghi residui erano presenti presso i focolari della casa est (comunicazione personale 
della dott.ssa A. Ruta). 
 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: in BALISTA C. 2005 si parla di “focolari ben rifiniti, collegabili a scarichi di laminette 
e ritagli di bronzo” 
area occupata dalle installazioni (mq): non determinabile 
periodo di utilizzo presunto dell’installazione (anni): non determinabile 
contesto produttivo: il contesto produttivo è rappresentato dall’interno di un’abitazione che 
conteneva focolari ben rifiniti. 
 
STRUTTURE 
le installazioni si trovano all’interno di: abitazione 
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): non determinabile 
area dedicata alla produzione (mq): non determinabile 
ambito/struttura ospitante le attività produttive: focolari e scarichi metallurgici si trovavano 
all’interno di una casa, di cui non è fornita alcuna descrizione. Ne è stata portata in luce solo 
una porzione presso l’angolo nord-est del saggio principale, di cui è disponibile una pianta, 
delimitata da muri in impasto rosaceo. Sebbene non indicati, all’interno della casa si trovavano 
focolari ben curati (com. personale dott.ssa Ruta). A questi erano collegati scarichi di 
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estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 6 
note: in assenza di qualsiasi indicazione si è utilizzato il parametro minimo per l’industria 
metallurgica. 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: non determinabile 
note: sembra che la produzione ruotasse attorno ai “focolari”, probabilmente utilizzati come basi 
di lavoro e/o per il riscaldamento del metallo. 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: minimo 
note: nei testi si parla solo di ritagli di lamine, mai di scorie o altri residui di fusione. Si può 
pensare ad attività di riparazione e/o di produzione con tecniche di foggiatura a martello e 
incisione 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: non determinabile 
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabili 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: piccola 
intensità: probabilmente si tratta di attività saltuarie  
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 25 
note: la fase precedente è datata al pieno V secolo, questa alla seconda metà e la successiva 
inizia alla fine del secolo, pertanto questa fase archeologica dovrebbe avere una durata 
inferiore ai 50 anni. 
CONTESTO 
indicatori di contesto: in BALISTA C., RUTA SERAFINI A. 2004 è registrata la presenza di 
cermaica d’importazione, ma non è specificato l’ambito di provenienza. Va tenuto presente 
che sul lato opposto della strada sorge in questo periodo un palazzetto con zoccolo murario in 
grandi conci di trachite alternati a calcare. 
 
COMMENTO 
Le attività di metallurgia del rame/bronzo, attestate da ritagli di lamine in scarico, erano 
ospitate all’interno di un edificio con muri in impasto edilizio, in relazione a “focolari” ben curati. 
Scarichi dello stesso tipo sono stati individuati anche nell’attiguo fossato, che separava il lotto 
da quello vicino, su cui sorge il grande edificio con zoccolo in grandi conci di pietra. Il contesto 
sembra quindi riferibile ad una casa laboratorio in cui si svolgevano lavorazioni che non 
sembrano comprendere la fusione del metallo e pertanto probabilmente erano riferibili a 
un’attività di riparazione e/o di produzione di oggetti in lamina o di piccole dimensioni, quali 
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Planimetria della fase di V sec. In verde il piano dell’abitazione dove si lavorava il rame/bronzo, in rosa stesure e 
basi di alzati in impasto edilizio, in azzurro i conci che delimitavano il perimetro del grande edificio. Rielaborato da 
Balista 2005. 
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SITO N. 11      
Via Cesarotti, 
Palazzo Ex De Claricini   
SCHEDA DI CONTESTO N. 11.02 
fase archeologica: 3 
fase cronologica: 575-450 
 
Industria: ceramica vascolare 
stato di conservazione del deposito: primario sigillato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: plausibile 
stadio di lavorazione:  
raffinazione/pulizia/selezione della materia prima, preparazione di leghe/composti/impasti da 
lavorare, fabbricazione di oggetti/parti finite 
 note: Lo stadio di lavorazione è ipotizzato sulla base del tipo di installazioni e per analogia con 
la fase precedente e quella successiva 
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: non sono citati indicatori specifici oltre alle istallazioni. Forse per similarità e continuità 
con le fasi precedenti e successive, nelle conclusioni di SAINATI C. 2005 si lascia intendere 
che si producesse ceramica. 
 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: nel settore occidentale dell’area 2000 sono presenti due “focolari” con vespai in 
ceramica, ciottoli e schegge di pietra; due fosse quadrangolari di circa m 1,5 x 1 (quella più a 
sud è un po’ più ampia e irregolare), profonde circa m 1,20, riempite da matrice sabbiosa 
debolmente limosa. Non è stato chiarito se si tratti di vasche di lavorazione, in continuità con 
la fase precedente, o di fosse strutturali, perchè ricadono dove in seguito verranno collocate 
strutture posteriori.  
area occupata dalle installazioni (mq): 5 circa 
periodo di utilizzo presunto dell’installazione (anni): 125 circa 
contesto produttivo: le installazioni si situavano nell’area 2000. Il settore corrispondente alla 
cantina occidentale è sistemato già dalla fase precedente con piattaforme sabbiose 
organizzate a gradini da nord verso sud, cioè in direzione del fiume, contenute da travi 
orizzontali di cui restano le impronte. Altre travi ortogonali delimitano gli spazi verso est. Sulla 
piattaforma si collocano in questa fase i due piani focati. Sono presenti buche di palo, forse 
riferibili a tettoie che li coprivano. L’area adiacente, corrispondente alla cantina orientale, in 
questa fase viene rialzata con un potente apporto in cui vengono scavate le due vasche, che 
si situano grossomodo dove si collocavano quelle della fase precedente. Tutto il settore 2000 
sembra quindi interessato da sistemazioni e installazioni. Non è chiaro se anche in questa 
fase proseguano gli scarichi con indicatori di produzione ceramica, presenti sia nella fase 
precedente che in quella successiva. In questa stessa fase nel settore 1000 una depressione 
lineare con asse nord-sud, ampia circa m 6-7, delimitata verso ovest da una palizzata e verso 
est da un allineamento di blocchi di trachite, è interpretata come un fossato diretto al fiume. La 
scarsa profondità, specie in rapporto all’ampiezza, determinata piuttosto che da un’incisione 
dagli accrescimenti dei depositi laterali, il profilo a fondo piano e lo stesso tipo di delimitazioni 
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suggerisce come interpretazione alternativa quella di un asse stradale, funzione che 
assumerà con certezza con la romanizzazione. 
 
STRUTTURE 
le installazioni si trovano all’interno di: spazio delimitato 
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): 140 
area dedicata alla produzione (mq): 140 circa 
note: tutto il settore 2000 sembra interessato da sistemazioni in funzione delle installazioni 
riconducibili all’attività produttiva. 
ambito/struttura ospitante le attività produttive: il settore corrispondente alla cantina 
occidentale è sistemato con piattaforme sabbiose organizzate a gradini da nord verso sud, 
contenute da travi orizzontali, di cui restano le impronte, e buche di palo, forse riferibili a 
tettoie. Le vasche si situano nell’area adiacente, corrispondente alla cantina orientale, 




estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 
140 
note: è stata considerata l’intera estensione del settore 2000 poichè appare interessata per 
intero dall’infrastrutturazione e dalle installazioni 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: si  
note: si distingue un’area, corrispondente alla cantina occidentale, artificialmente rialzata con 
apporti contenuti da sistemi di travi a definire un probabile spazio di lavoro, forse coperto da 
tettoie. Esso sembra a sua volta suddiviso in due spazi da una delle travature: in uno sono 
ospitati i focolari, mentre l’altro è in gran parte distrutto da interventi posteriori. L’altra area, 
corrispondente alla cantina orientale, ospita le vasche. 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: non determinabile 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: non determinabile 
note: il testo non offre dettagli in merito, tuttavia la sezione N-S del deposito sembra indicare 
un’intensa attività di sovrapposizione di livelli nella fascia meridionale, che ospita i focolari ed 
è più bassa di quella posta a nord. Ciò sembrerebbe indiziare un frequente ripristino dei piani 
e probabilmente dei focolari. 
PRODUZIONE 
prodotti: ceramica vascolare 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: l’ampiezza dell’area coinvolta farebbe pensare ad una produzione su scala almeno media 
intensità: lo spazio, sia pur probabilmente marginale rispetto all’officina, è interamente occupato 
da evidenze riconducibili ad attività produttive, cosa che fa pensare all’esistenza di un vero e 
proprio laboratorio specializzato, che presuppone maestranze che vi si dedicano con 
frequenza non occasionale. 
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DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 125 
note: la fase è indicata con inizio entro la prima metà del VI secolo a.C. e termine intorno alla 
metà del V. L’intervallo corrisponde esattamente ad Este IIIC-IIID1. 
CONTESTO 
indicatori di contesto: anche se ritrovati in contesti della fase successiva, a questo periodo 
risalgono frammenti di ceramica d’importazione attica, in particolare fr. di skyphoi e kylikes, 
databili a partire dalla fine del VI secolo e dunque circolanti in questa fase. Uno in particolare, 
riferibile ad una kylix a figure nere del tipo Droop cup o Kassel cup, databile al 530-520 a.C., 
costituisce, insieme alla lekithos dalla Casa del Clero, il più antico frammento di ceramica 
attica rinvenuto a Padova in un contesto archeologicamente controllato. Anche la ceramica 
locale pubblicata, relativa a queste fasi, viene indicata come particolarmente curata nella 
qualità delle decorazioni a stralucido. Sembra significativo per questa fase l’impiego di blocchi 
di trachite, sia pur a margine dell’area a est della strada, non indagata. 
 
COMMENTO 
Di questa fase è disponibile una planimetria, in cui è possibile apprezzare l’organizzazione 
degli spazi di questa e sostanzialmente anche della fase precedente. E’ infatti evidente la 
continuità con essa, esplicitata anche nei testi. L’area più occidentale continua a sfruttare la 
sistemazione terrazzata verso il fiume, con le ampie piattaforme quadrangolari contenute da 
travi orizzontali. Su di esse vengono messi in opera due piani focati dotati di vespaio. Non è 
chiaro se si tratti di focolari o di piani di lavoro. Buche di palo suggeriscono l’esistenza di 
qualche tipo di copertura. L’area adiacente verso est viene rialzata con un apporto e ospita 
due grandi fosse a pareti verticali, nella stessa area in cui si trovavano le precedenti, come si 
può constatare dalle sezioni. Il testo non menziona depositi in scarico come nelle fasi 
precedente e successiva, quando verso il fiume vengono gettati rifiuti provenienti con 
sicurezza da una manifattura ceramica. L’analogia strutturale e il tipo di installazioni tuttavia 
appaiono coerenti con una continuità di produzione per tutto il periodo, pertanto appare 
plausibile assegnare anche queste evidenze alla produzione di ceramica vascolare. Le 
evidenze del settore 1000, attribuite ad un fossato, possono in alternativa essere riferite ad 
una strada su cui si affacciano settori delimitati da palizzate. Il settore 2000 pertanto 
risulterebbe essere la porzione contermine alla strada di un più ampio laboratorio di ceramisti. 
La ceramica attica, anche se proveniente da scarichi posteriori, costituisce una straordinaria 
testimonianza della presenza in area di gruppi di livello socio-politico elevato. In particolare la 
kylix a figure nere dell’ultimo quarto del VI secolo a.C. costituisce la più antica testimonianza 
di importazione di ceramica attica a Padova insieme a quella proveniente dalla Casa del 
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Pianta del settore 2000, fase 3. In arancio sono 
evidenziate le installazioni a fuoco, in verde le possibili 
vasche, in grigio scuro le tracce di elementi lignei. 




Sezioni dei settori 1000 e 2000. Sulla sezione C-C1, ovest-est, è indicata in rosso la superficie della fase 3 con 
il profilo di una delle buche-vasche. Sulla sezione A-A1, nord-sud, in giallo è indicata la superficie di fase 3, 
digrdante verso nord.Rielaborata da Ruta Serafini, Sainati, 2006, 
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SITO N. 11      
Via Cesarotti, 
Palazzo Ex De Claricini   
SCHEDA DI CONTESTO N. 11.03 
fase archeologica: 4 
fase cronologica: 450-400 
 
Industria: ceramica vascolare 
stato di conservazione del deposito: primario troncato e disturbato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: attendibile 
stadio di lavorazione: fabbricazione di oggetti/parti finite 
note: lo stadio di lavorazione è basato esclusivamente sugli scarichi che contengono scarti di 
fornace 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: frammenti di piani forati, macinelli litici, scarti ceramici 
note: Gli indicatori provengono da un unico settore, compromesso da tagli posteriori, non si sa 
se primariamente associati o segregati in diversi livelli. Si tratta di scarichi frammisti anche a 
materiale d’uso domestico, tra cui ceramica d’importazione attica. In Sainati 2005 
sembrerebbe intendersi che tutti gli indicatori fossero contenuti nel terreno usato per rialzare 
le piattaforme sabbiose terrazzate dell’area 2000, presenti già dalle fasi precedenti. Non è 
specificato se sia stata individuata l’area di prelievo del terreno 
 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: in questa fase, di cui è pubblicata una planimetria, non sono citate né sembrano 
presenti evidenze riconducibili ad installazioni produttive. In particolare non sono più visibili le 
possibili vasche, presumibilmente colmate, né i piani focati situati sulle piattaforme terrazzate. 
Questi ultimi furono coperti da nuovi apporti sabbiosi in ripetute sistemazioni dei piani 
terrazzati, per il cui contenimento, oltre alle travi orizzontali, sarebbero stati messi in opera 
due blocchi di trachite, “lavorati con cura, ben lisciati, con un diametro tra i 40 e i 50 cm, posti 
ad una distanza di circa 3 metri, in corrispondenza dei limiti del terrazzo” (RUTA SERAFINI A., 
SAINATI C., a cura di, 2006:27). Sussiste la possibilità che si tratti di basi di lavoro per battere 
o tagliare, quindi di installazioni, ma la posizione in cui si collocano rende verosimile anche 
l’ipotesi che si tratti di elementi strutturali, quali basi di appoggio di pali di una copertura.  
area occupata dalle installazioni (mq):  
periodo di utilizzo presunto dell’installazione (anni):  
contesto produttivo: Poiché l’area, pur perdendo ogni traccia di installazioni, mantiene 
all’incirca la stessa strutturazione a gradini della fase precedente, che anzi viene ripristinata 
più volte, si può immaginare che non ne sia mutata la funzione, ma che le aree di lavorazione 
siano state spostate più a ovest, fuori dall’area indagata. 
 
STRUTTURE 
le installazioni si trovano all’interno di:  
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estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq):  
area dedicata alla produzione (mq): non determinabile 
note: in mancanza di installazioni produttive certe, non sussiste nemmeno la possibilità di 
definire quali strutture potessero esservi collegate. 
ambito/struttura ospitante le attività produttive: Il settore corrispondente alla cantina 
occidentale mantiene attraverso “continue sistemazioni” la strutturazione in piattaforme 
sabbiose a gradini, contenute da travi orizzontali. A questi elementi si aggiunge la messa in 
opera di due grandi pietre di trachite in corrispondenza del margine orientale delle piattaforme, 
forse appoggi di pali di sostegno di una tettoia. Le vasche della fase precedente risultano 
colmate e in corrispondenza di esse è messo in opera un allineamento di 4 pali con asse 




estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 8 
note: in assenza di installazioni riconducibili a questa attività, attestata da scarichi di estensione 
non specificata e probabilmente secondari, è stato computato il valore minimo per questa 
industria 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: non determinabile 
note: sebbene l’area mantenga la sistemazione della fase precedente, l’assenza di installazioni 
non consente di valutare eventuali ripartizioni funzionali 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: non determinabile 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: non determinabile 
note: mancano installazioni certe riconducibili alla produzioni ceramica, tuttavia è documentato il 
frequente rifacimento delle piattaforme sabbiose che potrebbero aver ospitato attività 
artigianali 
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabili 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: non determinabile 
intensità: non determinabile 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 50 circa 
note: la definizione cronologica di questa fase e in specifico di ciascuna industria, è piuttosto 
confusa. L’analisi dei materiali presentati in RUTA SERAFINI A., SAINATI C., a cura di, 2006 
definisce la fase tra la fine del V e il IV secolo a.C. Vi sarebbe uno iato di circa 25 anni tra la 
fine della fase 3 e l’inizio di questa, che appare di difficile percezione su base tipologica 
(resterebbe compreso all’interno della sottofase IIID2A), ragion per cui si è ritenuto di restiture 
continuità allo sviluppo del sito portando l’inizio di questa fase alla metà del V secolo a.C. 
Invero nel settore 1000 questo vuoto, corrispondente alla seconda metà del V secolo, sarebbe 
giustificato da una troncatura della sequenza (RUTA SERAFINI A., SAINATI C., a cura di, 
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2006:26), ma non sembra intendersi che altrettanto avvenga nell’area 2000, interessata dagli 
indicatori di produzione artigianale. Più complessa ancora è la definizione del limite inferiore 
della fase. Nella descrizione della sequenza stratigrafica si parla genericamente di IV secolo 
come sviluppo della fase 4, dopo la quale si passerebbe direttamente alla fase 5, che 
inizierebbe “nel corso del II secolo a.C.”, senza che sia data alcuna giustificazione dello iato di 
oltre un secolo che si sarebbe determinato. Nell’esame dei materiali di questa fase, che 
comprenderebbe reperti compresi tra la fine del VI e l’inizio del IV secolo, il limite inferiore 
sarebbe individuato dalla presenza di ceramica semidepurata e ceramica grigia, accanto a 
dolii, olle e coppe riferibili al V secolo. Il report risale al 2006 ed è quindi precedente ai lavori di 
Bondini (2007/2008; 2010) che rivede la cronologia della seconda età del Ferro veneta. 
L’associazione di quegli elementi che qui sono stati considerati come una giustapposizione di 
elementi di periodi distinti, per Bondini definisce un orizzonte coerente di passaggio tra Este 
IIID2 e Este IV, datato tra il 325 e il 250 a.C. Per tali ragioni la cronologia di questa fase è 
stata ricollocata tra la metà del V e la metà del III secolo a.C., cercando in questo modo anche 
di limitare il “buco” che rimane comunque tra questa e la successiva fase 5 (cfr. scheda 9.04). 
Va infine rilevato che in sede di conclusioni, in RUTA SERAFINI A., SAINATI C., a cura di, 
2006 la produzione ceramica risulterebbe cessare alla fine del V secolo, in coincidenza del 
passaggio a produzioni metallurgiche. Questa netta distinzione cronologica fra le produzioni 
non viene menzionata in SAINATI C. 2005, dove lo iato tra fase 4 e 5, almeno nel settore 
1000, parrebbe almeno attenuato, riempito da rifacimenti della strada che coprono il III e il II 
secolo. Purtroppo non vi sono riferimenti in questo senso alle attività artigianali. Nella 
valutazione della durata delle industrie si è dato credito al più dettagliato scritto di RUTA 
SERAFINI A., SAINATI C., sia perché la disgiunzione tra industria ceramica e metallurgica 
viene enfatizzato nelle conclusioni con aggiunta di una nota che elenca confronti di contesti 
patavini in cui si verifica lo stesso fenomeno, sia perché scompaiono quelle installazioni, in 
particolare le vasche ma anche i piani focati, che sovente sono associate alla produzione 
ceramica. Si è pertanto scelto di ritenere concluso il ciclo della produzione ceramica, in 
continuità con la fase precedente, alla fine del V secolo 
CONTESTO 
indicatori di contesto: anche in questa fase sono stati rinvenuti frammenti di ceramica 
d’importazione attica, in particolare fr. di skyphoi e kylikes, databili fino agli inizi de IV secolo.  
 
COMMENTO 
Questa scheda di contesto è la prosecuzione della precedente e poteva venir accorpata ad 
essa, prolungandone la durata. E’ stata distinta sia perché questo segmento cronologico è 
inserito in una differente fase archeologica del sito, n. 4, sia per evidenziare la problematicità 
dell’interpretazione dei dati contenuti negli scritti relativi. Se gli scarti ceramici provengono dal 
terreno usato per rialzare le piattaforme, come è detto in SAINATI C. 2005, e non sono 
frammisti agli altri indicatori di industria metallurgica e, verosimilmente, del corno (cfr. scheda 
9.04), si potrebbe ipotizzare che essi siano da riferire al ciclo strutturale precedente, fase 3, 
illustrato nella scheda 9.02, che pertanto non si concluderebbe con il 450 ma arriverebbe alle 
soglie del IV secolo, termine che coincide anche con la fine delle importazioni di ceramica 
attica attestate nel sito. Ciò ricongiungerebbe le evidenze strutturali con gli indicatori 
artigianali: la fase a produzione ceramica, attiva fino al IV secolo, corrisponderebbe alla 
strutturazione con le vasche e i piani focati. Il cambiamento con la scomparsa si queste 
installazioni e la posa in opera delle due grandi pietre di trachite coinciderebbe invece con il 
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Pianta del settore 2000, fase 4. In rosa sono le grandi pietre di 
trachite, in bruno le buche di palo. Rielaborato da Ruta Serafini, 
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 SITO N. 11      
Via Cesarotti, 
Palazzo Ex De Claricini  
SCHEDA DI CONTESTO N. 11.04 
fase archeologica: 4 
fase cronologica: 400-250 
 
Industria: metallurgia generica 
osso/corno 
stato di conservazione del deposito: primario troncato e disturbato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
industria: metallurgia generica  
attendibilità del riconoscimento: attendibile 
stadio di lavorazione: non determinabile 
industria: osso/corno  
attendibilità del riconoscimento: attendibile 
stadio di lavorazione: fabbricazione di oggetti/parti finite 
note: lo stadio di lavorazione delle industrie è basato esclusivamente su scarichi con indicatori 
che paiono sicuramente riferibili alle rispettive produzioni, anche se quella metallurgica non è 
meglio precisata 
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
industria: metallurgia generica  
indicatori: scorie metalliche non meglio definite 
industria: osso/corno 
indicatori: palchi di cervo segati 
note: Gli indicatori provengono da un unico settore, compromesso da tagli posteriori, non si sa 
se primariamente associati o segregati in diversi livelli. Si tratta di scarichi frammisti anche a 
materiale d’uso domestico, tra cui ceramica d’importazione attica. In SAINATI C. 2005 
sembrerebbe intendersi che tutti gli indicatori fossero contenuti nel terreno usato per rialzare 
le piattaforme sabbiose terrazzate dell’area 2000, presenti già dalle fasi precedenti. Non è 
specificato se sia stata individuata l’area di prelievo del terreno 
 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
industrie: metallurgia generica, osso/corno 
installazioni: assenti. In questa fase, di cui è pubblicata una planimetria, non sono citate né 
sembrano presenti evidenze riconducibili ad installazioni produttive. In particolare non sono 
più visibili le fosse, presumibilmente colmate, né i piani focati situati sulle piattaforme 
terrazzate. Questi ultimi furono coperti da nuovi apporti sabbiosi in ripetute sistemazioni dei 
piani terrazzati, per il cui contenimento, oltre alle travi orizzontali, sarebbero stati messi in 
opera due blocchi di trachite, “lavorati con cura, ben lisciati, con un diametro tra i 40 e i 50 cm, 
posti ad una distanza di circa 3 metri, in corrispondenza dei limiti del terrazzo” (RUTA 
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SERAFINI A., SAINATI C., a cura di, 2006:27). Sussiste la possibilità che si tratti di basi di 
lavoro per battere o tagliare, quindi di installazioni, ma la posizione in cui si collocano lascia 
aperta anche l’ipotesi che si tratti di elementi strutturali, quali basi di appoggio di pali di una 
copertura.  
area occupata dalle installazioni (mq):  
periodo di utilizzo presunto dell’installazione (anni):  
contesto produttivo: Poiché l’area, pur perdendo ogni traccia di installazioni, mantiene 
all’incirca la stessa strutturazione a gradini della fase precedente, che anzi viene ripristinata 
più volte, si può immaginare che non ne sia mutata la funzione, ma che le aree di lavorazione 
siano state spostate più a ovest, fuori dall’area indagata. 
 
STRUTTURE 
le installazioni si trovano all’interno di:  
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq):  
area dedicata alla produzione (mq): non determinabile 
note: in mancanza di installazioni produttive certe, non sussiste nemmeno la possibilità di 
definire quali strutture potessero esservi collegate. 
ambito/struttura ospitante le attività produttive: Il settore corrispondente alla cantina 
occidentale mantiene attraverso “continue sistemazioni” la strutturazione in piattaforme 
sabbiose a gradini, contenute da travi orizzontali. A questi elementi si aggiunge la messa in 
opera di due grandi pietre di trachite in corrispondenza del margine orientale delle piattaforme, 
forse appoggi di pali di sostegno di una tettoia, o forse basi di lavoro. Le vasche della fase 
precedente risultano colmate e in corrispondenza di esse è messo in opera un allineamento di 




industria: metallurgia generica 
estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 6 
note: in assenza di installazioni riconducibili a questa attività, attestata solo da scarichi, 
probabilmente secondari, è stato computato il valore minimo per questa industria 
industria: osso/corno  
estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 4 
note: a questa attività potrebbero ricondursi forse le basi in pietra, utilizzate come appoggio per 
tagliare e segare il corno, ma è un’ipotesi che non può essere verificata. Pertanto, essendo la 
produzione attestata solo da scarichi, probabilmente secondari, è stato computato il valore 
minimo per questa industria 
 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: non determinabile 
note: sebbene l’area mantenga la sistemazione della fase precedente, l’assenza di installazioni 
non consente di valutare eventuali ripartizioni funzionali 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: non determinabile 
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MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: non determinabile 
note: mancano installazioni certe riconducibili alle produzioni attestate, tuttavia è documentato il 
frequente rifacimento delle piattaforme sabbiose che potrebbero aver ospitato attività 
artigianali 
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabili 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: non determinabile 
intensità: non determinabile 
CONTESTO 
indicatori di contesto: sono stati rinvenuti frammenti di ceramica d’importazione attica, in 
particolare fr. di skyphoi e kylikes, databili fino agli inizi de IV secolo. Potrebbe quindi esserci 
una coincidenza con il momento iniziale di questa fase, ma non è da escludere che vadano 
tutti riferiti alle fasi precedenti 
DURATA 
industria: metallurgia generica, osso/corno 
persistenza delle attività produttive (anni): 150  
note: la definizione cronologica della fase 4 e di ciascuna industria, è piuttosto confusa. L’analisi 
dei materiali presentati da Ruta Serafini e Sainati (2006) definisce la fase 4 tra la fine del V e il 
IV secolo a.C. Vi sarebbe uno iato di circa 25 anni tra la fine della fase 3 e l’inizio di questa, 
che appare di difficile percezione su base tipologica (resterebbe compreso all’interno della 
sottofase IIID2A). Più complessa ancora è la definizione del limite inferiore della fase. Nella 
descrizione della sequenza stratigrafica si parla genericamente di IV secolo come sviluppo 
della fase 4, dopo la quale si passerebbe direttamente alla fase 5, che inizierebbe “nel corso 
del II secolo a.C.”, senza che sia data alcuna giustificazione della lacuna di oltre un secolo che 
si sarebbe determinata. Nell’esame dei materiali di questa fase, che annovera reperti 
compresi tra la fine del VI e l’inizio del IV secolo, il limite inferiore sarebbe individuato dalla 
presenza di ceramica semidepurata e ceramica grigia, accanto a dolii, olle e coppe riferibili al 
V secolo. Il report risale al 2006 ed è quindi precedente ai lavori di Bondini (2007/2008, 2010) 
che rivede la cronologia della seconda età del Ferro veneta. L’associazione di quegli elementi 
che qui sono stati considerati come una giustapposizione di materiali di periodi distinti, per 
Bondini definiscono invece un orizzonte coerente di passaggio tra Este IIID2 e Este IV, datato 
tra il 325 e il 250 a.C. Per tali ragioni la cronologia di questa fase è stata ricollocata tra la metà 
del V e la metà del III secolo a.C., cercando in questo modo anche di limitare il “buco” che 
rimane comunque tra questa e la successiva fase 5 (cfr. scheda 9.04). Va rilevato che in sede 
di conclusioni, per Ruta Serafini e Sainati (2006) la produzione metallurgica inizierebbe con il 
IV secolo, dopo la cessazione di quella ceramica alla fine del V secolo. Questa netta 
distinzione cronologica non è presente invece in Sainati 2005, dove lo iato tra fase 4 e 5, 
almeno nel settore 1000, parrebbe almeno attenuato, riempito da rifacimenti della strada che 
coprono il III e il II secolo. Non vi sono però riferimenti in questo senso alle attività artigianali. 
Nella valutazione della durata delle industrie si è dato credito al più dettagliato scritto di Ruta 
Serafini e Sainati, sia perché la disgiunzione tra industria ceramica e metallurgica viene 
enfatizzato nelle conclusioni con aggiunta di una nota che elenca confronti di contesti patavini 
in cui si verifica lo stesso fenomeno, sia perché scompaiono quelle installazioni, in particolare 
le vasche ma anche i piani focati, che sovente sono associate alla produzione ceramica. Si è 
pertanto scelto di ritenere concluso il ciclo della produzione ceramica, in continuità con la fase 
precedente, alla fine del V secolo, e di far iniziare quella metallurgica con l’inizio del IV. Poiché 
nulla si dice relativamente a quella dell’osso/corno, essendo quest’ultima spesso associata 
alla lavorazione dei metalli, gli si è attribuito lo stesso intervallo di durata. 
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 COMMENTO 
L’esposizione del palinsesto stratigrafico di questa fase non è particolarmente chiaro e si 
presta a diverse interpretazioni. Si è scelto, creando una scheda specifica per la metallurgia e 
l’osso/corno di fase 4, disgiunta e cronologicamente sfasata, di dare maggior credito a quanto 
affermato da Ruta Serafini e Sainati (2006), dove è affermata la successione senza 
sovrapposizione tra l’industria ceramica e quella metallurgica (e presumibilmente 
dell’osso/corno, sovente aggregato a essa). Questo cambio di attività avverrebbe tra la fine 
del V e l’inizio del IV secolo, circa 50 anni dopo la fine della fase 3. Questa lettura ha il 
vantaggio di offrire una spiegazione alla scomparsa delle installazioni della fase 3, legate alla 
produzione ceramica, che verrebbero dismesse in seguito al cambio di produzione. Gli 
indicatori della produzione ceramica verrebbero da bacini di scarico e sarebbero ripresi nelle 
operazioni di risistemazione dell’area in funzione delle nuove produzioni, che però sono 
attestate solo da indicatori provenienti da scarichi, anche questi probabilmente ripresi. Non è 
da scartare l’ipotesi che le due grandi basi in trachite, descritte come ben tagliate e lisciate, 
costituissero postazioni di lavoro per battere o tagliare, compatibili quindi sia con la metallurgia 
(laminazione, martellatura) che con la lavorazione dell’osso/corno. Il cambio di lavorazioni 
coincide con la scomparsa della ceramica di importazione attica, ma va tenuto presente che il 
canale commerciale che ne garantiva l’arrivo si esaurisce proprio in questo periodo. Difficile 
quindi, con i dati a disposizione, capire se ciò segnali realmente un cambiamento della 
condizione degli abitanti più prossimi al sito in coincidenza con il cambio di produzioni. 
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SITO N. 12      
Via Battisti, 
Palazzo Dondi Dall’Orologio  
SCHEDA DI CONTESTO N. 12.01 
fase archeologica: n.d. 
fase cronologica: 575-525 
 
Industria: rame/bronzo 
stato di conservazione del deposito: sigillato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: accertato 
stadio di lavorazione: fabbricazione di oggetti/parti finite 
note: l’identificazione si base sulla presenza di sgocciolature e scorie di metallo e di un 
frammento di matrice di fusione 
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: oltre all’istallazione sono state raccolte scorie di rame/bronzo e un frammento di 
matrice di fusione. Sul piano di lavorazione sono state individuate dispersioni carboniose. 
note: com. del dott. Bettinardi durante la visita guidata all’inaugurazione del Palazzo ristrutturato 
 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: tracce di focolari e di lavorazione metallurgica. 
area occupata dalle installazioni (mq): non determinabile 
periodo di utilizzo presunto dell’installazione (anni): 50 
contesto produttivo: le tracce di focolari e di lavorazione metallurgica erano in relazione con un 
battuto giallastro e a buche di palo 
STRUTTURE 
le installazioni si trovano all’interno di: non determinabile 
note: la presenza delle buche di palo, se associabili alle evidenze di lavorazione metallurgica, 
indicherebbero la presenza di strutture di copertura non meglio precisabili 
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): non determinabile 
area dedicata alla produzione (mq): non determinabile 




estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 6 
note: in assenza di informazioni in merito si è assegnato il parametro minimo per la produzione 
metallurgica. 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
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suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: non determinabile 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: non determinabile 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: non determinabile 
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabile 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: non determinabile 
intensità: non determinabile 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 25  
note: Lo studio dei materiali non è ancora stato effettuato. La durata è indicativa (com. dott. 
Bettinardi), pertanto è stato assegnato il valore minimo di 25 anni. 
CONTESTO 
indicatori di contesto: nessuno 
 
COMMENTO 
Lo scavo è sostanzialmente inedito. La notizia tuttavia consente di ubicare un’area di lavorazione 
del rame/bronzo nell’ambito del VI sec. a.C. 
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SITO N. 13      
Via Ospedale, 
Palazzo Vedovotto    
SCHEDA DI CONTESTO N. 13.01 
fase archeologica: n.d. 
fase cronologica: 525-375 
 
Industria: ceramica vascolare 
stato di conservazione del deposito: sigillato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: plausibile 
stadio di lavorazione: fabbricazione di oggetti/parti finite 
note: l’identificazione si base sulla presenza di scarti di fornace 
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: sono stati trovati frammenti ceramici crudi e stracotti  
note: non risulta la presenza di concentrazioni o scarichi specifici. 
 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: nessuna 
area occupata dalle installazioni (mq):  
periodo di utilizzo presunto dell’installazione (anni):  
contesto produttivo: non determinabile 
STRUTTURE 
le installazioni si trovano all’interno di: non determinabile 
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): non determinabile 
area dedicata alla produzione (mq):  
note: per l’assenza di scarichi caratteristici o comunque a forte concentrazione di materiale di 
scarto o riconducibile all’industria non può essere presa in considerazione l’estensione della 
discarica 




estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 8 
note: in assenza di installazioni o discariche dedicate alla produzione si è utilizzato il parametro 
minimo per la produzione ceramica. 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: non determinabile 
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GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: non determinabile 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: non determinabile 
PRODUZIONE 
prodotti: ceramica vascolare 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: non determinabile 
intensità: non determinabile 
note: gli scarti di fornace non sono pubblicati 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 150  
note: La datazione degli scarti “tra VI e IV sec. a.C.” probabilmente allude ad un inquadramento 
culturale ad Este IIID. In assenza di informazioni più precise, si è ristretta la datazione all’arco 
cronologico minimo corrispondente a queste fasi cronologiche, cioè tra il 525 (inizio di Este 
IIID1) e 375 a.C (primo venticinquennio di Este IIID2B). Non essendo stato pubblicato il 
materiale, la durata attribuita a questa industria rimane non verificabile. 
CONTESTO 
indicatori di contesto: nessuno 
 
COMMENTO 
Lo scavo non ha portato all’individuazione di alcuna installazione, infrastruttura o struttura 
direttamente collegata alla produzione, tuttavia il ritrovamento degli scarti di produzione 
rappresenta un’ulteriore attestazione della presenza di officine ceramiche nei pressi di questo 
tratto di riva del fiume, che va ad aggiungersi a quella di via Cesarotti, Pal. ex De Claricini 
(scheda 11.03). La persistenza stimata dell’attività produttiva è indicativa, non essendo stati 
pubblicati i materiali di scarto della produzione ceramica.  
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SITO N. 14      
Via Zabarella, 55 
SCHEDA DI CONTESTO N. 14.01 
fase archeologica: n.d. 





stato di conservazione del deposito: sigillato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: accertato 
stadio di lavorazione: fabbricazione di oggetti/parti finite 
note: la certezza è fornita, oltre dai dati di contesto, dalla presenza di residui metallici in giacitura 
primaria 
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: oltre all’istallazione sono state rinvenute sgocciolature bronzee sul piano circostante e 
residui di combustione sia all’interno del fornetto che sul piano all’intorno. Scarichi di solo 
carbone sono stati individuati all’esterno dell’edificio. Un lingottino di bronzo è stato rinvenuto 
nei livelli di obliterazione dell’officina. 
 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: focolare/fornetto realizzato con un impasto di limo e scaglie di calcare euganeo a 
ridosso dello zoccolo in trachite del muro perimetrale dell’edificio. Un cordolo rettilineo del 
suddetto impasto, appoggiandosi con l’estremità occidentale al muro e scostandosi da esso in 
direzione est con un angolo acuto, definiva un’area sub-triangolare (fig. 2). All’interno si 
collocava il punto di fuoco, costituito da un’area semicircolare concava di circa cm 50 di 
diametro, addossata al muro perimetrale e bordata dal cordolo per due terzi della semi-
circonferenza. L’andamento del cordone lasciava libero il lato orientale, probabilmente per 
facilitare il carico-scarico del combustibile. Sul cordolo, in posizione mediana rispetto al punto 
di fuoco, un’apertura sub-triangolare doveva servire a collocare l’ugello del mantice. Il fornetto 
viene demolito e ricostruito due volte.  
Nella terza fase è associato ad una depressione quadrangolare (m 0,90x0,25) sul piano di 
lavoro prossimale al forno, nel cui riempimento e in superficie erano diffuse sgocciolature di 
fusione del bronzo (fig 3), oltre a carboni, matrice sabbiosa scottata e schegge di trachite. 
area occupata dalle installazioni (mq): 1 c.a. 
note: è stata considerata la superficie occupata dal fornetto e dalla depressione sul piano 
periodo di utilizzo presunto dell’installazione (anni): 75 
note: non è ancora stato condotto uno studio sistematico sui materiali. Da una prima ricognizione 
i reperti ceramici sembrano ascrivibili ad Este IIID1. Non è ancora stato possibile determinare 
se la fase archeologica cui si riferisce il contesto metallurgico perduri per tutto il periodo. 
Tuttavia, considerato che le installazioni e i piani risultano ripristinate varie volte è parso 
opportuno indicare come arco cronologico l’intera durata della fase culturale. 
contesto produttivo: nella fase di impianto dell’attività, l’area interna all’edificio ridosso del lato 
nord è suddivisa in “cellette”, di cui è nota solo la larghezza, pari a circa m 1,50 (fig. 5). Una di 
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esse ospita il fornetto metallurgico, addossato al basamento in trachite del muro nord. Il piano 
circostante presenta evidenti e discontinue tracce di brunitura da fuoco, probabilmente dovute 
all’estrazione di braci. Sul piano si formano esili livelli di attività con carboni e grumetti di 
sedimento arrossato. Nell’ultima fase di attività (fig. 4) il tramezzo ovest viene eliminato e il 
basamento in trachite è obliterato da un rifacimento della superficie pavimentale. A ridosso di 
esso viene realizzata la depressione quadrangolare, che poi viene colmata, in corrispondenza 
della quale sono state rinvenute le sgocciolature bronzee (fig. 3). Questo piano, meglio 
conservato dei precedenti, rimaneggiati dai rifacimenti, presenta un’estesa brunitura e 
indurimento che travalica verso ovest i limiti del precedente vano, ed è associata a carboni e 
cenere dispersi. Accumuli consistenti di carboni in fasi diverse stavano all’esterno dell’edificio, 
anche a ridosso dell’edificio. 
STRUTTURE 
le installazioni si trovano all’interno di: laboratorio interno ad abitazione 
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): 25 
area dedicata alla produzione (mq): 4 
note: è stata considerata la massima estensione raggiunta dall’area di lavoro, desumibile dalla 
distribuzione dei residui e delle tracce di alterazione da fuoco 
ambito/struttura ospitante le attività produttive: il laboratorio metallurgico era situato 
all’interno di un edificio, purtroppo esplorato solo per una ristretta fascia a ridosso del 
perimetrale nord. Di esso non si conoscono nè la lunghezza nè la larghezza. Era lungo oltre m 
12 e largo oltre m 2. Sorgeva sui resti di un precedente edificio, cui probabilmente si 
sovrapponeva in gran parte, già dotato di fondazioni in blocchi allineati di trachite e realizzato 
insieme ad una vasta piattaforma di argilla pulita che ripianava le superfici preesistenti e 
raggiungeva verso ovest m 0,80 di spessore. La nuova costruzione aveva un muro 
perimetrale, in gran parte spogliato già nella tarda età del ferro, costituito da conci di trachite 
sommariamente squadrati e ben accostati su due corsi sovrapposti. Il tratto conservato 
corrispondeva probabilmente alla soglia. L’interno aveva una pavimentazione in limo pulito e 
era suddiviso in almeno sei ambienti, uno più grande all’ingresso, cinque affiancati larghi tra m 
1,50 e 1,90 (il quinto non è valutabile) suddivisi da allineamenti di blocchi di trachite con faccia 
superiore piana, probabili poggia-palo funzionali anche al sostegno di un solaio soprastante. Il 
laboratorio metallurgico era ospitato nel quarto ambiente da ovest. Negli altri ambienti non vi 
erano evidenze di attività specifiche, ma gran parte delle superfici interne non è stata 
osservata in estensione a causa delle limitazioni statiche imposte dal cantiere. L’area esterna 
era pavimentata con un potente apporto argilloso pulito, su cui correva un muro in impasto 
edilizio, parallelo all’edificio in muratura, che non sembra riferibile ad un altro edificio per 
l’assenza di buche di palo lungo il tracciato, nè di pavimentazioni differenziate tra i due lati di 
esso. Nell’area esterna erano presenti consistenti scarichi carboniosi, localizzati anche nei 
pressi della presunta soglia. Ancora in questa fase gli spazi interni furono modificati con 
l’eliminazione del tramezzo tra il vano artigianale e quello adiacente verso ovest e l’asporto di 
uno dei blocchi del tramezzo successivo verso ovest, forse per aprire un varco di 
comunicazione tra gli ambienti. La modifica permise l’allargamento dello spazio utilizzato per 
la lavorazione del rame/bronzo. Nella fase successiva di pieno V sec. probabilmente tutto lo 
spazio interno venne unificato con l’obliterazione dei tramezzi e la stesura di uno strato di 
scagliette di calcare euganeo e di un apporto fortemente antropizzato che rimescolava 
elementi in trachite, grumi di impasto edilizio e conteneva un grosso aes rude o lingottino 
semilavorato di rame/bronzo. Non è chiaro se la superficie di questo apporto sia stata usata 
come piano di calpestio o se invece non fosse preparatoria ad un più consistente apporto di 
sabbie limose pulite, la cui superficie è andata perduta a causa dei successivi interventi di età 
romana. Tale nuova pavimentazione era probabilmente in fase con la nuova superficie 
esterna creata da un consistente apporto di limo-sabbioso. In seguito l’edificio venne 
dismesso e intorno alla fine del IV-III secolo le murature perimetrali vennero spogliate per 
recuperarne i conci di trachite. 
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estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 6 
note: è stata considerata la massima estensione raggiunta dall’area di lavoro, desumibile dalla 
distribuzione dei residui e delle tracce di alterazione da fuoco, cui è stata aggiunta l’estensione 
occupata degli scarichi carboniosi rinvenuti all’esterno dell’edificio 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: si 
note: il frazionamento in piccoli ambienti dello spazio interno all’edificio è uno dei dati più 
interessanti di questo contesto. La suddivisione, che ricorda quella dell’edificio di via S. Sofia, 
pal. Polcastro (scheda 22.02), assai più recente, per la dimensione degli spazi che ritaglia non 
può che essere attribuita ad un utilizzo produttivo. Dei cinque ambienti allineati contro il 
perimetrale ovest, uno solo ha restituito indicatori artigianali, del rame/bronzo appunto, ma 
probabilmente anche gli altri erano assegnati a postazioni di lavoro o magazzini relativi a 
produzioni che non hanno lasciato traccia. A differenza di pal Polcastro, dove i divisori 
sembrano separare postazioni che eseguono le stesse lavorazioni, in questo caso potrebbero 
separare aree per lavorazioni diverse, forse riferibili a prodotti polimaterici, come oggetti 
decorati da elementi metallici, quali vesti, accessori ecc. In tal caso la suddivisione 
rispecchierebbe la catena operativa di produzioni complesse 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: media 
note: nello spazio di lavoro veniva sicuramente fuso il metallo, come attestano le sgocciolature. 
Se il grado di complessità è in qualche modo rispecchiato dalle installazioni, è presente un 
fornetto piuttosto elaborato, sia nella pianta che nel materiale utilizzato per la costruzione 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: si 
note: il fornetto è stato demolito e ricostruito due volte. Le bruniture sui piani circostanti indicano 
che i residui di combustibile venivano sgomberati dal focolare dopo l’uso. Anche i piani 
risultano più volte ripristinati. Lo stesso ambiente viene allargato abbattendo uno dei tramezzi 
che lo delimitavano. 
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabile 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: piccola o media 
note: pur in presenza di un impianto ben organizzato e strutturato, le anguste dimensioni del 
laboratorio non sembrano adatte ad una produzione su larga scala 
intensità: non determinabile 
note: la qualità dell’impianto produttivo non sembra destinata ad un uso saltuario, anche se, non 
essendo possibile determinare l’effettiva durata del periodo in cui fu utilizzato, non è possibile 
ipotizzare se venisse sfruttato in modo continuativo o solo per periodi intervallati da pause 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 75  
note: la durata del periodo di attività del laboratorio proposta è indicativa. Non è ancora stato 
condotto lo studio sistematico dei materiali. Da una prima ricognizione i reperti ceramici 
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sembrano ascrivibili ad Este IIID1. Non è ancora stato possibile determinare se la fase 
archeologica cui si riferisce il contesto metallurgico perduri per tutto il periodo. Tuttavia, 
considerato che le installazioni e i piani risultano ripristinate varie volte è parso opportuno 
indicare come arco cronologico l’intera durata della fase culturale. 
CONTESTO 
indicatori di contesto: le caratteristiche costruttive e le dimensioni dell’edificio che ospita il 
laboratorio, per questo periodo raffrontabile solo a quello di pal. Forzadura, è di per sé un forte 
indicatore di censo elevato del proprietario, probabilmente coincidente con il datore di lavoro 
dell’artigiano metallurgo. Tale indicatore è rafforzato dal rinvenimento, nei livelli collegati alla 
ristrutturazione dell’edificio che ricoprono il laboratorio, di un frammento di piede di skyphos di 
importazione, probabilmente attica. 
 
COMMENTO 
Il laboratorio metallurgico rinvenuto si presenta ben strutturato ed organizzato. il fornetto 
realizzato in scaglia calcarea impastata con argilla, che al momento non trova confronti a 
Padova, doveva servire a portare il metallo in fusione nel crogiuolo, grazie anche all’impiego di 
un mantice, di cui si ritiene di aver individuato il varco di ingresso per l’ugello. La fusione 
avveniva sul piano circostante, come dimostrano le sgocciolature trovate su di esso, 
probabilmente utilizzando fossette di fusione in cui venivano riscaldate le matrici. Di particolare 
interesse è il contesto in cui si colloca il laboratorio, all’interno di un edificio costruito con uno 
zoccolo di conci di trachite squadrati, unico esempio della media età del Ferro a Padova, in 
qualche modo raffrontabile solo con quello di via S. Fermo, pal. Forzadura, che è probabilmente 
di poco più recente. La ripartizione interna in piccole stanze parallele ricorda quella dell’edificio di 
via S. Sofia - pal. Polcastro, che tuttavia è di due secoli più tardo, ma che ospitava anch’esso un 
laboratorio metallurgico. Come dimostrano anche questi confronti, tale organizzazione ben si 
attaglia ad un contesto produttivo. Non sembra verosimile tuttavia interpretare interamente come 
laboratorio artigianale una costruzione realizzata tanto precocemente con una tecnica così 
dispendiosa e pregiata. La stessa pavimentazione in limo appare inadeguata ad una simile 
costruzione. Si deve ipotizzare quindi che l’edificio o fosse ripartito tra un’ala padronale, collocata 
nel settore non scavato, o avesse due piani, uno inferiore destinato ai laboratori, ai magazzini e 
forse anche ad ospitare i lavoranti, ed uno superiore ad uso residenziale del proprietario, 
certamente facoltoso. La costruzione su due piani spiegherebbe la necessità di fondazioni così 
robuste e dei tramezzi marcati da poggia-palo lapidei, che sarebbero serviti a reggere pali di 
sostegno del solaio del piano superiore. La divisione interna in piccoli ambienti-postazioni di 
lavoro segnala l’esistenza di un’organizzazione del lavoro che coinvolge più soggetti che operano 
o vengono fatti operare indipendentemente l’uno dall’altro, presupponendo in qualche modo un 
ruolo di regia. Il fatto che solo uno degli spazi sia dedicato alla lavorazione del rame/bronzo 
suggerisce che gli altri spazi o fossero dedicati a lavorazioni su materiali che non hanno lasciato 
traccia, come tessuti, cuoio o legno o che fossero adibiti a magazzini o entrambe le cose. Se il 
potenziale insito in un luogo di produzione così ampio, articolato e prestigioso veniva sfruttato per 
lavorazioni diverse, si può ipotizzare che fosse indirizzato non tanto ad una produzione massiva 
di oggetti metallici, quanto a quella di oggetti polimaterici dall’elevato contenuto di lavoro, quali, 
ad esempio, abiti e/o accessori decorati da parti e finiture metalliche. 
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Planimetria della fase di VI-V secolo a.C. In grigio i conci di trachite e il tracciato del muro spogliato, in giallino i 
piani pavimentali interni all’edifico, in verde quelli esterni, in rosa resti di un muro in impasto edilizio, in rosso 





     
Installazione metallurgica per il 
riscaldamento del metallo. Il 
tratteggio rosso segnala il punto 
di fuoco, la campitura verde le 
pareti in argilla e scaglia 
euganea, i tratteggi gialli il 
possibile varco per l’inserimento 
dell’ugello del mantice. Inedito 
 
Dettaglio delle sgocciolature sul piano 
del laboratorio, evidenziate dalle 
puntine verdi. Inedito. 
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SITO N. 15      
Via del Santo, 
Farmacia già Aquila Nera  
  
SCHEDA DI CONTESTO N. 15.01 
fase archeologica: n.d. 
fase cronologica: 525-450 
 
Industria: lavorazioni ad acqua non determinate 
stato di conservazione del deposito: troncato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: plausibile 
stadio di lavorazione: non determinabile 
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: non sono specificati indicatori, oltre all’istallazione. 
 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: ampia vasca rettangolare di m 1,80 x 1,60 (la profondità non è indicata) con 
rivestimento ligneo, coperta da una tettoia; canaletta, non meglio specificata 
area occupata dalle installazioni (mq): 4 
note: l’estensione è stata arrotondata in considerazione della presenza della canaletta di cui non 
si conoscono le misure 
periodo di utilizzo presunto dell’installazione (anni): 75 
indicatori: non è specificato per quanto tempo restino in uso le installazioni. Si è perciò 
assegnata l’intera durata della fase Este IIID1, in cui gli impianti sembrano collocarsi  
contesto produttivo: non vi sono ulteriori informazioni 
 
STRUTTURE 
le installazioni si trovano all’interno di: tettoia 
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): non determinabile 
area dedicata alla produzione (mq): non determinabile 





estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 4 
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note: in assenza di ulteriori informazioni è stata computata la sola estensione occupata dalle 
installazioni. 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: non determinabile 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: non determinabile 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: non determinabile 
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabile 
note: nel report è proposto di un utilizzo delle installazioni nel ciclo della lavorazione di materiali 
fittili  
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: non determinabile 
intensità: non determinabile 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 75  
note: non è specificato per quanto tempo restino in uso le installazioni. Si è perciò assegnata 
l’intera durata della fase Este IIID1, in cui gli impianti sembrano collocarsi 
CONTESTO 
indicatori di contesto: nessuno 
 
COMMENTO 
Le informazioni disponibili sono molto scarse. Non permettono né di identificare il tipo di 
produzione cui fungevano le installazioni, né l’effettiva durata di esse. Tuttavia le loro 
caratteristiche potrebbero effettivamente indicare la presenza di un’area di lavorazione con 
l’impiego di acqua. 
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SITO N. 16      
Via S. Francesco, 
Palazzo Zabarella    
SCHEDA DI CONTESTO N. 16.01 
fase archeologica: II 
settore: unico 
fase cronologica: 525-500 
 
Industria: rame/bronzo 
stato di conservazione del deposito: primario sigillato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: plausibile 
stadio di lavorazione: non determinabile 
note: non sono presenti indicatori caratteristici, tuttavia le caratteristiche delle installazioni e la 
continuità con le fasi successive, in cui la metallurgia è ben attestata, permettono di avanzare 
questa ipotesi 
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: residui di combustione e carbone erano contenuti nelle fossette e sul piano di cottura. 
Non sono presenti indicatori specifici 
 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: resti di un focolare o fornetto, provvisto di vespaio ceramico e collegato ad un 
pianetto di servizio, su cui è presente una depressione allungata. il piano risulta rigenerato 
una volta e era ricoperto da residui di combustione. Adiacente a esso una fila di tre piccole 
buche ravvicinate e collegate, con deboli tracce di focatura ai bordi. Contenevano residui 
carboniosi sul fondo, in continuità con quelli presenti sul focolare, cosa che conferma 
l’unitarietà e l’utilizzo simultaneo delle installazioni 
area occupata dalle installazioni (mq): 3 
note: stima indicativa 
periodo di utilizzo presunto dell’installazione (anni): 25 
note: non è specificato per quanto tempo restino in uso le installazioni. Si è perciò assegnata 
l’intera durata della fase archeologica  
contesto produttivo: La descrizione disponibile in bibliografia è piuttosto scarna. Le tre buche 
collegate sono adiacenti e in chiaro collegamento funzionale con il focolare, come testimoniato 
dai residui di combustione in continuità tra le installazioni. Nei pressi è presente una struttura, 
solo parzialmente conservata, a pianta trapezoidale, forse un capanno. Data la vicinanza è 
verosimile che avesse un ruolo nel complesso produttivo. Da notare che all’altezza degli 
impianti il margine prospiciente la strada sembra delimitato da alcune buche di palo allineate e 
da un muricciolo in crudo, forse fungenti da paravento per le strutture pirotecnoclogiche. 
 
STRUTTURE 
le installazioni si trovano all’interno di: spazio scoperto delimitato 
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): 150 
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note: le installazioni si situano all’interno di un lotto che occupa quasi per intero l’area di scavo, 
comprendente anche l’abitazione 
area dedicata alla produzione (mq): 6 circa 
note: stima indicativa 
ambito/struttura ospitante le attività produttive: l’area produttiva si colloca nella corte 
scoperta di circa mq 150 relativa a un’abitazione, definita da un apporto unitario argilloso che 
la rialza rispetto alla strada diretta alla riva del fiume. La separazione dalla strada è marcata, 
oltre che dal dislivello, da alcune buche di palo che sottolineano il tratto più occidentale del 
margine meridionale. Non sono state riconosciute tracce di strutture di copertura, ma l’area è 
piuttosto lacunosa a causa di interventi posteriori. Non si può escludere che i pali e/o il residuo 
di muro in crudo che fiancheggiavano l’impianto verso sud facessero parte di una struttura di 




estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 6 
note: in assenza di ulteriori informazioni è stata computata l’estensione occupata dalle 
installazioni, integrata con lo spazio immediatamente circostante fino al valore minimo 
attribuito alle aree di lavorazione metallurgica, cui forse corrisponde il contesto. 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: si 
note: le installazioni stesse sembrano distinguere un’area per la produzione del fuoco principale 
e le buchette in cui vengono poste probabilmente braci accese per riscaldare le matrici 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: medio 
note: l’articolazione delle strutture sembra alludere una lavorazione complessa, probabilmente 
corrispondente alla fusione del rame/bronzo 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: si 
note: il piano a fuoco viene rifatto almeno una volta 
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabile 
note: è probabile che si tratti di oggetti in rame/bronzo ottenuti per fusione  
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: non determinabile  
note: le tre buchette simultaneamente attive farebbero pensare a una produzione multipla 
intensità: non determinabile 
note: l’area occupata dagli impianti corrisponde ad un angolo dell’ampio scoperto di pertinenza 
dell’abitazione. Ciò farebbe pensare che l’attività artigianale venisse esercitata come attività 
saltuaria accanto ad altre  
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 25  
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note: la durata è indicativa, poiché non è ancora stato fatto uno studio sistematico dei materiali 
dello scavo, ma in questo caso è probabilmente vicina alla realtà, dal momento che l’utilizzo 
degli impianti non sembra particolarmente prolungato  
CONTESTO 
indicatori di contesto: l’abitazione articolata in più vani, la disponibilità di ceramica fine e il 
rinvenimento di un frammento di ceramica di probabile provenienza apula indicano una 
condizione benestante dei residenti 
 
COMMENTO 
Il contesto produttivo non ha restituito indicatori specifici che consentano un’identificazione della 
produzione certa. Le sue caratteristiche tuttavia sembrano ben confrontabili con gli impianti di 
fusione del rame/bronzo, in cui un focolare libero viene utilizzato per produrre braci e portare il 
metallo in fusione dentro a crogiuoli. Questo viene colato in stampi collocati dentro a fossette di 
fusione in cui le matrici sono riscaldate su un letto di braci ravvivate con l’uso di un mantice. Le 
tracce di debole focatura sulle pareti e un modesto deposito carbonioso sono caratteristiche che 
le identificano e ricorrono anche in questo contesto. La presenza di sgocciolature metalliche è un 
indicatore non sempre presente, poiché dipende da quanto intensamente vengono utilizzati gli 
impianti e da quanta cura è riposta nel recupero dei residui e nella pulizia degli spazi di lavoro. In 
questo contesto va tenuto anche presente che l’area in seguito restituirà abbondanti 










Schizzo non in scala, rielaborato da Balista, Ruta Serafini 2004. In verde chiaro la 
grande corte scoperta, in verde scuro il tracciato stradale con resti dell’assito 
ligneo, in bruno. 
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SITO N. 16      
Via S. Francesco, 
Palazzo Zabarella    
SCHEDA DI CONTESTO N. 16.02 
 
fase archeologica: III 
settore: centrale-fossato 
fase cronologica: 500-475 
 
Industria: rame/bronzo  
ferro 
osso-corno 
stato di conservazione del deposito: primario sigillato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: attendibili 
stadio di lavorazione: fabbricazione di oggetti/parti finite 
note: anche se la pertinenza delle possibili installazioni non è sicura, scorie e semilavorati 
certificano la lavorazione in loco dei materiali 
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: scoriette di bronzo e di ferro sono state rinvenute in scarico sia nel fossato che 
fiancheggia le abitazioni, sia nei livelli d’uso della strada. Scoriette di bronzo stavano anche in 
due buche, sospette installazioni, all’interno della struttura centrale, mentre un corno in 
lavorazione si trovava dentro ad una buca, sempre nella stessa struttura. 
 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
industria: rame/bronzo 
installazioni: all’interno della struttura centrale, verso l’angolo sud-est, sul pavimento era 
presente una fossa subrettangolare allungata in senso NE-SO. Le pareti sud ed est erano 
pressoché verticali, meno abrupte le restanti. Il fondo era  subpiano, leggermente inclinato da 
nord a sud. Sul fondo si apriva un subpozzetto ovaleggiante, a pareti verticali con deboli 
tracce di focatura e molto profondo, con fondo sub-piano, anche se un po' inclinato in 
direzione sud-ovest, riempito di carbone per uno spessore di cm 25-30, nel quale era 
frammisti frammenti di un fornello fittile; verso nord il pozzetto era preceduto da una specie di 
"prefurnio" squadrato. Nei riempimenti soprastanti, di disattivazione, erano presenti minute 
scoriette di bronzo. Una buchetta, nel cui riempimento sono state rinvenute altre piccole 
scoriette di bronzo, si trovava nei pressi del focolare, situato presso l’angolo nord-ovest della 
struttura. Sempre all’interno, presso la parete est, era presente una concentrazione di ghiaia , 
ghiaino e sabbia grossa di fiume. Altre scoriette provengono dal riempimento di disattivazione 
di un’altra buca sub-quadrangolare relativamente ampia e poco profonda, che recava un 
livello di degrado con tracce di alterazione da fuoco. Non vi è alcuna certezza che le 
installazioni sopra descritte avessero una funzione connessa alla lavorazione del 
rame/bronzo, tanto che in scavo sono state considerate connesse alle attività domestiche 
interne alla probabile abitazione. Pertanto non sono state assunte come installazioni nel 
computo delle aree dedicate. Tuttavia è rilevante che le tre buche contenessero nei loro 
riempimenti di disattivazione tracce di lavorazione del metallo 
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area occupata dalle installazioni (mq): 0 
note: Non vi è alcuna certezza che le buche sopra descritte avessero una funzione connessa 
alla lavorazione del rame/bronzo, pertanto non sono state assunte come installazioni nel 
computo delle aree dedicate. 
periodo di utilizzo presunto dell’installazione (anni): 0 
note: Non vi è alcuna certezza che le buche sopra descritte avessero una funzione connessa 
alla lavorazione del rame/bronzo, pertanto non sono state assunte come installazioni nel 
computo della durata delle attività. 
contesto produttivo: la distribuzione delle presunte installazioni all’interno dell’edificio che le 
ospitava non sembra coerente con la presenza di un’area di lavorazione dedicata: quella più 
complessa e articolata, la buca sub-quadrangolare con riempimento carbonioso, si trovava 
all’angolo sud-est del vano e intorno non aveva altre evidenze riconducibili ad attività 
metallurgiche o pirotecnologiche. Un’altra delle buche che recava scoriette nei riempimenti si 
situava all’angolo opposto della casa, nei pressi del focolare, e ciò potrebbe avvicinarla ai 
modelli relativi alle aree di fusione del rame/bronzo. Tuttavia la funzione principale del focolare 
sembra essere stata quella domestica e non vi erano altre tracce di attività produttive. La terza 
buca con scoriette si trovava presso il punto medio della parete est e non sembra avere altre 
evidenze di lavorazione nei pressi. Infine la funzione della ghiaia mista a sabbia grossa rimane 
ignota.  
 
industria: ferro, osso/corno 
installazioni: nessuna 
note: gli indicatori provengono tutti scarichi o riempimenti. 




le installazioni si trovano all’interno di: abitazione 
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): 50 circa 
area dedicata alla produzione (mq): 0 
note: non ci sono evidenze certe che le presunte installazioni fossero adibite ad attività artigianali 
ambito/struttura ospitante le attività produttive: la struttura al cui interno si trovavano le 
buche corrispondeva ad un edificio, quasi certamente un’abitazione, di forma rettangolare 
allungata con lati di circa m 11 x 4,40. Aveva un battuto pavimentale in limo che interessava 
tutto lo spazio interno, apparentemente indiviso. Addossato alla parete occidentale si trovava 
un grande focolare sub-quadrangolare, molto disturbato da intacchi successivi. La struttura 
portante era costituita da grossi pali lignei raccordati probabilmente da tavole o altri elementi 





estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 6 
note: non ci sono evidenze certe che le presunte installazioni fossero adibite ad attività 
artigianali. Neppure gli scarichi all’interno del fossato o sulla strada sono particolarmente 
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caratterizzati, essendo composti quasi esclusivamente da rifiuti domestici. E’ stato attribuito il 
valore minimo per le lavorazioni metallurgiche 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: non determinabile 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: medio 
note: le scoriette indicano processi di fusione del rame/bronzo 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: non determinabile 
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabile 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: piccola  
note: i residui rinvenuti appaiono scarsi  
intensità: intermittente 
note: i residui rinvenuti appaiono troppo scarsi per riferirsi ad un’attività continuativa. Le 
lavorazioni probabilmente avvenivano nelle pertinenze dell’abitazione, se non al suo interno, 
non dunque in un laboratorio specializzato 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 25 
note: in assenza di installazioni specifiche certe, si è attribuita la durata dell’intera fase. La resto 
la lavorazione del bronzo è attestata in continuità nelle fasi successive  
indicatori di contesto: nessun particolare indicatore proviene dall’abitazione, ma nelle fasi 




estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 6 
note: la produzione è attestata solo da poche scorie rinvenute in scarichi non specifici. E’ stato 
attribuito il valore minimo per le lavorazioni metallurgiche 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: non determinabile 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: medio 
note: la lavorazione del ferro presuppone conoscenze e abilità specifiche, certamente non 
diffuse in questo periodo 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: non determinabile 
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabile 
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qualità del prodotto: non determinabile 
scala: piccola  
note: i residui rinvenuti appaiono ancora scarsi  
intensità: intermittente 
note: i residui rinvenuti appaiono troppo scarsi per riferirsi ad un’attività continuativa.  
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 25 
note: in assenza di installazioni specifiche, si è attribuita la durata dell’intera fase. La lavorazione 
del ferro è attestata in continuità nelle fasi successive  




estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 4 
note: la produzione è attestata solo da un semilavorato. E’ stato attribuito il valore minimo per 
questa industria 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: non determinabile 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: basso 
note: la lavorazione del dell’osso/corno richiede essenzialmente una buona abilità manuale 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: non determinabile 
PRODUZIONE 
prodotti: è probabile che venissero prodotte immanicature per attrezzi metallici 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: piccola  
note: i residui rinvenuti appaiono scarsi  
intensità: intermittente 
note: i residui rinvenuti appaiono troppo scarsi per riferirsi ad un’attività continuativa.  
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 25 
note: in assenza di installazioni, si è attribuita la durata dell’intera fase.  
indicatori di contesto: nessun particolare indicatore proviene dall’abitazione, ma nelle fasi 
successive sono presenti ceramiche d’importazione attica databili all’inizio del V secolo a.C. 
 
COMMENTO 
Nessuna installazione produttiva è associabile con sicurezza alle produzioni, attestate invece 
con certezza da scarti e residui di lavorazione. Per quanto riguarda il rame/bronzo e 
l’osso/corno, è altamente probabile che il luogo di produzione fosse localizzato nell’abitazione 
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del settore centrale: da qui proviene il corno semilavorato e qui erano presenti tre diversi 
riempimenti di colmatura di altrettante buche contenenti scoriette bronzee. Queste potrebbero 
essere state raccolte insieme al terreno utilizzato per colmare le fosse, certamente da aree 
vicine e accessibili ai residenti. Del resto tracce più consistenti di fusione del rame/bronzo si 
trovavano intorno alla casa, sul fossato che la separava dalla struttura posta a est e sulla 
strada che la fiancheggiava a sud. Ciò sembra indicare che le lavorazioni del rame/bronzo e 
dell’osso/corno fossero basate all’interno dell’abitazione, al di là che fossero praticate dentro o 
nelle pertinenze esterne, dunque non in un laboratorio specializzato o in uno spazio dedicato. 
Ciò pare coerente con una scala della produzione modesta, se è possibile valutarla dalla 
quantità di indicatori rinvenuti, specie se paragonata a quella di fasi più recenti dello stesso 
sito. Si può quindi ipotizzare che la lavorazione del rame/bronzo e dell’osso corno fossero 
praticate discontinuamente, probabilmente come attività integrative accanto ad altre. Per 
quanto riguarda il ferro, appare improbabile che venisse lavorato all’interno dell’abitazione, 
poiché questo genere di attività lascia tracce più evidenti, che probabilmente sarebbero state 
colte in scavo, così come sono state individuate le poche scorie  presenti nel fossato e sulla 
strada. Non si può affermare né tuttavia escludere che fosse lavorato nelle pertinenze 
dell’abitazione. Certamente l’area di lavoro non doveva distare molto dal fossato nord-sud in 
cui sono confluite le scorie. Questa attestazione del ferro, pur  indiretta, è rilevante per la sua 
relativa antichità. E’ preceduta solamente dalle scorie rinvenute in Piazza Castello (scheda 
3.06), peraltro in un contesto apparentemente non collegato direttamente alla produzione, che 










Schizzo non in scala della fase III, rielaborato da Balista, Ruta Serafini 2004. In 
verde chiaro il piano pavimentale interno all’abitazione del settore centrale, 
probabile sede delle attività, delimitata in verde scuro dalle basi degli alzati delle 
pareti perimetrali. 
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SITO N. 16      
Via S. Francesco, 
Palazzo Zabarella    
SCHEDA DI CONTESTO N. 16.03 
fase archeologica: IV 
settori: centrale, est, fossato 
fase cronologica: 475-425 
 
Industria: rame/bronzo  
ferro 
stato di conservazione del deposito: primario sigillato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: attendibile 
stadio di lavorazione: non determinabile 
note: le scorie, pur in numero limitato, indicano la lavorazione in loco di entrambi i metalli 
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: scoriette di rame/bronzo sono state rinvenute nel fossato che separa l’abitazione est 
da quella centrale, frammiste a consistenti scarichi di carboni con lenti di cenere. Un’altra 
scorietta di rame/bronzo è stata rinvenuta in una piccola buca sul pavimento della casa 
centrale all’interno del riempimento carbonioso. Un grumetto di rame/bronzo è stato trovato 
nel riempimento carbonioso di un’altra buca, simile alla precedente e situata quasi nella 
stessa posizione della precedente, all’interno della casa centrale ristrutturata. Sebbene i 
materiali non siano necessariamente riconducibili ad attività metallurgiche, viene preso in 
considerazione anche un tesoretto composto quasi esclusivamente da “aes rude”, occultato in 
una cassa di legno sepolta sotto il pavimento a ridosso della parete della casa est di questa 
fase. Infine, dopo la demolizione della casa centrale, sulle macerie di impasto edilizio spianate 
e su pianetti stesi per livellarle, sono stati rinvenuti scarichi di rottami di piani/installazioni 
pirotecnologiche e di carboni frammisti o a scoriette di rame/bronzo o a scoriette di ferro. 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
industria: rame/bronzo, ferro 
installazioni: casa est. Verso l’estremità settentrionale dell’abitazione, a ridosso della parete 
ovest, è stata rinvenuta la traccia di una cassa lignea sepolta al cui interno si trovavano 29 
aes rude e un pendaglio di rame/bronzo (altri elementi sono stati rinvenuti negli strati che 
rimescolavano parte del contesto). 
Casa centrale, prima fase. Piccola buca sub-circolare sul pavimento, il cui riempimento era 
ricco di carboni e conteneva una possibile scorietta di rame/bronzo. La buca è poco lontano 
da un’area a fuoco secondaria rispetto a quella interpretata come focolare domestico, situata 
più a nord. 
Casa centrale seconda fase. Piccola buca sub-circolare sul pavimento, simile alla precedente 
e collocata nella stessa area, con analogo riempimento ricco di carboni mescolati a grumetti di 
concotto. Al suo interno è stato raccolto un grumetto di rame/bronzo, probabilmente un 
residuo di fusione. Anche questa buca si situa nei pressi di un’area a fuoco secondaria, ben 
distinta da quella identificata come focolare domestico. Dopo la demolizione della struttura, 
sulle macerie delle pareti d’impasto argilloso, sommariamente spianate, vengono stesi dei 
pianetti localizzati per creare delle superfici più regolari su cui probabilmente si svolgevano 
delle attività. Su di essi si trovano scarichi carboniosi di cui uno contenente scoriette di bronzo 
e uno contenente scoriette di ferro. 
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area occupata dalle installazioni (mq): 1 
note: ciascun contesto non supera il metro quadro e solo il ripostiglio della casa est e la buchetta 
della casa centrale sono contemporanei fra loro. 
periodo di utilizzo presunto delle installazioni (anni): 50 
note: pur nelle loro limitate dimensioni e modesta consistenza, queste installazioni disegnano 
una continuità che risale alla fase precedente e prosegue in quella successiva. Per questo, 
anche se la singola installazione ebbe probabilmente una durata limitata, si è attribuita 
complessivamente la durata dell’intera fase archeologica 
contesto produttivo: il contesto della casa est probabilmente non ha pertinenza con la 
produzione di oggetti in rame/bronzo, ma con forme di tesaurizzazione della ricchezza a livello 
famigliare. I due contesti trovati nella casa centrale, in successione fra loro, presentano 
evidenti analogie: si situano quasi nello stesso punto dell’ambiente meridionale della casa, nei 
pressi di aree a fuoco secondarie rispetto al presunto focolare domestico. Anche se non vi 
sono state riscontrate tracce di focatura primaria, si nota una certa somiglianza con le aree di 
fusione del bronzo: le due buche potrebbero rappresentare le fosse di fusione in cui venivano 
scaldate le matrici con le braci prelevate dalla vicina area a fuoco. Dopo la demolizione degli 
alzati della casa centrale, i pianetti di lavoro e gli scarichi di attività metallurgiche, del bronzo e 
del ferro, manifestano l’intento di cambiare la destinazione d’uso di questo settore, che viene 





le installazioni si trovano all’interno di: abitazioni 
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): 50 circa 
area dedicata alla produzione (mq): 1 
note: non ci sono evidenze certe che le presunte installazioni fossero adibite ad attività artigianali 
ambito/struttura ospitante le attività produttive: casa est. All’inizio della fase si tratta di 
un’abitazione di circa m 11 o 12 x 4,60 con struttura portante sostenuta da grossi pali e pareti 
realizzate con impasto edilizio. Il piano pavimentale è composito, realizzato in parte con limo 
battuto e in parte con impasto edilizio lisciato. E’ probabile sussistesse una divisione interna 
asimmetrica tra una vano posto a nord, più piccolo, che doveva ospitare la cucina e la 
dispensa: oltre alla cassa interrata contenente il tesoretto di aes rude, ve n’era una seconda, 
più grande, sempre in legno, rinvenuta vuota. Quest’ambiente era fortemente intaccato da 
scassi successivi. Quello a sud, di dimensioni doppie dell’altro, non conteneva particolari 
strutturazioni e corrispondeva probabilmente alla parte residenziale. Nessuna evidenza 
riconducibile ad attività produttive è stata individuata. In seguito la casa viene demolita e al 
suo posto è documentata una pavimentazione omogenea, che reca localmente chiazze di 
arrossamento da fuoco. Le distruzioni successive non hanno consentito di stabilire se si 
trattasse di un nuovo edificio o di uno spazio all’aperto, come sembrerebbe più probabile, data 
l’assenza di tracce di nuovi pali. 
Casa centrale. Separata dal fossatello ortogonale alla strada, nel lotto centrale sorgeva 
un’abitazione pressoché uguale a quella est. Anche in questo caso si tratta di una struttura 
lunga e stretta, circa m 11 o 12 x 4,40, che occupava per intero l’ampiezza del lotto. L’edificato 
era realizzato con le stesse tecniche: pali portanti raccordati da spesse pareti in impasto 
edilizio. Anche qui sembra intuibile una suddivisione in due ambienti, con le stesse proporzioni 
e funzionalità: il più piccolo, a nord, era adibito a cucina, come testimoniano il focolare e la 
base di una macina in trachite trovata ancora infissa nel pavimento. L’altro, di dimensioni circa 
doppie, conteneva un secondo focolare nei cui pressi si trovava la buca con riempimento 
carbonioso e una trinceetta lunga e stretta a ridosso della parete est, che forse era l’impronta 
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di un telaio verticale, ma non vi sono indicatori per affermarlo. La casa subì una parziale 
ristrutturazione, che consistette nel rifacimento del pavimento e del focolare della cucina, del 
tramezzo divisorio e, nell’ambiente maggiore, nel tamponamento della presunta impronta di 
telaio con una rappezzo della pavimentazione e nel rifacimento del focolare secondario, 
presso il quale si trovava la seconda buca con riempimento carbonioso e scorie di 
rame/bronzo. Il lato ovest era fiancheggiato da un altro fossatello, che divideva l’abitazione 
centrale da un’altra parallela e adiacente, di cui si conservava olto poco.  
Dopo la demolizione della casa centrale, le macerie di impasto edilizio furono spianate e 
quest’ambito, forse analogamente al settore orientale, divenne uno spazio aperto, in cui si 





estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 6 
note: non ci sono evidenze certe di installazioni metallurgiche, ma essenzialmente scarichi. Le 
attività probabilmente si svolgevano in un ipotetico scoperto posto a nord della casa centrale e 
forse, occasionalmente, anche all’interno di essa, sfruttando il focolare secondario e le 
presunte fosse di fusione. Considerando anche gli scarichi nel fossato non si supera il valore 
minimo attribuito a questo genere di lavorazione, che è quello che è stato assegnato in questo 
caso. 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: si 
note: probabilmente le attività si svolgevano all’esterno dell’abitazione, dunque in uno spazio 
distinto e forse almeno in parte dedicato. Solo occasionalmente è possibile che venissero 
svolte all’interno, nel vano più grande dotato di focolare secondario, distinto quindi dalla zona 
cucina 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: medio 
note: le scoriette indicano processi di fusione del rame/bronzo 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: si 
note: se effettivamente il focolare secondario e le buche accanto hanno una funzione connessa 
alla metallurgia, risultano rifatti almeno una volta 
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabile 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: piccola  
note: i residui rinvenuti sono scarsi  
intensità: intermittente 
note: i residui rinvenuti appaiono troppo scarsi per riferirsi ad un’attività continuativa. Le 
lavorazioni probabilmente avvenivano nelle pertinenze dell’abitazione, se non al suo interno, 
non dunque in un laboratorio specializzato 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 50 
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note: in assenza di installazioni specifiche certe, si è attribuita la durata dell’intera fase. La la 




estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 6 
note: la produzione è attestata solo da poche scorie rinvenute in scarico. E’ stato attribuito il 
valore minimo per le lavorazioni metallurgiche 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: non determinabile 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: medio 
note: la lavorazione del ferro presuppone conoscenze e abilità specifiche, certamente non 
diffuse in questo periodo 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: non determinabile 
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabile 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: piccola  
note: i residui rinvenuti appaiono sono scarsi  
intensità: intermittente 
note: i residui rinvenuti appaiono troppo scarsi per riferirsi ad un’attività continuativa.  
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 25 
note: la lavorazione del ferro compare solo alla fine della fase, dopo la demolizione 
dell’abitazione. Probabilmente si tratta del momento iniziale della produzione che si sviluppa 
nella fase seguente. In questa probabilmente ha durata molto breve, ma è stato assegnato 
l’intervallo minimo di 25 anni  
 
indicatori di contesto: dagli scarichi nel fossato provengono frammenti di ceramica attica e 
etrusca e frammenti di un’anfora da trasporto vinaria di V secolo a.C. di provenienza attica, 
oltre a fittili di produzione locale di grande raffinatezza, come un frammento di situliforme nero 
con corpo decorato da bacellature molto simile a quelli della tomba 8 del condominio S. 
Ubaldo di via Tiepolo. Tutto ciò evidenzia la residenza di gruppi di rango molto elevato, che è 
stato ipotizzato potessero essere di origine etrusca, dato l’elevato numero di frammenti di 
vasellame d’importazione e la disponibilità di un bene di lusso come il vino di provenienza 
greca. Anche il cospicuo tesoretto di aes rude, ancorchè incompleto, testimonia del censo 
elevato dei residenti. 
 
COMMENTO 
Questa fase si sviluppa in continuità con la precedente. L’area di lavorazione dei metalli 
sembra individuabile nel lotto centrale. L’abitazione che vi sorgeva è l’unica che reca tracce di 
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lavorazione del bronzo, anche se non vi sono elementi sufficienti per averne certezza. In ogni 
caso, se mai vi è stata lavorazione all’interno, probabilmente si è trattato di eventi episodici. E’ 
probabile che il metallo venisse lavorato più frequentemente all’esterno, nelle pertinenze che 
si dovevano trovare a nord della casa. Da qui è ipotizzabile provenissero gli scarichi presenti 
nel fossato. Con la demolizione degli edifici prende avvio una nuova fase, che in quelle 
successive assumerà un connotato marcatamente artigianale. Il cambiamento, che ha inizio 
subito dopo le demolizioni, è momentaneamente interrotto da una modesta tracimazione del 
fiume, che ricopre l’area di un manto limo-sabbioso. Poco prima era iniziata la sistemazione 
dell’area centrale, dove alcuni scarichi, non è chiaro se collegati a alcuni pianetti limosi, 
testimoniano la lavorazione del rame/bronzo e la ripresa di quella del ferro. Si tratta di 
evidenze modeste, probabilmente prodottesi in un arco temporale breve. Anch’esse 
contribuiscono però a testimoniare la continuità con la fase precedente e quella successiva. 
Va rilevato che sono presenti indicatori di contesto molto rilevanti, rappresentati 
principalmente dalla ceramica di importazione, tra cui compare l’unica anfora da trasporto 
vinaria di V secolo di provenienza attica nota a Padova, ma anche dalla qualità del vasellame 
locale. La relativa abbondanza delle ceramiche attiche e etrusche ha fatto ipotizzare a S. 
Bonomi che il quartiere ospitasse un fondaco di mercanti stranieri, forse etruschi. Al di là 
dell’origine, è possibile che tanta ricchezza provenisse dai commerci, vista anche la vicinanza 
al fiume. Appare improbabile che potesse essere legata alla lavorazione del metallo, vista la 
scala molto ridotta testimoniata fino a questo momento. E’ infine interessante che le 
testimonianze di lavorazione del ferro si affianchino a quelle del rame/bronzo, con una 
frequenza decisamente minore: ciò sembrerebbe indicare che possano essere stati i 
metallurghi che lavoravano il rame/bronzo i primi ad aver iniziato anche quella del ferro, 
inizialmente in modo occasionale. 
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  Tesoretto di aes rude trovato all’interno dell’abitazione est, da La città invisibile 2005. 
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SITO N. 16      
Via S. Francesco, 
Palazzo Zabarella    
SCHEDA DI CONTESTO N. 16.04 
fase archeologica: Va 
settore: orientale 
fase cronologica: 425-375 
 
Industria: rame/bronzo  
ferro 
stato di conservazione del deposito: primario sigillato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: attendibile 
stadio di lavorazione: non determinabile 
note: le scorie indicano la lavorazione in loco di entrambi i metalli mentre le installazioni non 
sono assegnabili con certezza all’una o l’altra lavorazione  
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: scoriette di rame/bronzo e di ferro e concotti sono stati rinvenute sui livelli di 
frequentazione che seguono all’esondazione che conclude la fase precedente. Una scorietta 
silicatica che potrebbe contenere ferro è stata rinvenuta in una delle buche allungate con 
tracce di focatura alle pareti e riempimento basale carbonioso. Nel fossato che separa questo 
settore da quello centrale altre scoriette di bronzo sono contenute nel primo deposito di 
antropizzazione del deposito alluvionale che vi è contenuto 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: possibili installazioni metallurgiche sono state ravvisate in alcune buchette aperte 
sui piani battuti, che nei loro pressi recano tracce di focatura sulla superficie. Si tratta di 
fossette di modesta profondità e dimensioni, di forma allungata, recanti tracce di debole 
focatura alle pareti, ma non sul fondo, dove il primo livello di riempimento è costituito da 
carboni in giacitura primaria, mentre il restante in genere è un apporto unitario di 
disattivazione che le colma del tutto. In una di esse è stata rinvenuta una scorietta silicatica a 
goccia con sospetta presenza di ferro 
area occupata dalle installazioni (mq): 1 
note: ciascun contesto occupa meno di mezzo metro quadro e la gran parte di esse sono aperte 
e richiuse in successione, così che al massimo potevano essere un paio attive 
simultaneamente. Va tuttavia considerato che in questa fase il deposito è ampiamente 
lacunoso a causa di ampi scassi successivi 
periodo di utilizzo presunto delle installazioni (anni): 50 
note: pur nelle loro limitate dimensioni e modesta consistenza, queste installazioni disegnano 
una continuità che risale alla fase precedente e prosegue in quella successiva. Per questo, 
anche se la singola installazione ebbe probabilmente un breve utilizzo, si è attribuita loro 
complessivamente la durata dell’intera fase archeologica 
contesto produttivo: il settore orientale in questa fase è ampiamente lacunoso, a causa di 
scassi successivi. Dalle isole stratigrafiche superstiti, che tuttavia si distribuiscono in tutta 
l’area, dopo un primo momento di frequentazione diretta sulla superficie dei depositi 
alluvionali, su cui sono disperse scoriette di lavorazione del rame/bronzo, l’intera è 
pavimentata con battuti limosi, differenziati per area e spesso rigenerati. All’estremità 
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meridionale il pianetto è associato a concentrazioni di blocchetti di trachite e scaglia euganea; 
nella zona centrale il battuto reca tracce di focatura e su di esso e sui suoi ripristini si 
susseguono le buchette descritte come installazioni; nell’area settentrionale il piano rimescola 
concotti e supporta un’altra fossetta allungata dello stesso tipo 
 
STRUTTURE 
le installazioni si trovano all’interno di: area delimitata 
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): 60 circa 
area dedicata alla produzione (mq): 60 
note: L’intero settore, di estensione pari ad almeno m 12x5, reca indizi di un utilizzo artigianale  
ambito/struttura ospitante le attività produttive: in tutte le aree conservate del settore, dopo 
una prima fase di attività connessa alla metallurgia operate direttamente sulle sabbie 
alluvionali, vengono predisposte stesure di limi scelti che appaiono differenti tra la zona 
meridionale, centrale e settentrionale. Lo stato di conservazione non consente di cogliere 
eventuali differenziazioni funzionali interne. Sia la zona settentrionale che quella centrale sono 
interessate dalle caratteristiche fossette di riscaldamento. In quella meridionale erano presenti 
concentrazioni di clasti di trachite e di scaglia euganea, forse utilizzati nell’allestimento di 
focolari di forgia o altre installazioni. Una canaletta rettilinea poco profonda ortogonale al 
settore è stata interpretata come possibile impronta di un elemento divisorio. Non sono state 
individuate buche di palo che possano far pensare a strutture di copertura, ma non va 
dimenticato che il deposito di questa fase era ampiamente lacunoso. 
 
PARAMETRI 
industria: rame/bronzo, ferro 
SPAZIO 
estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 66 
note: l’intero settore non sembra avere altro utilizzo che quello artigianale. Alla sua superficie è 
stata aggiunta la metà dell’area occupata dal fossato (mq 6), poiché in esso confluivano 
probabilmente scarichi provenienti da entrambi i settori. Non è possibile ripartire lo spazio tra 
le diverse lavorazioni metallurgiche poiché non sono distinguibili le installazioni dedicate a 
ciascun metallo. 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: si 
note: anche se lo stato di conservazione del deposito non consente di coglierne ragioni e 
dettagli, le aree conservate presentano caratteristiche diverse ed è stata ipotizzata la 
presenza di un divisorio 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: medio 
note: le scoriette indicano processi di fusione del rame/bronzo e di lavorazione del ferro 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: si 
note: i piani vengono rigenerati e le fossette di riscaldamento vengono sostituite periodicamente 
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabili 
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qualità del prodotto: non determinabile 
scala: media  
note: i residui rinvenuti sono scarsi, specie in confronto alle fasi successive, tuttavia l’area adibita 
alla produzione è ampia e sembra interamente sfruttata 
intensità: almeno part-time 
note: i residui metallici rinvenuti sono relativamente scarsi, ma ora le lavorazioni hanno uno 
spazio dedicato ampio, interamente strutturato e sfruttato  
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 50 
note: i rifacimenti di piani e installazioni indicano un utilizzo continuativo per tutta la fase  
indicatori di contesto: da questa fase proviene un frammento attico, ma dal momento che 
copre parte del V secolo e l’inizio del IV gli andrebbero ascritti anche i fittili di importazione di 
questo periodo rinvenuti in strati più recenti, come le ampie porzioni di un cratere attico a 
figure rosse, frammenti di skyphos e di altri contenitori di provenienza etrusca 
 
COMMENTO 
In questa fase si attua il progetto di trasformare il settore in un’area artigianale, iniziato alla 
fine della precedente e interrotto da un’esondazione del fiume. Scarichi nel fossato di 
ceramica, anche d’importazione, e di fauna testimoniano che le abitazioni sono state trasferite 
in luogo non lontano, forse nella porzione settentrionale del settore, esterna ai limiti di scavo. 
La porzione indagata viene interamente strutturata con battuti pavimentali diversificati per 
area. Le installazioni riconoscibili corrispondono alle consuete fossette, che nella lavorazione 
del bronzo dovevano essere impiegate per riscaldare le matrici durante la fusione. I depositi 
carboniosi primari alla base e le focature ai margini sono caratteristiche ricorrenti in questi 
contesti, oltre a dimensioni contenute e forme allungate. Esse interessano le aree centrale e 
settentrionale. Manca il tipico focolare per la produzione delle braci e la fusione del metallo, 
ma il deposito presenta vaste lacune e comunque evidenze di focatura diretta sono presenti 
sui piani. La zona meridionale è priva di tali evidenze ed è caratterizzata piuttosto dalla 
presenza di clasti di trachite e di scaglia euganea. Poiché vi è testimonianza indiretta 
(scoriette) di lavorazione del ferro, si può forse ipotizzare che le pietre venissero utilizzate per 
allestire i contorni di piccoli focolari di forgia. Tutto ciò sembra indiziare una certa 
diversificazione funzionale dello spazio, forse sancita anche da un divisorio, mentre non sono 
presenti tracce di strutture di copertura. Nel complesso siamo in presenza di un’area dedicata 
interamente alla metallurgia, se non di un vero e proprio laboratorio all’aperto. La quantità di 
residui è ancora contenuta e ciò sembra indicare un’attività ancora non intensiva e forse 
ancora non continuativa, ma non più saltuaria. Il rapporto tra residui di lavorazione (scorie) del 
rame/bronzo e del ferro è ancora nettamente a favore del primo, attestando così come 
quest’ultimo metallo fosse ancora lavorato occasionalmente accanto ad una produzione 
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Schizzo non in scala della fase Va, inedito. In giallo i depositi alluvionali. I cerchi 




i contesti - Periodo 2
SITO N. 16      
Via S. Francesco, 
Palazzo Zabarella    
SCHEDA DI CONTESTO N. 16.05 
fase archeologica: Va 
settore: centrale 
fase cronologica: 425-375 
 




stato di conservazione del deposito: primario sigillato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
industrie: rame/bronzo, ferro 
attendibilità del riconoscimento: attendibile 
stadio di lavorazione: non determinabile 
note: le scorie indicano la lavorazione in loco di entrambi i metalli; non sono presenti installazioni  
industrie: osso/corno 
attendibilità del riconoscimento: accertato 
stadio di lavorazione: produzione di oggetti/parti finite 
industria: oreficeria 
attendibilità del riconoscimento: plausibile 
stadio di lavorazione: produzione di semilavorati da cui ricavare oggetti finiti 
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
industrie: rame/bronzo, ferro, oreficeria 
indicatori: scoriette di rame/bronzo,  di ferro e concotti sono stati rinvenute sui livelli di 
frequentazione che seguono all’esondazione che conclude la fase precedente. Scoriette di 
ferro sono contenute in alcune buche che non sembrano corrispondere a installazioni. Altri 
residui di bronzo e altre di bronzo si trovano in un’altra buchetta. Una buca di grandi 
dimensioni e di forma rettangolare conteneva riempimenti diversi, sia di origine domestica che, 
apparentemente artigianale. Da un livello frammisto a ceramica e fauna proviene una matrice 
di fusione in pietra per la produzione di asticelle con nodi, che secondo Vidale (2013:216) 
potrebbe essere stata usata in oreficeria, per colare oggetti in oro o argento o per creare 
modelli in cera per produrre, con la tecnica della cera perduta, oggetti in  metallo prezioso. 
Altri livelli sono costituiti uno da solo carbone e uno da ghiaia e ciottoletti. Questi riempimenti 
sono simili a quelli di una buca più piccola, anche questa con un livello di ghiaia, ciottoletti e 
qualche blocchetto di trachite, uno a carboni con qualche scoria connessa alla lavorazione del 
bronzo e uno con pezzi di struttura a fuoco smantellata frammisti a fauna. Nel fossato che 
separa questo settore da quello centrale altre scoriette di bronzo sono contenute nel primo 
deposito di antropizzazione del deposito alluvionale che vi è contenuto. Per l’osso corno si fa 
riferimento a Petrucci (2005:60), che ha condotto uno studio sistematico dei resti faunistici e 
ritiene che in questo periodo sia attiva un’officina di lavorazione della materia dura animale. 
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POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
industrie: rame/bronzo, ferro, oreficeria 
installazioni: non sono presenti evidenze interpretabili come installazioni metallurgiche. Per i 
loro riempimenti si segnalano alcune buche, da medio-piccole a grandi, che contengono 
residui di lavorazione dei metalli (cfr. sopra). Una di esse, una grande fossa quadrangolare 
affacciata sul fossato, oltre a carboni e a una matrice di fusione in pietra, contiene un livello 
composto da sola ghiaia e ciottoletti fluviali. Un’altra, al margine occidentale del settore, 
contiene anch’essa un livello a ghiaia e ciottoletti e uno carbonioso, in cui sono presenti 
residui di lavorazione del bronzo. Né queste, né le altre presentano evidenze di alterazione da 
fuoco. La loro funzione primaria non è chiara. 
area occupata dalle installazioni (mq): 0 
note: non sono presenti evidenze interpretabili come installazioni metallurgiche. 
contesto produttivo: in assenza di installazioni riconoscibili, non è possibile parlare di contesto 
produttivo. Il settore è comunque interessato da buche di diversa natura e dimensione, sul 
piano di frequentazione e in alcune delle buche sono presenti residui di lavorazioni 
metallurgiche e anche una matrice di fusione in pietra. La pertinenza di questo spazio ad un 




le installazioni si trovano all’interno di: area delimitata 
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): 60 circa 
area dedicata alla produzione (mq): 60 
note: L’intero settore, di estensione pari ad almeno m 12x5, reca indizi quantomeno di scarichi 
connessi alla lavorazione del rame/bronzo e del ferro. Sono presenti anche rifiuti domestici e 
una sepoltura neonatale. 
ambito/struttura ospitante le attività produttive: il settore non ha alcuna traccia di piani 
artificiali. La frequentazione avviene direttamente sulle sabbie alluvionali, Non sono 
riconoscibili tracce riconducibili a qualche tipi di struttura di chiusura o protezione, anche se 
alcune delle buche presenti sono state interpretate come buche di palo. 
 
PARAMETRI 
industrie: rame/bronzo, ferro 
SPAZIO 
estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 36 
note: nel settore non sono state riconosciute installazioni artigianali, tuttavia in tutta l’area sono 
sparse buche di forme e dimensioni diverse, non di rado con riempimenti che rimandano alla 
lavorazione del rame/bronzo e del ferro. In esse sono presenti anche rifiuti domestici e una 
accoglie una sepoltura neonatale. Sebbene la caratterizzazione prevalente sembri essere 
quella metallurgica, si è ritenuto di assegnare indicativamente la metà della superficie 
dell’area, aumentata della metà di quella del fossato che divide il settore da quello orientale, in 
cui sono presenti altri indicatori metallurgici 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: no 
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GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: medio 
note: le scoriette indicano processi di fusione del rame/bronzo e di lavorazione del ferro 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: no 
note: non sono state riconosciute installazioni 
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabili 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: piccola  
note: i residui rinvenuti sono scarsi, specie in confronto alle fasi successive, e l’area risulta 
essere marginale e poco sfruttata 
intensità: non determinabile 
note: i residui metallici rinvenuti sono relativamente scarsi, ma ciò potrebbe essere dovuto solo 
ad una marginalità dell’area indagata rispetto a quella in cui si svolgevano le lavorazioni  
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 50 
note: pur nella loro relativa scarsità, le evidenze connesse alla metallurgia non sembrano 
indicare interruzioni durante la fase  
industria: oreficeria 
SPAZIO 
estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 6 
note: trattandosi di un riconoscimento ipotetico, per quanto argomentato, e essendo 
documentata solo da un utensile, alla produzione orafa è stata assegnata l’estensione minima 
attribuita alle attività metallurgiche 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: non determinabile 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: non determinabile 
note: la matrice testimonia la fusione di semilavorati, le eventuale successive lavorazioni non 
sono note 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: non determinabile 
note: non sono state riconosciute installazioni 
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabili 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: non determinabile 
note: se si tratta effettivamente di produzioni orafe si può immaginare una produzione limitata 
intensità: non determinabile 
273
i contesti - Periodo 2
note: se si tratta effettivamente di produzioni orafe si trattava probabilmente di lavorazioni 
saltuarie ma, in presenza di una matrice, non occasionali 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 50 
note: in assenza di installazioni non si può determinare la durata, che è stata  
industria: osso/corno 
SPAZIO 
estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 4 
note: l’industria è stata riconosciuta sulla base dei reperti, analizzati da Petrucci (2005). Non 
sono state individuate installazioni specifiche, pertanto è stato attribuito il valore minimo 
standard per quest’industria. 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: non determinabile 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: basso 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: non determinabile 
note: non sono state riconosciute installazioni 
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabili 
note: Petrucci (2005) non li specifica 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: piccola  
note: i residui rinvenuti sono scarsi, specie in confronto alle fasi successive, e l’area risulta 
essere marginale e poco sfruttata 
intensità: non determinabile 
note: i residui metallici rinvenuti sono relativamente scarsi, ma ciò potrebbe essere dovuto solo 
ad una marginalità dell’area indagata rispetto a quella in cui si svolgevano le lavorazioni  
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 50 
note: pur nella loro relativa scarsità, le evidenze connesse alla metallurgia non sembrano 
indicare interruzioni durante la fase  
 
indicatori di contesto: dal settore proviene un frammento attico, ma dal momento che la fase 
copre parte del V secolo e l’inizio del IV gli andrebbero ascritti anche i fittili di importazione di 
questo periodo rinvenuti in strati più recenti, come le ampie porzioni di un cratere attico a 
figure rosse, frammenti di skyphos e di altri contenitori di provenienza etrusca 
 
COMMENTO 
In questa fase il settore appare poco sfruttato. Tuttavia, a parte alcuni scarichi di rifiuti 
domestici e una sepoltura neonatale (un’altra era presente all’interno di una delle 
caseprecedenti) la caratterizzazione prevalente risulta essere quella della metallurgia sia del 
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rame/bronzo che del ferro. Mancano installazioni sicuramente riconoscibili come tali e manca 
anche qualsiasi indizio di infrastrutturazione, come pavimentazioni o coperture. Gli scarichi e i 
livelli di frequentazione recano comunque indicatori certi delle lavorazioni metallurgiche, sia 
del rame/bronzo, fra cui si annovera anche una bella matrice (che non può essere escluso 
fosse utilizzata per fondere metalli preziosi), che appare prevalente, sia del ferro. Non stupisce 
la compresenza della lavorazione dell’osso/corno, generalmente aggregata ai laboratori 
metallurgici. La discontinuità tra la prima attestazione di inizio V secolo e questa si deve con 
ogni probabilità al fatto che dei materiali e dello scavo non è ancora stato avviato uno studio 
sistematico. Tra gli scarichi è stato recuperato anche un frammento di ceramica attica a figure 







Schizzo non in scala della fase Va, inedito. In giallo i depositi alluvionali. I cerchi 
azzurri indicano le buche da cui provengono indicatori metallurgici, tra cui la 




Matrice da fusione in pietra, forse per oreficeria, da 
La città invisibile 2005. 
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SITO N. 16      
Via S. Francesco, 
Palazzo Zabarella    
SCHEDA DI CONTESTO N. 16.06 
fase archeologica: Vb 
settore: orientale 
fase cronologica: 375-325 
 
Industria: rame/bronzo  
ferro 
piombo 
stato di conservazione del deposito: primario sigillato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: attendibile 
stadio di lavorazione: non determinabile 
note: scorie e residui indicano la lavorazione in loco di tutti i metalli mentre le installazioni non 
sono assegnabili con certezza all’una o l’altra lavorazione 
 
industrie: rame/bronzo, ferro, piombo 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: nel rifacimento di un piano, il limo impiegato rimescola frammenti di manufatti in 
rame/bronzo e piombo. Nel fossato sono presenti sia scorie di lavorazione del ferro che del 
rame/bronzo. Anche se al momento non è possibile risalire alla provenienza stratigrafica, dal 
fossato provengono anche un ugello di mantice e una possibile matrice di fusione in 
terracotta, che vengono presentati in questa fase. 
industria: rame/bronzo, ferro, piombo 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: possibili installazioni metallurgiche sono state ravvisate in alcune buchette aperte 
sui piani. Hanno profondità e dimensioni contenute, tranne quella che si trova a nord, più 
grande, forme allungate, tracce di debole focatura alle pareti, ma non sul fondo, dove il primo 
livello di riempimento è costituito da carboni in giacitura primaria, e risultano colmate da 
apporti unitari di disattivazione. Sono presenti sia nella’area nord che sud 
area occupata dalle installazioni (mq): 2 
note: stima indicativa 
contesto produttivo: le fossette individuate come probabili installazioni metallurgiche si trovano 
sia nell’area a sud che a nord. A sud sono di piccole dimensioni, di forma allungata, con 
riempimento basale primario a carboni e si situano su un pianetto di limo rigenerato 
innumerevoli volte con sottili spalmature. Esso rimane contenuto verso ovest dalla lastra di 
calcare infissa. L’area centrale è risulta pavimentata da due battuti diversi complementari, uno 
dei quali contenente i manufatti in rame/bronzo e piombo, delimitati verso nord dall’impronta 
lineare attribuita ad un qualche divisorio. L’area a nord non sembra venir modificata rispetto 
alla fase precedente e sfrutta come piano di calpestio il deposito alluvionale, su cui è aperta la 
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le installazioni si trovano all’interno di: area delimitata 
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): 60 circa 
area dedicata alla produzione (mq): 60 
note: L’intero settore, di estensione pari ad almeno m 12x5, reca indizi di infrastrtutturazione  per 
le lavorazioni metallurgiche.  
ambito/struttura ospitante le attività produttive: in questa fase l’area maggiormente 
strutturata appare quella centrale e meridionale. Qui sono presenti pavimentazioni artificiali e 
tracce di strutture di delimitazione. Alla trinceetta est-ovest già presente nella fase precedente, 
interpretata come alloggiamento di un elemento divisorio, si aggiunge un altro taglio lineare 
con asse nord-sud, conservato solo nel suo tratto meridionale, al cui interno sono collocati in 
allineamento una lastra di calcare euganeo in verticale e un blocchetto di trachite. Non è 
chiaro quale sia la funzione di questi elementi strutturali. L’allineamento lapideo comunque 
funge da margine al piano in cui si situano le presunte installazioni. 
 
PARAMETRI 
industria: rame/bronzo, ferro, piombo 
SPAZIO 
estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 66 
note: l’intero settore non sembra avere altro utilizzo che quello artigianale. Alla sua superficie è 
stata aggiunta la metà dell’area occupata dal fossato (mq 6), poiché in esso confluivano 
probabilmente scarichi provenienti da entrambi i settori. Non è possibile ripartire lo spazio tra 
le diverse lavorazioni metallurgiche poiché non sono distinguibili le installazioni dedicate a 
ciascun metallo. 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: si 
note: piani ed elementi divisori indicano una ripartizione degli spazi di cui non è chiara la ragione 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: medio 
note: le scoriette indicano processi di fusione del rame/bronzo, del piombo e di lavorazione del 
ferro 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: si 
note: rifacimenti continui dei piani e delle installazioni nel settore meridionale 
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabili 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: media  
note: i residui rinvenuti sono scarsi, specie in confronto alle fasi successive, tuttavia l’area adibita 
alla produzione è ampia e sembra interamente sfruttata. Inoltre la produzione sembra essere 
ulteriormente diversificata con la lavorazione del piombo. 
intensità: almeno part-time 
note: i residui metallici rinvenuti sono relativamente scarsi, ma le lavorazioni hanno uno spazio 
dedicato ampio, interamente strutturato e sfruttato e non si riscontrano cesure nell’utilizzo 
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DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 50 
note: i rifacimenti di piani e installazioni indicano un utilizzo continuativo per tutta la fase  
indicatori di contesto: dai riempimenti del fossato di questa fase provengono ceramiche fini di 
provenienza attica e anfore da trasporto egee, probabilmente corinzie, oltre a molta ceramica 
di tipo etrusco-padano, probabilmente anche di imitazione locale, a conferma della residenza 
di gruppi facoltosi. In questa fase viene apposto (o ricollocato) il cippo in trachite con decussis, 
anche questo un elemento che rimanda a gruppi con forti collegamenti con l’ambiente etrusco 
 
COMMENTO 
Prosegue in questa fase l’utilizzo artigianale del settore orientale. L’organizzazione degli spazi 
non sembra mutare, semmai si arricchisce di una divisione di incerta funzione, realizzata con 
materiale lapideo eterogeneo. L’area di lavorazione principale era probabilmente localizzata 
nell’area centrale e meridionale. Le presunte installazioni sono rappresentate dalle consuete 
fossette di riscaldamento. Di rilievo è il probabile affiancamento a quelle già presenti del 
rame/bronzo e del ferro, della lavorazione del piombo, metallo probabilmente estratto dalle 
leghe rame-piombo di cui si componevano i lingotti e gli aes rude. Oltre agli indicatori 
residuali, peraltro scarsi nello spazio del settore, sintomo di un mantenimento in efficienza 
degli spazi, vengono presentati in questa scheda anche due oggetti significativi, un ugello di 
mantice e una probabile matrice di fusione in terracotta, pubblicati senza l’esatta indicazione 
di provenienza, che derivano dagli scarichi nel fossato tra i settori orientale e centrale. La 
tuyere, con apertura rivolta in basso, sembra da ricondurre alla lavorazione del ferro, attestata 







Schizzo non in scala della fase Vb, rielaborato da Balista, Ruta Serafini 2004. 
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Superficie della fase Vb. I due settori, racanti indicatori di attività metallurgiche, erano 
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SITO N. 16      
Via S. Francesco, 
Palazzo Zabarella    
SCHEDA DI CONTESTO N. 16.07 
fase archeologica: Vb 
settore: centrale 
fase cronologica: 375-325 
 
Industria: rame/bronzo  
ferro 
stato di conservazione del deposito: primario sigillato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: attendibile 
stadio di lavorazione: non determinabile 
note: scorie e residui indicano la lavorazione in loco dei metalli  
industrie: rame/bronzo, ferro,  
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: scoriette di rame/bronzo e di ferro sono disperse sul livello di frequentazione che 
interessa inizialmente tutto il settore. Lo strato che si sviluppa in seguito è ancor più ricco di 
indicatori: oltre a diffusi carboni sono presenti in abbondanza scorie di bronzo, scoriette 
silicatiche, frammenti ceramici vetrificati in superficie, probabili frammenti di crogioli, 
masserelle di ferro, frammenti di manufatti in bronzo (aghi, ribattini), frammenti di concotto. A 
questo accrescimento sembra connesso uno scarico selettivo di carboni che dal margine 
meridionale del settore va a invadere il ciglio della strada, contenente Altre scoriette di 
rame/bronzo e di ferro. Scoriette di ferro sono contenute in una buca residualmente 
conservata, mentre scoriette di rame/bronzo associate a concottini provenienti dall’abrasione 
di una superficie focata e a carboni sono contenuti in un’altra buca. Scoriette di rame/bronzo e 
scorie di ferro sono presenti sia nel fossato che delimita i, settore verso est, separandolo da 
quello centrale, che in quello che lo fiancheggia a ovest, di cui si conservava un lembo. 
industria: rame/bronzo, ferro 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: non sono state individuate evidenze riconducibili ad installazioni. Nel settore sono 
presenti buche di varie dimensioni e forme, alcune delle quali nei riempimenti contenevano 
residui di lavorazione del ferro e del rame/bronzo, ma nessuna sembra avesse 
caratterizzazioni tali da ipotizzarne una funzione produttiva. La loro funzione rimane ignota 
area occupata dalle installazioni (mq):  
contesto produttivo: il settore reca molti indicatori riferibili alla metallurgia, ma nessuno sembra 
individuare la presenza di installazioni o aree primarie di lavorazione. 
 
STRUTTURE 
le installazioni si trovano all’interno di: area delimitata 
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): 60 circa 
area dedicata alla produzione (mq): 60 
note: L’intero settore, di estensione pari ad almeno m 12x5, reca indizi di lavorazioni 
metallurgiche, sia pur secondari.  
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ambito/struttura ospitante le attività produttive: non vi sono evidenze di infrastrutturazione del 
settore. Mancano piani artificiali specifici e alcune buche, che potrebbero essere attribuite 
all’infissione di pali, comunque non sembrano sufficienti ad ipotizzare la presenza di strutture 
di copertura o di altro tipo 
 
PARAMETRI 
industria: rame/bronzo, ferro 
SPAZIO 
estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 66 
note: anche se mancano evidenze della presenza di installazioni, l’intero settore è interessato da 
scarichi, riempimenti di buche e dispersioni connesse a frequentazione contenenti indicatori di 
lavorazioni metallurgiche. Eccetto una sepoltura neonatale, non vi sono evidenze di utilizzi 
diversi dell’area. Alla sua superficie è stata aggiunta la metà della superficie occupata dal 
fossato orientale (mq 6), poiché in esso confluivano probabilmente scarichi provenienti da 
entrambi i settori. Non è possibile ripartire lo spazio tra le diverse lavorazioni metallurgiche 
poiché non sono presenti installazioni dedicate a ciascun metallo. 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: no 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: medio 
note: le scoriette indicano processi di fusione del rame/bronzo e di lavorazione del ferro 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: si 
note: rifacimenti continui dei piani e delle installazioni nel settore meridionale 
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabili 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: media  
note: i residui rinvenuti sono diffusi e sembrano indicare la presenza limitrofa di un’area in cui si 
svolgono lavorazioni metallurgiche con una certa intensità e continuità  
intensità: non determinabile 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 50 
note: non vi sono indizi di discontinuità nella formazione dei depositi  
indicatori di contesto: dai riempimenti del fossato di questa fase provengono ceramiche fini di 
provenienza attica e anfore da trasporto egee, probabilmente corinzie, oltre a molta ceramica 
di tipo etrusco-padano, probabilmente anche di imitazione locale, a conferma della residenza 
di gruppi facoltosi. In questa fase viene apposto (o ricollocato) il cippo in trachite con decussis, 
anche questo un elemento che rimanda a gruppi con forti collegamenti con l’ambiente etrusco 
 
COMMENTO 
Il settore non ha restituito evidenze primarie di installazioni artigianali, né di strutture che le 
potessero ospitare o delimitare. Tuttavia, a partire dai livelli di frequentazione fino agli scarichi 
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in fosse o ai margini del settore, tutto indica la presenza limitrofa di un laboratorio metallurgico 
dedito alla lavorazione del rame/bronzo, di cui la porzione scavata è evidentemente una 
pertinenza. Tale laboratorio non può essere identificato con quello del settore orientale, dato 
che i due sono separati da un fossato che riceve, probabilmente da entrambi, scarichi sia 




















Schizzo non in scala della fase Vb, rielaborato da Balista, Ruta Serafini 2004. Il 
settore centrale è segnalato da un deposito di frequentazione, in grigio e al 
margine verso la strada (in verde), dallo scarico carbonioso con residui di 
lavorazione metallurgica (in nero). 
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SITO N. 17      
Via S. Fermo, Casa Vicariale  
dei SS. Fermo E Rustico  
    
SCHEDA DI CONTESTO N. 17.01 
fase archeologica: II 
fase cronologica: 500-450 
 
Industria: lavorazioni ad acqua non determinate 
stato di conservazione del deposito: primario disturbato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: non determinabile 
note: mancano indicatori specifici per avanzare ipotesi circa il tipo di produzione  
stadio di lavorazione: non determinabile 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: secondo Sainati (2009) gli indicatori sarebbero costituiti da abbondanti scarti di 
impasti rosacei di limo e cenere rinvenuti lungo le sponde e all’interno delle vasche, 
riconosciuti come impasti edilizi 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: E’ menzionata la presenza di numerose vasche dotate di contenimento ligneo. La 
più grande aveva una lunghezza di m 1,5 e pareti verticali, probabilmente contenute da assi 
lignee. 
area occupata dalle installazioni (mq): non determinabile 
note: non sono presentate planimetrie.  
contesto produttivo: non sono forniti ulteriori dettagli 
 
STRUTTURE 
le installazioni si trovano all’interno di: non determinabile 
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): non determinabile 
area dedicata alla produzione (mq): non determinabile 
note: rispetto all’area di scavo complessiva, quella che in cui sono stati scavati anche i livelli 
protostorici è inferiore, ma non sono fornite informazioni in proposito.  
ambito/struttura ospitante le attività produttive: non determinabile 
PARAMETRI 
SPAZIO 
estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 4 
note: in assenza di informazioni planimetriche è stato attribuito il valore minimo per le lavorazioni 
ad acqua non determinate 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: non determinabile 
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GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: non determinabile 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: si 
note: il testo lascia intendere che le vasche siano state ricostruite più volte 
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabile 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: non determinabile 
intensità: non determinabile 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 50 
note: dal testo si desume che l’intera fase sia caratterizzata dalla presenza di vasche  
indicatori di contesto: i materiali recuperati nelle fasi protostoriche sono costituiti da oggetti di 
uso comune. La carenza di “oggetti di prestigio” secondo Sainati (2009:100) è coerente con la 
funzione artigianale dell’area 
 
COMMENTO 
Questo primo ciclo di vasche, relativamente ampie e probabilmente dotate di rivestimento 
ligneo, si situa tra due fasi in cui è invece documentata la presenza di abitazioni. 
Probabilmente le installazioni si trovavano nelle pertinenze di abitazioni, come testimoniano i 
reperti complessivamente raccolti, che rimandano alle normali funzioni degli ambiti domestici. 
Il carattere artigianale di questo e dei successivi contesti può essere ravvisato più che altro 
dalla continua riproposizione delle installazioni: mancano indicatori specifici e l’ipotesi 
avanzata da Sainati (2005, 2009) che potessero essere impiegate nel ciclo di produzione degli 
impasti edilizi non appare convincente (vedi § 2.4). Non si può escludere che le vasche 
avessero una funzione collegata ala semplice sussistenza, come la raccolta di acqua. Tuttavia 
anche l’ubicazione topografica del sito è un elemento a favore di un uso artigianale: la 
vicinanza al fiume, se da un lato rende meno motivabile la necessità di riserve d’acqua a uso 
domestico, dall’altro aumenta la probabilità che fossero effettivamente presenti impianti 
destinati a lavorazioni che richiedono disponibilità consistente d’acqua, come il trattamento di 
fibre animali e vegetali o la concia delle pelli. 
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SITO N. 17      
Via S. Fermo, Casa Vicariale  
dei SS. Fermo E Rustico  
    
SCHEDA DI CONTESTO N. 17.02 
fase archeologica: IV 
fase cronologica: 400-325 
 
Industria: lavorazioni ad acqua non determinate 
stato di conservazione del deposito: primario disturbato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: non determinabile 
note: mancano indicatori specifici per avanzare ipotesi circa il tipo di produzione  
stadio di lavorazione: non determinabile 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: secondo Sainati (2009) gli indicatori provengono dai riempimenti di disattivazione 
delle vasche: “semilavorati o scarti di impasti edilizi, come gli impasti rosacei più o meno 
frantumati, mattoncini in impasto argillo-limoso crudo e sabbia pulita e selezionata giallastra”, 
che ritiene in precedenza dovesse essere stoccata nei pressi 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: “piattaforme di lavorazione con relativi livelli antropici e vasche” (Sainati 2009:94). 
Queste ultime sono quattro in successione, conservate per dimensioni residue comprese tra 
m 0,30 e 1,5. 
area occupata dalle installazioni (mq): non determinabile 
note: non sono presentate planimetrie.  
contesto produttivo: rispetto alla fase precedente qui sono menzionate “piattaforme” non 
meglio specificate, apparentemente connesse alle vasche, più volte rinnovate 
 
STRUTTURE 
le installazioni si trovano all’interno di: non determinabile 
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): non determinabile 
area dedicata alla produzione (mq): non determinabile 
note: rispetto all’area di scavo complessiva, quella che in cui sono stati scavati i livelli protostorici 
è inferiore, ma non sono fornite informazioni in proposito.  
ambito/struttura ospitante le attività produttive: non determinabile 
PARAMETRI 
SPAZIO 
estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 4 
note: in assenza di informazioni planimetriche è stato attribuito il valore minimo per le lavorazioni 
ad acqua non determinate 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
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suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: non determinabile 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: non determinabile 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: si 
note: piattaforme e vasche sono stati ricostruiti più volte 
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabile 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: non determinabile 
intensità: non determinabile 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 75 
note: dal testo si desume che l’intera fase sia caratterizzata dalla presenza di vasche e 
piattaforme  
indicatori di contesto: i materiali recuperati nelle fasi protostoriche sono costituiti da oggetti di 
uso comune. La carenza di “oggetti di prestigio” secondo Sainati (2009:100) è coerente con la 
funzione artigianale dell’area 
 
COMMENTO 
Questo secondo ciclo di vasche segue una fase con connotati residenziali. Probabilmente le 
installazioni si trovavano nelle pertinenze di abitazioni, come testimoniano i reperti 
complessivamente raccolti, che rimandano alle normali funzioni degli ambiti domestici. Il 
carattere artigianale di questo e dei successivi contesti può essere ravvisato più che altro dalla 
continua riproposizione delle installazioni. Mancano indicatori specifici e l’ipotesi avanzata da 
Sainati (2005, 2009) che potessero essere funzionali al ciclo di produzione degli impasti edilizi 
non appare convincente (vedi § 2.4). In questa fase l’affiancamento di non meglio precisate 
piattaforme, frequentmente rigenerate, sembra rafforzare la connotazione del sito in senso 
artigianale, che è rafforzata dall’ubicazione topografica: la vicinanza al fiume aumenta la 
probabilità che fossero effettivamente presenti impianti destinati a lavorazioni che richiedono 
disponibilità consistente d’acqua, come il trattamento di fibre animali e vegetali o la concia 
delle pelli. 
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SITO N. 18      
Vai Battisti, 
Palazzetto Battisti  
SCHEDA DI CONTESTO N. 18.01 
fase archeologica: non specificata 
fase cronologica: 550-400 a.C.
 
 
Industria: ceramica vascolare 
metallurgia generica 
Stato di conservazione del deposito: primario sigillato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
industria: ceramica vascolare 
attendibilità del riconoscimento: attendibile 
stadio di lavorazione: fabbricazione di oggetti/parti finite 
note: l’attendibilità è dovuta alla convergenza degli indicatori con le evidenze archeologiche, non 
verificati con sicurezza singolarmente 
industria: metallurgia generica 
attendibilità del riconoscimento: plausibile 
stadio di lavorazione: preparazione di leghe/composti/impasti da lavorare 
note: l’identificazione è solo ipotetica, basata su un’immagine pubblicata dell’indicatore. 
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
industria: ceramica vascolare 
indicatori: oltre all’istallazione, la produzione ceramica è indiziata da frammenti di dolii (fig. 4) 
“interpretati come scarti di fornace per l’impasto molto pallido, che faceva presupporre una 
cottura non perfetta”, ipotesi che sembra assunta anche dalla Tomaello. Questi giacevano su 
un livello carbonioso riferibile alle attività di cottura, a sua volta soprastante alla superficie 
dell’area dell’istallazione. 
industria: metallurgia generica 
indicatori: frammento di manufatto ceramico configurato a muso di animale e cavo, pubblicato in 
La città invisibile, interpretato come versatoio e datato al V sec. A quanto si può desumere 
dalla foto (fig. 5), presenta una forte usura sul bordo del versatoio, che appare compatibile con 
quella di un ugello da mantice 
note: pur in assenza di altri indicatori il frammento rappresenta un indizio abbastanza forte: gli 
ugelli di mantice fittili noti sono tutti configurati a protome animale, mentre non sono note 
forme di contenitori ceramici con versatoi confrontabili 
 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
industria: ceramica vascolare 
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installazioni: Tomaello parla di “un piano livellato in argilla, interpretato come elemento per 
isolare la zona di cottura da quella di lavorazione.” Fu eseguito “un taglio per controllare se 
effettivamente si poteva in tale struttura riconoscere un forno terragno ma tale identificazione 
non risultò così netta”. Le foto sembrano mostrare una fossa circolare riempita da un terreno 
più scuro di quello circostante, corrispondente ad un apporto di terreno selezionato di colore 
chiaro (fig. 2). Di fronte ad esso si trova un piano sub-quadrangolare con chiare evidenze di 
scottatura, più marcate a ridosso della fossa. Il controllo effettuato solo su un settore della 
cavità (fig. 3) sembra confermare la pianta circolare e mette in luce la parete verticale. 
Impossibile stabilire se il fondo del saggio, che appare sub-piano, corrisponda al limite reale 
della fossa o solo a un limite artificiale di interruzione dello scavo. In fig. 3 sembra anche 
potersi riconoscere come la fossa si apra sulla sommità di un accumulo di sedimento chiaro 
pulito di forma allungata e a profilo marcatamente convesso, solo parzialmente portato in luce. 
Anche il piano focato sembra situarsi in corrispondenza della parte sommitale. 
area occupata dalle installazioni (mq): 6 
periodo di utilizzo presunto dell’installazione (anni): non determinabile 
contesto produttivo: dalle informazioni disponibili sembra potersi riconoscere un impianto di 
fornace circolare in fossa realizzata su un apporto rilevato di sedimento scelto, affiancata da 
un piano focato che parrebbe fosse ricoperto dallo strato carbonioso su cui erano collocati i 
presunti frammenti di scarto di doli. 




industria: ceramica vascolare, metallurgia generica 
le installazioni si trovano all’interno di: non determinabile 
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): non determinabile 
area dedicata alla produzione (mq): non determinabile 
note: non sono disponibili ulteriori informazioni. 
ambito/struttura ospitante le attività produttive: non determinabile 
 
PARAMETRI 
industria: ceramica vascolare 
SPAZIO 
estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 8 
note: non sono disponibili planimetrie da cui desumere l’estensione dell’area interessata dalle 
installazioni, perciò è stato computato il valore minimo per questa industria 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: non determinabile 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: non determinabile 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: non determinabile 
prodotti: doli 
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qualità del prodotto: non determinabile 
scala: non determinabile 
intensità: non determinabile 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 25  
note: la collocazione cronologica delle attività di produzione ceramica è affidata ai frammenti di 
dolio, attribuiti da Tommaello al VI-V secolo. Essi tuttavia risulterebbero associati ad un 
frammento di vernice nera, che colloca nel IV-III sec. Queste informazioni non risultano utili 
per stabilire la durata delle attività produttive, pertanto è stato assegnato l’intervallo minimo di 
25 anni 
CONTESTO 
indicatori di contesto: A questa fase è associato un frammento di ceramica a vernice nera, non 
è chiaro se appartenente al gruppo di quelli di importazione attica o nord-estrusca rinvenuti 
nello scavo. In ogni caso la presenza di ceramiche d’importazione segnala la presenza di 
residenti di condizione sociale benestante 
 
industria: metallurgia generica 
SPAZIO 
estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 6 
note: in assenza di installazioni documentate è stato computato il valore minimo per questa 
industria 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: non determinabile 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: non determinabile 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: non determinabile 
prodotti: non determinabile 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: non determinabile 
intensità: non determinabile 
persistenza delle attività produttive (anni): 25  
note: la datazione del presunto ugello di mantice al V secolo proposta da Groppo (2005) è 
l’unico elemento di datazione per questa produzione, di cui non è quindi possibile ipotizzare 
una durata. Pertanto è stato assegnato l’intervallo minimo di 25 anni 
CONTESTO 
indicatori di contesto: A questa fase è associato un frammento di ceramica a vernice nera, non 
è chiaro se appartenente al gruppo di quelli di importazione attica o nord-estrusca rinvenuti 
nello scavo. In ogni caso la presenza di ceramiche d’importazione segnala la presenza di 
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Tomaello (1988-89) conclude il suo studio asseverando la presenza nel settore IV di un sito 
produttivo, non essendo stata verificata l’ipotesi della presenza di una fornace per ceramica, 
che pure è stata ipotizzata in fase di scavo. Anche i frammenti di dolio non sembrano essere 
stati effettivamente accertati come scarti di fornace, se la ragione di tale caratterizzazione 
risiede solo nel “colore pallido”. Tuttavia Tomaello, che li ha visionati e disegnati, sembra 
avallare questa ipotesi, anche se nel catalogo li definisce “probabile scarti di fornace”. Altri 
indicatori significativi, ma di per sè non conclusivi, sono lo strato carbonioso, il piano focato e 
la fossa circolare a pareti sub-verticali. Sebbene in ciascuno di questi indicatori risiedano 
elementi di incertezza stratigrafica e interpretativa, insieme compongono un quadro che 
fornisce una ragionevole probabilità che sul sito sussistesse un laboratorio di produzione di 
ceramica vascolare, segnatamente di doli. Incerta è anche la datazione: Tomaello colloca le 
istallazioni nel IV-III sec. per un frammento di vernice nera che tuttavia dice rinvenuto insieme 
agli scarti di fornace, che data invece al VI-V sec. e che effettivamente, per l’unico frammento 
disegnato, sembra collocabile tra la seconda metà del VI e tutto il V secolo a.C. Per datare il 
contesto produttivo ho preferito fare riferimento a questi ultimi perchè, se correttamente 
identificati come scarti, sono sicuramente riconducibili alle attività produttive, mentre 
l’affidabilità stratigrafica delle associazioni appare meno certa, in considerazione di come lo 
scavo è stato condotto. Nello stesso arco cronologico si collocherebbe anche la produzione 
metallurgica indiziata dal probabile ugello di mantice di fig. 5, privo tuttavia di confronti. 
 
 
Area delle istallazioni. In giallo il possibile riempimento della fornace disattivata, 
parzialmente scavato, in arancio il piano focato adiacente, da Tomaello. 1988-89. 
 
 
                                 
Beccuccio fittile, tuyere? da La città invisibile.           Frammento di dolio con difetti di cottura, da Tomaello. 1988-89. 
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SITO N. 19     
Via dei Tadi, 
Palazzo Montesi    
SCHEDA DI CONTESTO N. 19.01 
fase cronologica: 525-500 
 
 
Industria: ceramica vascolare 
stato di conservazione del deposito: primario molto disturbato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: plausibile 
note: il riconoscimento si basa sul rinvenimento di frammenti di piastre forate da fornace 
stadio di lavorazione: non determinabile 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: in giaciture secondarie sono stati rinvenuti frammenti di piastra forate. Un tipo si 
riferisce a fornaci a pianta sub-circolare, presenta fori rotondi e reca tracce di alterazione sulla 
ceramica che ne confermerebbero l’uso. Il secondo tipo sarebbe relativo a fornaci squadrate, 
con fori quadrangolari. Il frammento pubblicato tuttavia è piccolo, non reca tracce di 
alterazione e l’attribuzione non sembra perciò molto sicura. 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: nessuna. 
contesto produttivo: gli indicatori provengono da strati che non hanno a che fare con contesti 
produttivi 
STRUTTURE 
le installazioni si trovano all’interno di: non determinabile 
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): non determinabile 
area dedicata alla produzione (mq): non determinabile 




estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 8 
note: in assenza di contesti primari è stato assegnato il valore minimo per le industrie ceramiche 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: non determinabile 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: non determinabile 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: non determinabile 
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PRODUZIONE 
prodotti: non determinabile  
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: non determinabile 
intensità: non determinabile 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 25 
note: è stato attribuito  l’intervallo cronologico minimo riferito alla datazione proposta su base 
tipologica: questo tipo di piastre forate si confrontano con quelle delle fornaci di Piazza 
Castello, Casa del Clero (scheda n. 3.04), datate al Vi secolo a.C.  
indicatori di contesto: nessuno in particolare 
 
COMMENTO 
Il frammento di piano forato circolare da fornace indizia la presenza di una manifattura ceramica 
non lontana dal luogo di rinvenimento. L’informazione, priva di fatto di un contesto, ha una 






Presunto frammento di piano forato da fornace, da Gambacurta, Tomaello 2008. 
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SITO N. 19     
Via dei Tadi, 
Palazzo Montesi    
SCHEDA DI CONTESTO N. 19.02 




stato di conservazione del deposito: primario molto disturbato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: plausibile 
note: nella pubblicazione più recente una delle installazioni è definita come “fovea/crogiolo, 
destinata alla lavorazione metallurgica” (Gambacurta, Tomaello 2008:84). Gamba, 
Gambacurta 2005 confermano la connotazione metallurgica. Per Gambarin (1995-96) 
l’installazione sarebbe stata associata a “scarichi di fusione”, che non possono che essere 
riferibili al rame/bronzo 
stadio di lavorazione: non determinabile 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: presso le installazioni sono presenti residui di combustione, cui andrebbero associati 
gli “scarichi di fusione” menzionati da Gambarin (1995-96), notizia però non ripresa nelle 
pubblicazioni successive . 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: due aree focate primarie in pessimo stato di conservazione, più una terza che non 
è chiaro in quale giacitura fosse, visto che viene differenziata dalle. Le due aree si dice che 
potrebbero essere due porzioni di un’unica istallazione solo parzialmente conservata. Uno 
strato argilloso ricco di carboni e cenere rappresenterebbe il livello d’uso connesso ai focolari. 
Una buca di forma vagamente pentagonale è definita “fovea/crogiolo destinata alla 
lavorazione metallurgica (Gambacurta, Tomaello 2008:84), oppure “forgia” (Gamba, 
Gambacurta 2005). Taglia il livello di attività connesso ai piani focati, dunque si situerebbe in 
una fase finale o successiva al ciclo d’uso di questi. 
contesto produttivo: le tre aree a fuoco si trovano relativamente vicine fra loro. Presso quella 
centrale si trovava la “fovea/crogiolo”. Al contesto era associato un livello con carboni e lenti di 
cenere, residui delle combustioni sulle aree a fuoco 
STRUTTURE 
le installazioni si trovano all’interno di: area delimitata 
note: le aree a fuoco si trovavano nei pressi di un allineamento di buche di palo che definivano 
un limite, di cui però non è noto quale fosse l’interno e quale l’esterno e quindi la collocazione 
relativa dell’area artigianale.  
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): non determinabile 
area dedicata alla produzione (mq): 16 circa 
note: è stata considerata l’intera area indagata a est della fila di pali, in quanto vi sono 
disseminate le installazioni 
ambito/struttura ospitante le attività produttive: la fila di pali sembra delimitare la zona delle 
attività metallurgiche. Non sembra la parete di un edificio, poiché su entrambi i lati  è presente 
la stessa unità che supporta le aree a fuoco, corrispondente ad un apporto di riqualificazione. 
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Sembra perciò improbabile che la linea di pali costituisse un limite tra l’interno e l’esterno di un 




estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 16 
note: è stata considerata l’intera area indagata a est della fila di pali, in quanto vi sono 
disseminate le installazioni 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: non determinabile 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: non determinabile 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: non determinabile 
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabile  
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: piccola 
intensità: non determinabile 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 25 
note: è stato attribuito l’intero l’intervallo cronologico minimo all’interno della fase, poiché sembra 
trattarsi di un’attività probabilmente non continuativa e di durata relativamente breve, che non 
sviluppa depositi consistenti né sovrapposizioni di installazioni ricostruite 
indicatori di contesto: nessuno in particolare 
 
COMMENTO 
Questa indagine ha portato all’individuazione di un’area di lavorazione del rame/bronzo e 
apparentemente di breve durata o comunque non caratterizzata da particolare intensità. Il 
contesto, con l’associazione del piano focato alla fossetta di fusione, rientra nella tipologia 
dell’organizzazione delle aree di lavorazione del rame/bronzo, rafforzando l’incerta 
caratterizzazione offerta dagli indicatori. 
 
 
Pianta della fase IV con focalari mettallurgici (in arancio) e buche 
di palo (in bruno), da Gambacurta, Tomaello 2008. 
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SITO N. 20      
Corso Garibaldi, 
Giardini dell’Arena    
SCHEDA DI CONTESTO N. 20.01 




stato di conservazione del deposito: non determinabile 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: accertato 
note: il crogiuolo con residui di bronzo fuso determinano la certezza del riconoscimento 
stadio di lavorazione: produzione di oggetti finiti 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: sono rappresentati da due oggetti: una valva di fusione in calcare grigio per una sorta 
di roncola miniaturistica, priva di confronti precisi, e un crogiolo in materiale terroso 
contenente bronzo bolloso. La matrice è datata da Leonardi (1976:149) al VII sec. inoltrato, 
tuttavia oggi egli ritiene che vada assegnata al pieno V secolo (comunicazione personale). 
Nulla si sa delle circostanze del rinvenimento. I due oggetti sono conservati assieme, 
probabile provengano da un un unico contesto. 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: non è possibile associare l’indicatore a istallazioni  
contesto produttivo: non è possibile associare l’indicatore a contesti o istallazioni 
STRUTTURE 
le installazioni si trovano all’interno di: non determinabile 
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): non determinabile 
area dedicata alla produzione (mq): non determinabile 




estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 6 
note: è stato assegnato il valore minimo per le produzioni metallurgiche 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: non determinabile 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: medio 
note: il processo di fusione richiede conoscenze esperte, specialmente per oggetti con un alto 
gradi difinizione formale come quello presente sulla matrice 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
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interventi di manutenzione documentati: non determinabile 
PRODUZIONE 
prodotti: lo stampo riproduce il negativo di un oggetto finemente decorato e di incerta 
interpretazione, che non ha confronti in area veneta, forse perché veniva realizzato con 
metallo prezioso 
qualità del prodotto: elevata 
note: la matrice è finemente lavorata per riprodurre un oggetto con fini decorazioni geometriche 
note: la matrice indizia una produzione di oggetti identici fra loro 
scala: non determinabile 
intensità: non determinabile 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 25 
note: è stato attribuito l’intervallo minimo nell’arco cronologico individuabile su base tipologica 




Questo rinvenimento, ben documentato da due oggetti molto caratterizzanti, segnala la 
presenza di una fonderia in un’area periferica della città. Entrambi gli oggetti rivestono 
particolare interesse. Il crogiolo è l’unico noto per questo periodo. E’ interessante che il 
materiale di cui è fatto venga definito “terroso”, segnalando una caratteristica, differente dalla 
ceramica, che lo rende forse confrontabile con quelli delle fasi avanzate della Questura (sito n. 
2 e relative schede). La matrice è una delle due sole recuperate a Padova attribuibili al 
periodo 2, oltre a quella di via S. Francesco-Pal. Zabarella (sito n. 16, scheda 16.05). 
L’oggetto che vi è inciso non ha confronti e ciò consente di ipotizzare che potesse venir 
realizzato in metallo prezioso, come all’oreficeria rimanderebbe anche l’altra matrice citata. Si 
tratta di un oggetto apparentemente non funzionale, forse la terminazione decorativa di un 
altro pezzo. L’assenza di confronti può essere spiegata anche con una circolazione limitata di 
un oggetto che potrebbe ever rivestito particolari valori simbolici: potrebbe trattarsi della 
rappresentazione stilizzata di una protome equina. 
 
 
Matrice da fusione in pietra e crogiuolo fittile, da Padova Preromana 1976. 
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SITO N. 21      
Via S. Pietro   
ex-Ardor  
    
SCHEDA DI CONTESTO N. 21.01 
fase archeologica: 1-2 
fase cronologica: 525-325 
 
Industria: lavorazioni a fuoco non determinate 
stato di conservazione del deposito: primario sigillato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: non determinabile 
note: mancano indicatori specifici identificare con sicurezza il tipo di produzione. Balista et al. 
(2001) la attribuiscono alla produzione di impasti edilizi, proposta contraddittoria con la 
presenza di installazioni pirotecnologiche, giacchè questi materiali venivano impiegati a crudo 
stadio di lavorazione: non determinabile 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori:”lenti residue di combustibile e di sottoprodotti, quali masserelle di impasto rosaceo, 
frammenti di mattoncini argillosi stracotti, graniglia di materiale grigio stracotto, tutti indicatori 
di produzioni locali destinate alla lavorazione di impasti edilizi”, ritrovati su piattaforme e 
piastre in impasto (Balista et al. 2001) e in scarico lungo la sponda fluviale  
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: la descrizione delle istallazioni è sommaria. Vengono definite come “piattaforme e 
piastre in impasto contenute da elementi lignei con superfici focate” Balista et al. (2001). La 
presenza su di esse di “lenti residue di combustibile e di sottoprodotti, quali masserelle di 
impasto rosaceo, frammenti di mattoncini argillosi stracotti, graniglia di materiale grigio 
stracotto” non fornisce elementi decisivi a comprovare la funzione di questi focolari all’aperto. 
Quel che appare certo è che la loro collocazione stratigrafica, desumibile dalla sezione (fig.2), 
indica una loro posteriorità agli “impianti arginali” realizzati con impasti edilizi crudi. Non 
sembra sussistere quindi alcun legame tra la realizzazione degli impasti della presunta 
“arginatura” e queste infrastrutture. 
area occupata dalle installazioni (mq): non determinabile 
contesto produttivo: non sono presentate planimetrie delle prime fasi e il testo non consente 
ulteriori precisazioni. La successiva, che ne rappresenta la ricostruzione, probabilmente nei 
suoi tratti generali non è molto dissimile dal contesto precedente. Si può quindi immaginare 
che i piani focati e le piattaforme fossero ubicate nello spazio quadrangolare che anche in 
seguito sembra costituire il fulcro della zona artigianale.  
 
STRUTTURE 
le installazioni si trovano all’interno di: spazio delimitato 
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): non determinabile 
area dedicata alla produzione (mq): non determinabile 
ambito/struttura ospitante le attività produttive: non determinabile 
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PARAMETRI 
SPAZIO 
estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 4 
note: in assenza di informazioni planimetriche è stato attribuito il valore minimo per le lavorazioni 
a fuoco non determinate 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: si 
note: i residui delle lavorazioni erano distribuiti lungo la sponda fluviale, indicando una 
separazione tra gli ambiti di lavorazione e di scarico 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: non determinabile 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: non determinabile  
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabile 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: non determinabile 
intensità: non determinabile 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 75 
note: dal testo si desume che l’intera fase sia caratterizzata da questo genere di evidenze 
indicatori di contesto: nessuno 
 
COMMENTO 
Fin dall’inizio quest’area di recente acquisizione (in precedenza rimaneva compresa 
nell’ambito di divagazione del fiume) sembra adibita a un utilizzo artigianale, che manterrà, 
pur cambiando produzioni, fino al terzo quarto del I sec. a.C. Le informazioni fornite sono 
insufficienti per determinare il tipo di lavorazioni. Non è condivisibile l’ipotesi proposta che vi 
venissero lavorati impasti edilizi, poiché non coincide con il tipo di installazioni individuate, a 
carattere pirotecnologico. Semmai è ipotizzabile, pur senza alcun riscontro, che vi venissero 
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Sezione N-S. In rosso i piani focati soprastanti l’arginatura, da Balista, Ruta Serafini 2001 
 
 
Pianta relativa alla fine del IV sec. con presunte arginature attive dal VI sec., da Balista, Ruta Serafini 2001. In 
bruno le tracce di elementi lignei, in viola i possibili muri perimetrali e in rosa le macerie spianate, rese in modo 
diverso anche nel rilievo. 
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 SITO N. 3      
Casa del Clero   
  
SCHEDA DI CONTESTO N. 3.09 
fase archeologica: VII, Area A/B 
fase cronologica: 175-50 a.C.
 
Industrie: ceramica vascolare 
Stato di conservazione del deposito: primario disturbato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: accertato 
stadio di lavorazione: raffinazione/pulizia/selezione della materia prima, preparazione di 
impasti da lavorare, fabbricazione di oggetti/parti finite 
note: Le installazioni per la preparazione degli impasti precedono quelle di cottura, che si 
installano solo dopo la disattivazione delle prime, cosa che lascia un margine di dubbio circa 
la reale funzione delle vasche. 
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: Residui di sedimenti crudi erano presenti nelle vasche dell’area B. Nelle vasche 
disattivate dell’area B e arealmente erano scaricate macerie di strutture a fuoco dismesse, 
frammenti di piani forati, elementi cilindrici fittili (supporti dei piani forati?) frammenti ceramici, 
tra cui sicuri scarti di produzione, schegge di calcare, combustibile. Lo stesso tipo di scarichi 
sembrerebbe essere stato effettuato anche nei fossati di separazione.  
Nella ceramica trovata in scarico e tra gli scarti abbonda la ceramica grigia, accanto ad altra 
grezza. E’ probabile che queste fossero le produzioni.  
 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
Installazioni: Nell’area B (fig. 3) sono presenti, in sequenza cronologica: 
-tre grandi vasche (fig. 2, 3) di profondità a scalare da nord (più profonda) a sud, interpretate 
come impianto di selezione dei sedimenti, di cui restava traccia al fondo. Pareti verticali e 
fondo piano fanno pensare alla presenza di rivestimenti lignei.  
-vasche singole, rettangolari, anch’esse probabilmente rivestite in legno, interpretate come 
vasche per la preparazione degli impasti argillosi.  
-fornaci di cui si riconoscevano la camera di combustione e i muretti in laterizi. Non sono forniti 
altri dettagli, né sono presenti nella planimetria pubblicata (fig. 2).  
area occupata dalle installazioni (mq): 20 circa 
periodo di utilizzo presunto dell’installazione (anni): 100 complessivamente 
 
CONTESTO PRODUTTIVO  
In un primo momento l’area B sembra destinata alla preparazione della materia prima, con il 
sistema  di vasche a scalare per la selezione e pulizia del sedimento e alla miscelazione degli 
impasti, cui forse sono da riferire le vasche rettangolari. Dopo la loro disattivazione vengono 
installate le fornaci. La presenza nelle colmate delle vasche di materiali provenienti dall’uso e 
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dalla dismissione/ristrutturazione di fornaci, fa ritenere che nell’ambito B, che si estendeva 
ulteriormente verso sud, si svolgesse l’intero ciclo della produzione ceramica. Il cambio delle 




Le installazioni si trovano all’interno di: spazi recintati 
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): 40 
area dedicata alla produzione (mq): 40 
note: è stata considerata per intero l’estensione del settore B, poiché su quello A, separato da un 
muro, non si hanno informazioni. Esso risulta peraltro conservato solo in piccola parte. 
ambito/struttura ospitante le attività produttive: Le aree A e B (fig. 3) non sono separate da 
fossati ma da un elemento murario divisorio. L’area A, esplorata solo in una piccola porzione, 
sembra interessata da un edificio con piani in terra battuta ed alzato in argilla cruda che verso 
la fine della fase (prima metà I sec. a.C.) viene ricostruito ancora in crudo ma con zoccolo in 
scheggioni di calcare euganeo sorretto da una sottofondazione con alternanza di strati di terra 
pressata e strati di frammenti ceramici, anforacei (greco-italiche tarde) e schegge di calcare. 
La ceramica impiegata in quest’opera, indicata come ceramica grigia e grezza, coincide con le 
probabili produzioni dell’officina ceramica: ciò rafforza l’ipotesi che sussista un legame tra le 
strutture presenti nelle due aree. Non vi sono elementi decisivi per interpretare questo edificio. 
Le caratteristiche costruttive e il silenzio su indicatori di attività produttive potrebbe far pensare 
che si tratti di un’abitazione (dell’artigiano o del proprietario del laboratorio, se non 
coincidessero), ma potrebbe trattarsi anche di un settore coperto del laboratorio (essiccatoio, 
laboratorio di foggiatura?). Lo spazio di lavoro nell’area B sembra corrispondere ad una corte 
scoperta, chiusa verso nord da un muro/palizzata, delimitata verso est da un fossato (sulla 
sponda opposta un altro muro/palizzata recinge l’edifico C) e verso ovest dal muro dell’edificio 
A. Il limite meridionale era esterno all’area di scavo.  
Questo assetto planimetrico nasce simultaneamente a quello delle aree C e D intorno alla 
metà del II sec. a.C., come evidenziano anche la coerenza del limite settentrionale condiviso 
da tutte le parcelle, il cambio di orientamento dell’impianto urbanistico, lo spostamento dei 
limiti confinari, marcati da fossatellii, e la scomparsa della stradina che separava B da C. La 
trasformazione è preceduta da un intervento di spianamento delle superfici precedenti che 
asporta per intero le fasi archeologiche di IV e III secolo a.C. e da un esteso apporto 
preparatorio. Tutta l’area viene smantellata intorno alla metà del I sec. a.C. per far posto a 
nuovi edifici residenziali (fig. 4), che tuttavia mantengono la precedente suddivisione tripartita 
(cfr. pianta accanto). In corrispondenza dell’angolo N-W dell’edificio orientale viene collocato 
un cippo in trachite con testa decussata in senso N-S, coerente all’asse dell’edificio. I muri di 
chiusura verso nord degli edifici ripercorrono quelli precedenti. Sia l’edificio centrale (C) che 
quello ovest (A+B) hanno delle aperture, cosa che fa pensare alla presenza di un asse viario, 




estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 45 
note: è stata considerata l’estensione dell’intero settore B, circa mq 40, non completamente 
esplorato, in cui si susseguono le vasche di decantazione, gli scarichi, le fornaci. Ad esso è 
stato aggiunto il fossato di separazione verso C (m 0,5x10 circa), in quanto appare di uso 
esclusivo del settore B. Il muro perimetrale che chiude verso ovest il settore C, costruito sulla 
sponda orientale del fossatello, doveva impedire di scaricarvi rifiuti da quel settore. 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
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suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: si 
note: Si nota nel tempo il succedersi di installazioni diverse: prima le vasche di decantazione e 
lavorazione degli impasti, poi le fornaci. Ciò lascia intendere che i due tipi di installazioni, 
riferite a fasi diverse della produzione, si trovassero collocate in zone distinte e che 
l’ubicazione di queste sia variata nel tempo. 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: alto  
note: Il sistema di vasche scalari, per ora unico in area veneta, probabilmente obbedisce alla 
necessità di raffinare particolarmente la materia prima. Le fornaci verticali con piani forati 
mobili confermano l’elevato grado di elaborazione tecnica, necessario a produrre le ceramiche 
grigie. 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: ricostruzione 
note: la sostituzione delle vasche con le fornaci implica che queste fossero dislocate in altro 
punto del laboratorio, esterno dall’area di scavo e siano state tutte ricostruite, vasche e 
fornaci, nel momento in cui, nell’area scavata, le seconde prendono il posto delle prime. 
PRODUZIONE 
prodotti: gli scarichi di scarti di fornace si compongono in prevalenza di ceramica grigia e, in 
misura minore, di ceramica grezza. Si deve ritenere che queste fossero le produzione 
dell’officina. Non è specificato se tra questi prodotti fossero presenti mortai e coppe con 
grattugia, cosa che giustificherebbe la presenza delle scorie vetrose. 
qualità del prodotto: i materiali non sono pubblicati. In genere la ceramica grigia è un prodotto 
di qualità relativamente buona, destinato ai servizi da mensa, anche se, specie alla fine 
dell’età del Ferro, circolano in abbondanza produzioni scadenti. 
scala: dimensioni e organizzazione dell’officina e quantità degli scarichi ceramici, seppur solo 
genericamente definiti come “un’altissima quantità”, conducono ad ipotizzare una produzione 
su ampia scala 
intensità: dimensioni e organizzazione dell’officina e quantità degli scarichi ceramici portano a 
credere che la produzione si avvalesse di figure professionali a tempo pieno.  
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 125 circa 
note: in PIRAZZINI C., SAINATI C. 2005 si dice che la riorganizzazione dell’area che porta alla 
nascita dei laboratori avviene nella prima metà del II secolo a.C., mentre in RUTA SERAFINI 
A., SAINATI C., VIGONI A. (a cura di) 2006 e in VIGONI A., RUTA SERAFINI A. (a cura di) 
2006 essa è collocata “verso la metà del II secolo a.C.”, per cui ho individuato il 175 a.C. 
come riferimento cronologico. Tutti i contributi sono concordi nell’indicare la metà del I secolo 
a.C. per il passaggio ad un uso esclusivamente residenziale di tutta la zona. 
CONTESTO 
indicatori di contesto: nessuno. 
 
COMMENTO 
Le aree A e B delineano un ambito in cui si affiancano un settore, A, che sembra occupato da 
un edificio di una certa consistenza, forse un’abitazione o uno spazio di lavoro chiuso, dove 
non sembrano presenti indicatori di attività artigianali, ed uno, B, corrispondente ad una corte 
interamente dedicata alla produzione ceramica. Le aree A e B in questa fase sono separate 
dal perimetrale del suddetto edificio, dunque una divisione che potrebbe corrispondere a 
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interno/esterno della stessa proprietà. Un possibile legame tra i due settori è indiziato 
dall’impiego di ceramica grigia e grezza nella realizzazione delle sottofondazioni stratificate 
del muro, in quanto sembrano essere lo stesso tipo di ceramiche prodotte nell’area B. Un 
fossato, che sembra transitare sul margine interno della parcella, la divide verso est da quella 
C, che è invece delimitata da un muro/palizzata lignea. Esso viene utilizzato anche per 
scaricare rifiuti provenienti dalla produzione. 
La successione cronologica tra vasche scalari di decantazione, vasche singole e fornaci 
testimonia tutte le fasi della produzione ceramica archeologicamente documentabili. La 
scansione cronologica tra i diversi impianti potrebbe segnalare una variazione della 
ripartizione funzionale degli spazi nel tempo, ma potrebbe anche indicare un’evoluzione delle 
tecniche e/o una specializzazione del segmento di lavorazione. In una prima fase il ciclo 
approvvigionamento/selezione (decantazione) dell’argilla>preparazione degli impasti> 
(foggiatura, essiccazione)>cottura potrebbe essere stato svolto interamente nel laboratorio (la 
dismissione delle vasche con scarichi di uso e demolizione di fornaci attesta la presenza, in 
altra zona del laboratorio, anche di questi impianti). In un secondo momento la scomparsa 
delle vasche di decantazione potrebbe indicare la loro ricostruzione in altra area del 
laboratorio o l’acquisizione di materia prima già raffinata, pronta per essere impastata con altri 
elementi, foggiata e cotta. La scomparsa anche delle vasche rettangolari, il cui spazio viene 
occupato da fornaci, potrebbe segnalare nuovamente un cambio nella distribuzione degli 
impianti all’interno dell’officina, oppure l’adozione di differenti tecniche di produzione degli 
impasti che non richiedevano l’uso di vasche.  
I prodotti sembrano identificabili in contenitori in ceramica grigia e grezza: frammenti di scarto 
di queste tipologie sono stati ritrovati negli scarichi.  
Nel complesso questo limitato settore testimonia dell’esistenza di un laboratorio ceramico 
specializzato nella produzione di alcune classi ceramiche, quelle della grigia e della grezza. 
Se è corretto attribuire in qualche modo l’edificio del settore A a questo contesto, quand’anche 
avesse avuto una funzione mista, residenziale e produttiva, le dimensioni dell’area produttiva 
risulterebbero ragguardevoli, ma non superiori a quelle dell’attiguo laboratorio e probabilmente 
anche di quello presente nell’area D.  
La presenza di ben tre insediamenti produttivi adiacenti e distinti, ma dediti alle stesse 
produzioni, è un fatto di grande rilievo e unico per Padova. Sarebbe la prima testimonianza di 
concentrazione di più laboratori omogenei nella stessa area, a costituire un quartiere 
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 SITO N. 3      
Casa del Clero   
  
SCHEDA DI CONTESTO N. 3.10 
fase archeologica: VII, Area C 
fase cronologica: 175-50 a.C.
 
Industrie: ceramica vascolare 
 ferro 
Stato di conservazione del deposito: primario disturbato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
industria: ceramica vascolare  
attendibilità del riconoscimento: accertato 
stadio di lavorazione: preparazione di impasti da lavorare, fabbricazione di oggetti/parti finite 
note: La preparazione degli impasti è ipotizzata nei report per la presenza di accumuli di pietra 
calcarea. La fabbricazione di oggetti finiti è testimoniata dalla presenza delle fornaci. 
 
industria: ferro  
attendibilità del riconoscimento: possibile 
stadio di lavorazione: non determinabile 
note: Le lavorazioni metallurgiche sono ipotizzate per la presenza di scorie “ferrose e vetrose”. 
Non è specificato in quale settore siano state rinvenute, pertanto sono state attribuite sia a C 
che a D. Lo stadio di lavorazione non è precisato. Le scorie potrebbero anche essere state 
ricevute da una diversa manifattura siderurgica per riutilizzarle come grattugie nei mortai fittili. 
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
Industria: ceramica vascolare 
indicatori: All’interno della struttura C sono stati trovati accumuli di scaglia calcarea interpretati 
come materia prima da cui ricavare degrassanti, e fornaci per ceramica. Scarichi di  rottami di 
strutture a fuoco, frammenti di piani forati, frammenti ceramici, con prevalenza di ceramica 
grigia, tra cui sicuri scarti di produzione, schegge di calcare, combustibile sembra siano stati 
trovati anche nel fossato tra C e D (VIGONI A., RUTA SERAFINI A. (a cura di) 2006).  
Nella ceramica trovata in scarico e tra gli scarti abbonda la ceramica grigia, accanto ad altra 
grezza. E’ probabile che queste fossero le produzioni.  
Industria: ferro 
indicatori: Le aree di lavorazione metallurgiche non sembrerebbero essere state individuate: 
sono ipotizzate per la presenza di scorie “ferrose e vetrose”, la cui collocazione non è 
precisata, ma si presume almeno secondaria. 
 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
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Industria: ceramica vascolare 
Installazioni: Nell’area C sono state trovate: 
-fornaci per ceramica più volte ricostruite (fig. 1). A pianta quadrangolare (m 1 di larghezza), 
avevano il fondo della camera di combustione realizzato con sesquipedali ricoperti da una 
stesura limo-argillosa. Gli alzati della camera erano realizzati con argilla. La camera di cottura 
doveva essere separata da piani forati quadrangolari mobili, frammenti dei quali sono stati 
trovati in quantità negli scarichi (fig. 2). Nella pianta pubblicata nell’area C è presente una sola 
fornace. 
area occupata dalle installazioni (mq): 1 circa (solo la fornace) 




area occupata dalle installazioni (mq): non determinabile 
periodo di utilizzo presunto dell’installazione (anni): non determinabile 
 
CONTESTO PRODUTTIVO  
Nella pianta disponibile la fornace è una sola. La presenza di accumuli di scaglia calcarea 
interpretati come depositi di materiale per produrre degrassanti farebbe pensare che la 
fornace fosse integrata con altre installazioni per la produzione degli impasti ceramici, per la 
foggiatura dei vasi e il loro essiccamento, di cui non è stata trovata evidenza archeologica. 
 
STRUTTURE 
Le installazioni si trovano all’interno di: edificio artigianale articolato 
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): 125 
area dedicata alla produzione (mq): 125 
note: è stata considerata per intero l’estensione del settore C, poiché interamente occupato 
dall’edificio-laboratorio. Inoltre è stata compresa l’intera superficie occupata dal fossato di 
separazione con l’area D, poichè esso appare non accessibile da quel lato per la presenza del 
perimetrale dell’edificio che vi insiste. 
ambito/struttura ospitante le attività produttive: Il settore C (fig. 3) era occupato da un 
complesso a pianta rettangolare (mq 115) chiuso su almeno  tre lati (il quarto, meridionale, si 
estendeva oltre l’area di scavo). Il lato nord e quello ovest erano delimitati da muri/palizzate. I 
muri erano realizzati in limo crudo rinforzato da frammentidi laterizi. Il limite orientale si 
affacciava su un fossato, che probabilmente era di pertinenza del laboratorio: così come 
l’accesso su quello occidentale era sbarrato dalla palizzata, analogamente l’accesso a quello 
orientale era interdetto al laboratorio D dalla sua palizzata di confine. Per questo è stato 
calcolato come interamente pertinente a questo complesso (mq 10) E’ probabile che anche il 
lato est avesse una sua chiusura, che potrebbe essere stata cancellata da scassi successivi. I 
fossati sembrano ciascuno di pertinenza del laboratorio che vi si affaccia da ovest ed è 
verosimile pensare che la loro manutenzione fosse affidata a ciascuna unità produttiva. Il 
muro/palizzata nord-sud che si affianca al fossato, spostato di circa 2 metri più a est, è da 
intendersi come un’articolazione interna, forse il sostegno di schiena di una tettoia affacciata 
sul fossato. Infatti il muro settentrionale, benché lacunosamente conservato, si estende oltre la 
linea della sua prosecuzione ideale. Un breve segmento di muro/palizzata ad andamento est-
ovest è stato individuato circa m 3 più a sud della chiusura del lato settentrionale. Anch’esso 
segnala un’articolazione interna. Entrambe indiziano la presenza di settori coperti, anche se è 
difficile precisare quali. Si può pensare alternativamente a tettoie/vani distribuiti sui lati nord e 
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est attorno ad una corte centrale o ad un ambito coperto addossato al lato ovest con due 
ambulacri scoperti attorno ai lati nord e ovest. E’ verosimile che la fornace si trovasse al 
coperto, non necessariamente all’interno di un ambiente, come sembra alludersi in RUTA 
SERAFINI, SAINATI, VIGONI 2006:154. Gli stoccaggi di lastrine calcaree si situavano ai due 
lati del tramezzo orientale. Le superfici di calpestio erano pavimentate con terra battuta  
 
PARAMETRI 
Industria:  ceramica vascolare 
SPAZIO 
estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 
125 
note: è stata considerata per intero l’estensione del settore C, poiché completamente occupato 
dall’edificio-laboratorio. Inoltre è stata compresa tutta la superficie del fossato di separazione 
con l’area D, poichè esso appare non accessibile da quel lato per la presenza del perimetrale 
dell’edificio che vi insiste. 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: si 
note: La struttura ospitante si presenta articolata, anche se le distruzioni causate da interventi 
successivi non consentono di cogliere appieno l’organizzazione interna e la funzione degli 
spazi. Gli stoccaggi di lastrine e la fornace segnalano banalmente una distinzione tra l’area 
occidentale, almeno in parte destinata alla cottura, e quella orientale, probabilmente connessa 
alla preparazione della materia prima e/o allo stoccaggio delle forniture. La fornace nell’edificio 
D si trova quasi nella stessa posizione. 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: alto  
note: L’ampiezza e l’articolazione dell’edificio e la sua ripartizione in aree funzionali suggeriscono 
un’organizzazione del lavoro non banale, adeguata alla produzione di ceramiche fini, come 
quella grigia, ma anche comuni, come quelle grezze. 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: ricostruzione 
note: Nei testi si parla sempre di fornaci al plurale, mentre la planimetria ne indica una sola. E’ 
probabile che ci si riferisca alle ricostruzioni che certamente dovettero essere realizzate, dato 
il lungo tempo di vita del laboratorio. 
PRODUZIONE 
prodotti: si parla di moltissima ceramica in scarico, in particolare grigia. Si deve ritenere che 
questa fosse la produzione prevalente dell’officina. Non è specificato se tra questi prodotti 
fossero presenti mortai e coppe con grattugia, cosa che giustificherebbe la presenza delle 
scorie vetrose. 
qualità del prodotto: gli scarti di fornace non sono pubblicati. In genere la ceramica grigia è un 
prodotto di qualità relativamente buona, destinato ai servizi da mensa, anche se, specie alla 
fine dell’età del Ferro, circolano prevalentemente produzioni scadenti. 
scala: si parla di moltissima ceramica in scarico, tra cui molti sicuri scarti di produzione. Non 
stupisce che il laboratorio avesse volumi produttivi importanti, anche se non vengono forniti 
ulteriori informazioni per tentare una stima: le dimensioni del complesso e l’utilizzo 
apparentemente esclusivo al servizio della produzione ceramica costituiscono di per sé dei 
buoni indicatori. 
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intensità: dimensioni e organizzazione dell’officina e quantità degli scarichi ceramici portano a 
credere che la produzione si avvalesse di figure professionali a tempo pieno.  
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 125 circa 
note: in PIRAZZINI C., SAINATI C. 2005 si dice che la riorganizzazione dell’area che porta alla 
nascita dei laboratori avviene nella prima metà del II secolo a.C., mentre in RUTA SERAFINI 
A., SAINATI C., VIGONI A. (a cura di) 2006 e in VIGONI A., RUTA SERAFINI A. (a cura di) 
2006 essa è collocata “verso la metà del II secolo a.C.”, per cui ho individuato il 175 a.C. 
come riferimento cronologico. Tutti i contributi sono concordi nell’indicare la metà del I secolo 
a.C. per il passaggio ad un uso esclusivamente residenziale di tutta la zona. 
CONTESTO 




estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 6 
note: non essendo determinabile con le informazioni disponibili, si è adottato il parametro 
minimo, mq 6. 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: non determinabile 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: non determinabile 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: non determinabile 
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabile 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: non determinabile 
intensità: non determinabile 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 25 circa 
note: in RUTA SERAFINI A., SAINATI C., VIGONI A. (a cura di) 2006:155, si afferma che 
l’attività produttiva produce le scorie vetrose e bollose nella fase finale. Per tale ragione è 
stata assengata una durata di 25 anni riferiti al periodo 75-50 a.C. 
CONTESTO 
indicatori di contesto: nessuno 
 
COMMENTO 
Il settore C coincide con una porzione di laboratorio artigianale di produzione ceramica 
articolato in spazi coperti e scoperti adibiti a funzioni diverse, solo in parte identificabili, anche 
a causa degli estesi disturbi causati da manomissioni successive. Mancano del tutto vasche di 
decantazione, che forse si trovavano nella porzione non esplorata o forse non esistevano, 
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segnalando una segmentazione del processo produttivo che separa le attività di estrazione e 
raffinazione dell’argilla da quelle di preparazione degli impasti, foggiatura, essiccazione e 
cottura, a più alto contenuto tecnico, di cui sembra il laboratorio si occupasse direttamente. 
Questo, come gli altri adiacenti, aveva a disposizione un fossato per gli scarichi a proprio 
esclusivo utilizzo, il cui accesso era interdetto ai confinanti. Dei tre settori esplorati, il modulo 
C è quello più estesamente portato in luce. Sembra che disponesse di una sola fornace attiva, 
più volte ricostruita, del tutto simile a quelle del settore D, a pianta quadrangolare, del tipo 
verticale a doppia camera, con piano forato prefabbricato mobile. La ceramica prodotta, a 
giudicare dagli scarti, sembra essere in prevalenza grigia e grezza (i testi non distinguono tra i 
diversi laboratori). La presenza in fase finale di scorie ferrose e vetrose non implica 
necessariamente l’attivazione di lavorazioni metallurgiche: questi materiali erano impiegati 
anche per produrre le caratteristiche grattugie inserite sul fondo di coppe e mortai.  
L’area occupata dal laboratorio C nella fase successiva viene occupata esattamente da un 
corpo di fabbrica residenziale con accesso da nord. Il limite orientale è ribadito come confine 
dall’apposizione di un cippo in trachite con testa marcata da una solcatura rettilinea orientata 
in senso N-S come la muratura. Ciò sembra indicare che, almeno nella fase successiva, 
rappresentasse un limite di proprietà. 
Questo laboratorio è molto grande, articolato in spazi coperti e scoperti. Pur con le poche 
informazioni disponibili, si intravede una suddivisione funzionale degli spazi, per altro forse 
simile a quella del laboratorio D: la fornace è collocata quasi nello stesso punto. Non vi sono 
indizi della presenza di spazi abitativi al suo interno, per cui si deve supporre che si trattasse 
di un edificio a esclusivo uso artigianale. Il volume della produzione, ipotizzabile dalle ingenti 
quantità di ceramica recuperata, sembra notevole, come ci si attende da una struttura 
produttiva così ampia. Si può ipotizzare che vi fossero impegnati più lavoratori, probabilmente 
organizzati lungo la catena operativa che si intravede nella differenziazione degli spazi, e che 
almeno parte di questi lavorasse a tempo pieno. La fornace, a pianta quadrangolare del tipo 
verticale con piano forato mobile a dividere la camera di combustione da quella di cottura, è di 
un tipo evoluto, paragonabile a quelle in uso anche in età romana. Il sottofondo della camera 
di combustione realizzato con sesquipedali, sembra indicare una datazione piuttosto avanzata 
per questo tipo di installazione. Le pubblicazioni non dicono se vi fossero tracce di fornaci 




Pianta di fase di II-I sec. a.C.: in azzurro i fossati, con i cerchi rossi sono evidenziate le fornaci. Da Ruta 
Serafini, Sainati, Vigoni 2006. 
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 SITO N. 3      
Casa del Clero   
  
SCHEDA DI CONTESTO N. 3.11 
fase archeologica: VII, Area D 
fase cronologica: 175-50 a.C.
 
Industrie: ceramica vascolare 
 ferro 
Stato di conservazione del deposito: primario disturbato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
industria: ceramica vascolare  
attendibilità del riconoscimento: accertato 
stadio di lavorazione: preparazione di impasti da lavorare, fabbricazione di oggetti/parti finite 
note: La preparazione degli impasti è ipotizzata nei report per la presenza di accumuli di impasti 
crudi e di biche riempite con scaglie di pietra calcarea. La fabbricazione di oggetti finiti è 
testimoniata dalla presenza delle fornaci. 
 
industria: ferro  
attendibilità del riconoscimento: possibile 
stadio di lavorazione: non determinabile 
note: Le lavorazioni metallurgiche sono ipotizzate per la presenza di scorie “ferrose e vetrose”. 
Non è specificato in quale settore siano state rinvenute, pertanto sono state attribuite sia a C 
che a D. Lo stadio di lavorazione non è precisato. Le scorie potrebbero anche essere state 
ricevute da una diversa manifattura siderurgica per riutilizzarle come grattugie nei mortai fittili. 
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
Industria: ceramica vascolare 
indicatori: All’interno dell’ambito D sono stati trovati accumuli di impasti crudi, mentre frammenti 
di scaglia calcarea  erano stoccati in piccole fosse. L’ambito ospitava anche fornaci per 
ceramica. 
Industria: ferro 
indicatori: Le aree di lavorazione metallurgiche non sembrerebbero essere state individuate: 
sono ipotizzate per la presenza di scorie “ferrose e vetrose”, la cui collocazione non è 
precisata, ma si presume almeno secondaria. 
 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
Industria: ceramica vascolare 
Installazioni: Nell’area D sono state trovate: 
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-fornaci per ceramica più volte ricostruite (fig. 2). A pianta quadrangolare (m 1 di larghezza), 
avevano il fondo della camera di combustione realizzato con embrici ricoperti da una stesura 
limo-argillosa. Gli alzati della camera erano realizzati con argilla. La camera di cottura doveva 
essere separata da piani forati quadrangolari mobili, frammenti dei quali sono stati trovati in 
quantità negli scarichi (fig. 3).  
-piccole fosse contenenti pezzi di scaglia calcarea, interpretate come depositi di materiale per 
produrre degrassanti.  
Nella pianta pubblicata nell’area D è presente una sola fornace. 
area occupata dalle installazioni (mq): 1 circa (solo la fornace, le buche non sono riconoscibili 
in pianta) 




area occupata dalle installazioni (mq): non determinabile 
periodo di utilizzo presunto dell’installazione (anni): non determinabile 
 
CONTESTO PRODUTTIVO  
Nella pianta disponibile la fornace è una sola. Il deposito di scaglia calcarea, interpretata come 
materiale per produrre degrassanti, è collocato presso l’angolo nord-ovest della struttura, 
presumibilmente al coperto. La presenza di questo materiale farebbe pensare che la fornace 
fosse integrata con altre installazioni per la produzione degli impasti ceramici, per la foggiatura 
dei vasi e il loro essiccamento, di cui non è stata trovata evidenza archeologica. 
 
STRUTTURE 
Le installazioni si trovano all’interno di: edificio artigianale articolato 
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): 40 
area dedicata alla produzione (mq): 40 
note: è stata considerata per intero l’estensione del settore D, poiché interamente occupato 
dall’edificio-laboratorio. Non è stata compresa la superficie occupata dal fossato di 
separazione con l’area C, poichè esso appare non accessibile da questo settore per la 
presenza del perimetrale dell’edificio. 
ambito/struttura ospitante le attività produttive: L’area esplorata corrisponde ad una fascia di 
circa m 4 di ampiezza in corrispondenza del limite occidentale dell’ambito D (fig. 4). Per 
quanto è possibile osservare, l’edificio che sembra occuparlo interamente appare del tutto 
simile a quello adiacente, C. E’ chiuso da muri/palizzate sui lati nord e ovest. I muri erano 
realizzati in limo crudo rinforzato da frammenti di laterizi. Lungo quest’ultimo lato il muro 
separa l’ambito dal fossato, che rimane di pertinenza dell’area C. Non sono segnalate in 
planimetria articolazioni interne, ma è probabile che, analogamente all’edificio C, questo lato 
fosse coperto, dal momento che vi si trovano sia la fornace che il deposito di scaglie calcaree, 
segnalato in corrispondenza dell’angolo N-W. Le superfici di calpestio erano pavimentate con 
terra battuta  
 
PARAMETRI 
Industria: ceramica vascolare 
SPAZIO 
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estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 40 
note: è stata considerata per intero l’estensione del settore D, poiché completamente occupato 
dall’edificio-laboratorio.  
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: si 
note: La struttura ospitante appare simile a quella dell’attiguo vano C e come essa si può 
presumere che fosse internamente articolata. Gli stoccaggi di lastrine e la fornace, 
relativamente lontani fra loro, segnalano probabilmente una differenziazione di aree edibite a 
diverse funzioni. La fornace si trova quasi nella stessa posizione di quella presente nell’edificio 
C. 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: alto  
note: Per analogia con l’edificio C, maggiormente esplorato, si può ritenere che l’ampiezza e 
l’articolazione dell’edificio e la sua ripartizione in aree funzionali diverse alludano a 
un’organizzazione del lavoro ripartita, adeguata alla produzione di ceramiche fini, come quella 
grigia, ma anche comuni, come quelle grezze. 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: ricostruzione 
note: Nei testi si parla sempre di fornaci al plurale, mentre la planimetria ne indica una sola. E’ 
probabile che ci si riferisca alle ricostruzioni durante il lungo tempo di vita del laboratorio. 
PRODUZIONE 
prodotti: si parla di moltissima ceramica in scarico, in particolare grigia, senza specificare se 
fosse presente nel settore C, D o in entrambi, come probabile. Si deve perciò ritenere che 
questa fosse la produzione prevalente anche dell’officina D. Non è specificato se tra questi 
prodotti fossero presenti mortai e coppe con grattugia, cosa che giustificherebbe la presenza 
delle scorie vetrose. 
qualità del prodotto: gli scarti di fornace non sono pubblicati. In genere la ceramica grigia è un 
prodotto di qualità relativamente buona, destinato ai servizi da mensa, anche se, specie alla 
fine dell’età del Ferro, circolano prevalentemente produzioni scadenti. 
scala: si parla di moltissima ceramica in scarico, tra cui molti sicuri scarti di produzione. Non 
stupisce che il laboratorio avesse volumi produttivi importanti, anche se non vengono forniti 
ulteriori informazioni per tentare una stima: le dimensioni del complesso e l’utilizzo 
apparentemente esclusivo al servizio della produzione ceramica costituiscono di per sé dei 
buoni indicatori. 
Intensità: dimensioni e organizzazione dell’officina e quantità degli scarichi ceramici portano a 
credere che la produzione si avvalesse di figure professionali a tempo pieno.  
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 125 circa 
note: in Pirazzini, Sainati 2005 si dice che la riorganizzazione dell’area che porta alla nascita dei 
laboratori avviene nella prima metà del II secolo a.C., mentre in Ruta Serafini, Sainati, Vigoni 
2006 e in Vigon, Ruta Serafini 2006 essa è collocata “verso la metà del II secolo a.C.”, per cui 
è stato individuato il 175 a.C. come riferimento cronologico. Tutti i contributi sono concordi 
nell’indicare la metà del I secolo a.C. per il passaggio ad un uso esclusivamente residenziale 
di tutta la zona. 
CONTESTO 
indicatori di contesto: nessuno. 
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estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 6 
note: non essendo determinabile con le informazioni disponibili, si è adottato il parametro 
minimo, mq 6. 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: non determinabile 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: non determinabile 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: non determinabile 
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabile 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: non determinabile 
intensità: non determinabile 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 25 circa 
note: in RUTA SERAFINI A., SAINATI C., VIGONI A. (a cura di) 2006:155, si afferma che 
l’attività produttiva produce le scorie vetrose e bollose nella fase finale. Per tale ragione è 
stata assegnata una durata di 25 anni riferiti al periodo 75-50 a.C. 
CONTESTO 
indicatori di contesto: nessuno 
 
COMMENTO 
Il settore D coincide con una porzione di laboratorio artigianale di produzione ceramica 
articolato probabilmente in modo analogo a C, in spazi coperti e scoperti adibiti a funzioni 
diverse, solo in parte identificabili, anche a causa degli estesi disturbi causati da manomissioni 
successive. Come nel laboratorio C, è stata identificata una sola fornace attiva, più volte 
ricostruita, del tutto simile a quelle del settore C, a pianta quadrangolare, del tipo verticale a 
doppia camera, con piano forato prefabbricato mobile. La ceramica prodotta, a giudicare dagli 
scarti, sembra essere in prevalenza grigia e grezza (i testi non distinguono tra i diversi 
laboratori). La presenza in fase finale di scorie ferrose e vetrose, menzionate senza 
specificare se fossero presenti in entrambi i laboratori C e D, non implica necessariamente 
l’attivazione di lavorazioni metallurgiche: questi materiali erano impiegati anche per produrre le 
caratteristiche grattugie inserite sul fondo di coppe e mortai.  
Questo laboratorio è del tutto simile a C e quindi verosimilmente altrettanto grande, articolato 
in spazi coperti e scoperti. Pur con le poche informazioni disponibili, si intravede una 
suddivisione funzionale degli spazi, simile a quella del laboratorio C: la fornace è collocata 
quasi nello stesso punto. Non vi sono indizi della presenza di spazi abitativi al suo interno, per 
cui si deve supporre che si tratti di un edificio a esclusivo uso artigianale. Il volume della 
produzione, ipotizzabile dalle ingenti quantità di ceramica recuperata, sembra notevole, come 
ci si attende da una struttura produttiva così ampia. Si può ipotizzare che vi fossero impegnati 
più lavoratori, probabilmente organizzati lungo la catena operativa che si intravede nella 
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differenziazione degli spazi, e che almeno parte di questi lavorasse a tempo pieno. La 
fornace, a pianta quadrangolare del tipo verticale con piano forato mobile a dividere la camera 
di combustione da quella di cottura, è di un tipo evoluto, paragonabile a quelle in uso anche in 
età romana. Il sottofondo della camera di combustione realizzato con sesquipedali, sembra 
indicare una datazione piuttosto avanzata per questo tipo di installazione. Le pubblicazioni 




Pianta di fase di II-I sec. a.C.: in azzurro i fossati, con i cerchi rossi sono evidenziate le fornaci. Da Ruta Serafini, 




Frammento di piano forato, da Ruta Serafini, Sainati, Vigoni 2006. 
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 SITO N. 10      
via S. Fermo,  
Palazzo Forzadura   
  
SCHEDA DI CONTESTO N. 10.03 
fase archeologica: n.d. 
fase cronologica: 325-250 
 
Industria: lavorazioni a fuoco non determinate 
stato di conservazione del deposito: primario sigillato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: indeterminabile 
stadio di lavorazione: indeterminabile 
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: Si parla di “grandi strutture per la produzione di cenere e carboni”. Si presume 
pertanto che fossero presenti residui di combustione 
 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: in BALISTA C. 2005 si parla di “grandi strutture per la produzione di cenere e 
carboni”. Nessun’altra informazione viene fornita 
area occupata dalle installazioni (mq): non determinabile 
periodo di utilizzo presunto dell’installazione (anni): non determinabile 
contesto produttivo: le strutture sono ubicate in “cortili riparati sotto ampie tettoie” 
 
STRUTTURE 
le installazioni si trovano all’interno di: tettoie monovano 
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): non determinabile 
area dedicata alla produzione (mq): non determinabile 
ambito/struttura ospitante le attività produttive: le installazioni sono ubicate sotto “ampie 
tettoie”, all’interno di “cortili riparati”. Viene rilevata una prevalenza numerica delle installazioni 




estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 4 
note: in assenza di qualsiasi indicazione si è utilizzato il parametro minimo per le lavorazioni a 
fuoco non determinate. E’ molto probabile che l’area interessata fosse molto più grande 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
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suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: non determinabile 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: non determinabile 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: non determinabile 
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabili 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: ampia 
intensità: non determinabile 
note: la descrizione enfatizza la presenza di strutture pirotecnologiche di grandi dimensioni e 
diffuse, tanto da superare, per numero quello delle abitazioni. Ciò indicherebbe lavorazioni su 
ampia scala 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 75 
note: la definizione cronologica della fase è sufficientemente precisa da poter essere accolta 
come durata delle installazioni. Dati i noti problemi di cronologia relativi alla fase tarda del III 
periodo e del IV e l’epoca in cui si sono svolti gli scavi, antecedente al lavoro di Bondini (2012) 
è probabile che la datazione andrebbe ribassata in termini assoluti. 
CONTESTO 
indicatori di contesto: le abitazioni presenti in questa fase sono indicate essere più piccole di 
quelle delle fasi precedenti 
 
COMMENTO 
L’identificazione della produzione di impasti edilizi proposta da C. Balista (2005) sulla base 
della presenza di impianti che produrrebbero carboni e cenere, appare poco sostanziata e 
contraddittoria, dal momento che tali materiali venivano utilizzati a crudo. Probabilmente egli si 
riferisce all’ipotesi, basata su osservazioni autoptiche, che l’impasto limoso venisse miscelato 
a cenere e carboni sminuzzati. Tuttavia appare difficile ipotizzare che cenere e carboni 
fossero prodotti appositamente in specifiche installazioni, sprecando combustibile al solo 
scopo di generarne i residui, in un’epoca in cui il legname non doveva essere più facilmente 
reperibile, essendo stato il territorio intorno alla città estensivamente messo a coltura e a 
pascolo. La descrizione del contesto, pur molto sintetica, evidenzia la presenza di lavorazioni 
con l’uso del fuoco non episodiche né limitate, tali da far pensare ad attività produttive su 
ampia scala, anche se non necessariamente a carattere artigianale, di cui era opportuno 
tenere conto. Per questo si è preferito qualificare quest’attestazione come attività a fuoco 
indeterminata. Rimane inoltre l’evidenza di una trasformazione nell’uso dell’area in cui le 
installazioni produttive diverrebbero prevalenti su quelle abitative, ridottesi di dimensioni. 
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SITO N. 10      
via S. Fermo,  
Palazzo Forzadura   
  
SCHEDA DI CONTESTO N. 10.04 
fase archeologica: n.d. 
fase cronologica: 250-200 
 
Industria: lavorazioni ad acqua non determinate 
stato di conservazione del deposito: primario sigillato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: indeterminabile 
stadio di lavorazione: indeterminabile 
note: l’identificazione si basa sulla presenza di vasche 
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: oltre alle installazioni, nessuno 
 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: in BALISTA C. 2005 si parla di “piattaforme e vasche, anche lignee, per la 
lavorazione degli impasti edilizi”.  
area occupata dalle installazioni (mq): non determinabile 
periodo di utilizzo presunto dell’installazione (anni): non determinabile 
contesto produttivo: Le installazioni sono situate nelle pertinenze di due abitazioni. Nessuna 
specificazione è fornita circa la disposizione delle installazioni. 
 
STRUTTURE 
le installazioni si trovano all’interno di: spazio delimitato 
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): non determinabile 
area dedicata alla produzione (mq): non determinabile 
ambito/struttura ospitante le attività produttive: le installazioni sono situate nelle pertinenze di 




estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 8 
note: in assenza di qualsiasi indicazione si è utilizzato il parametro minimo per le lavorazioni a 
acqua non determinate (mq 4). Poiché si parla di vasche nelle pertinenze di due abitazioni, si 
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può presumere l’esistenza di almeno due aree di lavorazione con almeno una vasca ciascuna. 
In base a ciò il valore è stato raddoppiato 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: non determinabile 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: non determinabile 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: non determinabile 
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabili 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: non determinabile 
intensità: non determinabile 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 50 
note: la definizione cronologica della fase è sufficientemente precisa da poter essere accolta 
come durata delle installazioni. Dati i noti problemi di cronologia relativi alla fase tarda del III 
periodo e del IV e l’epoca in cui si sono svolti gli scavi, antecedente al lavoro di Bondini (2012) 
è probabile che la datazione andrebbe ribassata in termini assoluti. L’introduzione della 
scaglia euganea nella costruzione degli zoccoli murari delle abitazioni a Padova è 
un’innovazione che è stata recentemente collocata nel II secolo a.C. (RUTA SERAFINI A. et 
Alii, 2007) 
CONTESTO 
indicatori di contesto: nessuno 
 
COMMENTO 
L’identificazione della produzione di impasti edilizi proposta da C. Balista (2005) sulla base 
della presenza di vasche e piattaforme, appare poco argomentata. Rimane la presenza di 
vasche, anche lignee, nelle pertinenze di abitazioni, che potrebbero essere ricondotte ad 
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SITO N. 10      
via S. Fermo,  
Palazzo Forzadura   
  
SCHEDA DI CONTESTO N. 10.05 
fase archeologica: n.d. 
fase cronologica: 200-100 
 
Industria: ferro 
stato di conservazione del deposito: primario sigillato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: attendibile 
stadio di lavorazione: fabbricazione di oggetti/parti finite 
note: la determinazione del tipo di lavorazione del ferro, arrostimento o forgiatura di oggetti, 
richiede analisi specifiche sui residui di lavorazione, che non risultano effettuate. Su base 
meramente autoptica la determinazione è poco attendibile. Inoltre non è semplice distinguere i 
resti di un focolare di forgia da quelli di un forno di arricchimento, se questo non è di grandi 
dimensioni e discretamente conservato. Per ragioni economiche e di trasporto, appare poco 
verosimile che a Padova potesse giungere il minerale grezzo. Per questo si ritiene più 
verosimile che le aree individuate potessero corrispondere a focolari di forgia, in cui venivano 
foggiati gli oggetti. Oltre alla lavorazione del ferro, attestata in esterno, si parla di ambienti 
all’interno delle abitazioni dedicati ad attività artigianali non meglio specificate. 
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: in BALISTA C. 2005 si parla di impianti di “arrostimento-forgiatura” dei minerali ferrosi. 
Sebbene non menzionati, si presume che l’identificazione sia basata sui residui di lavorazione 
che solitamente riempiono e circondano questo genere di impianti. 
In AGOSTINI C. et alii 2000 si apprende che in questa fase caratterizzata dalla lavorazione 
del ferro sono stati trovati 9 frammenti di olle in ceramica grezza con bolli impressi o incisioni a 
crudo raffrontabili a quelle rinvenute in Largo Europa (sito n.24, contesto n. 24.01). Queste 
ultime recavano importanti residui di materiale ferroso in aderenza alle pareti interne. Non c’è 
indicazione precisa sui punti di rinvenimento in relazione alle istallazioni metallurgiche. 
 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: in BALISTA C. 2005 sono menzionati “impianti di arrostimento-forgiatura dei 
minerali ferrosi”. Nessuna menzione è fatta circa la presenza di installazioni all’interno di 
ambienti di abitazioni articolate che però vengono indicati come dedicati ad attività artigianali. 
area occupata dalle installazioni (mq): non determinabile 
periodo di utilizzo presunto delle installazioni (anni): non determinabile 
contesto produttivo: gli “impianti di arrostimento-forgiatura dei minerali ferrosi” sarebbero diffusi 
nei pressi delle strade, presumibilmente all’aperto. Al chiuso, in ambienti dedicati dentro le 
abitazioni, sarebbero collocate invece altre lavorazioni artigianali non meglio precisate. 
 
STRUTTURE 
le installazioni si trovano all’interno di: spazio delimitato 
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estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): non determinabile 
area dedicata alla produzione (mq): non determinabile 
note:  
ambito/struttura ospitante le attività produttive: le aree di lavorazione del ferro si collocano 
nei pressi delle strade, presumibilmente all’aperto. Dal testo (BALISTA C. 2005 ) non è chiaro 
se vi sia una relazione tra queste e le abitazioni “con muretti in trachite”, che comprendono 




estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 12 
note: in assenza di qualsiasi indicazione si è utilizzato il parametro minimo per le lavorazioni a 
metallurgiche (mq 6). Poiché si parla di impianti di arrostimento-forgiatura, al plurale, che si 
vanno diffondendo, si può presumere l’esistenza di almeno due aree di lavorazione. In base a 
ciò il valore è stato raddoppiato. 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: non determinabile 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: non determinabile 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: non determinabile 
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabili 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: non determinabile 
intensità: non determinabile 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 100 
note: la definizione cronologica della fase è sufficientemente precisa da poter essere accolta 
come durata delle installazioni. Dati i noti problemi di cronologia relativi al IV periodo e alla 
romanizzazione, è probabile che la datazione andrebbe ribassata in termini assoluti. Sebbene 
non sia chiara la relazione tra impianti di lavorazione del ferro e abitazioni con ambienti ad uso 
artigianale, questi risultano costruiti con l’impiego di laterizi. La loro comparsa a Padova non 
sembra essere anteriore agli ultimi anni del II secolo a.C., se non all’inizio del I (RUTA 
SERAFINI A. et al., 2007). Ciò renderebbe cronologicamente più coerente questo contesto 
con quello di Largo Europa, messi in relazione da C. Agostini et al. (2000). 
CONTESTO 
indicatori di contesto: nessuno 
 
COMMENTO 
Le informazioni sono molto scarse. Si registra un cambio nel tipo di produzioni, che sembrano 
ora ruotare attorno alla metallurgia del ferro. All’aperto, lungo le strade, si collocano le attività 
di lavorazione a caldo del metallo. Non sembra attendibile l’interpretazione di alcune di queste 
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come forni di arrostimento, in assenza di analisi sui residui scoriacei. Più verosimile è che si 
trattasse esclusivamente di focolari di forgia. Molto interessante è il rinvenimento di ben 9 olle 
con bollo impresso analoghe a quelle trovate in Largo Europa, che conservavano residui di 
materiale ferroso aderente alle pareti interne (sito n.25, contesto n. 25.01). Il contributo di 
Agostini fa sorgere dubbi sulla corretta datazione di questa fase. Se è vero che le olle 
provengono dai depositi in fase con le lavorazioni metallurgiche, la datazione da lei proposta 
per i vasi sulla base dei materiali ad essi associati non coincide con quella proposta da Balista 
e risulta decisamente più recente (seconda metà II - seconda metà I secolo a.C.) e più 
coerente con l’impiego di laterizi nelle strutture murarie dei vani-laboratorio ricavati all’interno 
delle abitazioni. Non è chiaro che attività si svolgessero all’interno delle abitazioni “con muretti 
in trachite”, che comprendevano vani adibiti ad attività artigianali, non meglio specificate, con 
fondazioni in laterizi e legno, sulle quali nessuna informazione ulteriore viene fornita. 
Potrebbero aver ospitato segmenti specifici della catena produttiva metallurgica, quali attività 
di rifinitura o di assemblaggio dei prodotti, ma potrebbe trattarsi anche di produzioni differenti. 
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SITO N. 11      
Via Cesarotti, 
Palazzo Ex De Claricini  
   
SCHEDA DI CONTESTO N. 11.05 
fase archeologica: 5 
fase cronologica: 75-50
 
Industria: metallurgia generica 
stato di conservazione del deposito: sigillato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: plausibile 
stadio di lavorazione: non determinabile 
note: l’identificazione si base sulla presenza di scorie metalliche nei riempimenti di crollo-
disattivazione dell’installazione. Potrebbe trattarsi di scarichi di altra provenienza, ma 
l’associazione con parti crollate della struttura e residui di combustibile rende plausibile 
l’identificazione della produzione, anche se non sono forniti elementi per un più preciso 
riconoscimento 
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: scorie metalliche rinvenute, insieme a residui di combustibile, all’interno della 
“struttura pirotecnologica”. 
 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: Nel settore 1000 è presente una”struttura pirotecnologica” di m 1,10x0,80, 
costituita da una camera di combustione ovaleggiante orientata nord-sud, con imboccatura a 
nord, leggermente infossata e rivestita da embrici. E’ ipotizzata una copertura a cupola in 
argilla mista a frammenti di embrici e di ceramica, rinvenuto in crollo all’interno insieme a 
residui del combustibile e a “scorie metalliche” non meglio precisate. 
area occupata dalle installazioni (mq): 1 
periodo di utilizzo presunto dell’installazione (anni): 25 
contesto produttivo: l’installazione si trova in uno spazio apparentemente scoperto, intorno al 
quale non sono menzionate né sembrano riconoscibili in pianta infrastrutture o altre strutture 
ricollegabili all’attività produttiva. 
STRUTTURE 
le installazioni si trovano all’interno di: spazio delimitato 
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): non determinabile 
area dedicata alla produzione (mq): 6 
note: si è considerata anche l’area circostante l’installazione che nella planimetria sembra 
interessata da una particolare complessità stratigrafica. 
ambito/struttura ospitante le attività produttive: l’installazione è situata in uno spazio 
apparentemente scoperto, delimitato verso ovest dalla strada (fossato)  
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PARAMETRI 
SPAZIO 
estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 6 
note: si è considerata anche l’area circostante l’installazione che nella planimetria sembra 
interessata da una particolare complessità stratigrafica. 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: non determinabile 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: non determinabile 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: nessuno 
note: nessun intervento di manutenzione-rigenerazione-ricostruzione è menzionato 
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabili 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: non determinabile 
intensità: non determinabile 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 25  
note: la definizione cronologica della fase 5 è molto generica. Realizzazione e utilizzo 
dell’installazione si collocano all’interno di una fase di romanizzazione che ha inizio nel II 
secolo a.C. e si conclude alla fine del I, quando l’area viene nuovamente riorganizzata con 
nuove strutture edilizie. L’impiego di laterizi nell’installazione la colloca almeno tra la fine del II 
e l’inizio del I secolo a.C. Non sono citati interventi di ricostruzione né di manutenzione e la 
pianta stessa pubblicata non sembra mostrare sovrapposizioni di impianti ricostruiti. La durata 
di questa installazione pertanto è ipotizzabile all’interno dell’intervallo minimo di 25 anni, 
l’esatta collocazione cronologica è solo ipotetica. Non può andare oltre la fine del I sec. a. C. 
(età augustea) poiché in quel periodo viene pavimentata con basoli la strada e tutta l’area 
circostante viene riorganizzata. 
CONTESTO 
indicatori di contesto: nessuno 
 
COMMENTO 
L’installazione realizzata in questa fase, dalla definizione cronologica molto generica, si 
colloca in un settore diverso da quello in precedenza occupato da attività artigianali, che 
risultano da tempo cessate. Non può quindi esservi alcun elemento di correlazione e 
continuità con esse. L’installazione pirotecnologica potrebbe essere identificata come un forno 
fusorio, per l’ipotizzato completamento della struttura a volta e per la presenza di un’apertura 
di carico. In tal caso sarebbe probabilmente da riferire alla fusione del rame/bronzo. Non è da 
escludere tuttavia che non vi sia una reale correlazione tra le scorie metalliche rinvenute tra i 
crolli e l’uso dell’installazione. La forma a fiasco potrebbe riferirla anche ad attività non 
artigianali, come la cottura di cibi. Non vi sono indizi di una persistenza delle attività, come 
rifacimenti o rigenerazioni del forno, pertanto sembra ipotizzabile una breve durata delle 
attività, quantificata nell’intervallo minimo di 25 anni, con collocazione generica probabilmente 
nella prima metà del I sec. a.C. 
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 SITO N. 16      
Via S. Francesco, 
Palazzo Zabarella    
SCHEDA DI CONTESTO N. 16.08 
fase archeologica: VI 
settore: orientale 
fase cronologica: 325-300 
 
Industria: rame/bronzo  
ferro 
stato di conservazione del deposito: primario sigillato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: attendibile 
note: scorie, residui e il ripostiglio indicano la lavorazione in loco dei metalli  
stadio di lavorazione: non determinabile 
industrie: rame/bronzo, ferro,  
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: scoriette di rame/bronzo stavano tra i livelli di distruzione del grande piano a fuoco. 
Blumi di ferro e semilavorati in bronzo erano custoditi insieme all’interno di una buca, 
interpretabile come ripostiglio. scorie e semilavorati di ferro. Scorie e semilavorati di ferro e 
scorie silicatiche erano diffuse nei livelli di riempimento del fossato, ricco anche di carboni; 
minute scorie di bronzo erano presenti nel livello sommitale 
industria: rame/bronzo, ferro 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: Una grande area a fuoco con vespaio di sottofondo, molto lacunosa a causa di 
scassi successivi, si situava nella zona nord del settore. Ripostiglio di semilavorati metallici 
composto da diversi blumi di ferro, una barretta ritorta e una spessa lamina triangolare di 
bronzo, deposti ordinatamente in una buca. 
area occupata dalle installazioni (mq): 3 
note: stima indicativa  
contesto produttivo: il settore continua a presentare una divisione tra area nord e sud. In quella 
nord è ora presente il grande piano a fuoco, che si collega probabilmente alla lavorazione del 
bronzo, dato che tra i suoi rottami sono state trovate scoriette di bronzo. Non lontano da esso, 
sul ciglio del fossato si trovava il ripostiglio. In quella a sud, che ora non sembra più avere la 
divisione in senso est-ovest delle fasi precedenti, si continuano a rinnovare i piani, ma non vi 
sono installazioni riconoscibili.  
 
STRUTTURE 
le installazioni si trovano all’interno di: area delimitata 
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): 60 circa 
area dedicata alla produzione (mq): 60 
note: L’intero settore, di estensione pari ad almeno m 12x5, sembra vocato alle attività 
artigianali,.  
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ambito/struttura ospitante le attività produttive: sull’intero settore si susseguono i rifacimenti 
dei piani e sembra ancora in uso la delimitazione nord-sud costituita da elementi lapidei, ma 
non vi sono tracce di strutture di copertura. Va tenuto presente che il deposito è ampiamente 
lacunoso per scassi successivi. 
 
PARAMETRI 
industria: rame/bronzo, ferro 
SPAZIO 
estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 66 
note: l’intero settore mantiene di fatto l’organizzazione delle ultime fasi, che appare coerente e 
complessivamente caratterizzata da vari indizi di un utilizzo artiginale metallurgico. In questa è 
inoltre presente un grande piano a fuoco e un ripostiglio di semilavorati, pertanto si ritiene che 
l’intera area fosse adibita alla produzione. A questa è sommata la metà della superficie del 
fossato, in cui abbondano gli scarichi riconducibili alla metallurgia del rame e del bronzo 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: si 
note: permane la divisione tra l’area centrale e meridionale e quella settentrionale, già riscontrata 
nelle fasi precedenti, anche se sembra venuto meno l’elemento divisorio in senso est-ovest 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: medio 
note: il ripostiglio testimonia che nello stesso laboratorio si lavoravano entrambe i metalli e forse 
si producevano oggetti polimaterici 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: si 
note: rifacimenti dei piani  
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabili 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: media  
note: i residui di lavorazione rinvenuti ne fossato sono notevoli e lo stesso ripostiglio testimonia 
di un’attività non occasionale 
intensità: non determinabile 
note: in considerazione della presenza di un’area interamente dedicata alla produzione, che 
genera quantità rilevanti di scarichi, si potrebbe supporre un’attività continuativa. 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 25 
note: non vi sono indizi di discontinuità nella formazione dei depositi  
indicatori di contesto: dai riempimenti del fossato di questa fase provengono ceramiche di 
provenienza attica, chiusina e volterrana e anfore da trasporto, oltre a molta ceramica di tipo 
etrusco-padano, probabilmente anche di imitazione locale, a conferma della residenza di 
gruppi facoltosi. Compare qui il più antico embrice noto a Padova, che attesta l’adozione di 
coperture fittili per le case dei ricchi residenti. 
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COMMENTO 
La presenza di un ampio focolare, nei cui livelli di distruzione sono presenti scoriette bronzee, 
insieme allo straordinario ripostiglio di semilavorati di rame/bronzo e ferro, fugano ogni dubbio 
sull’utilizzo integrale dell’area nella produzione metallurgica. Accanto a queste evidenze vi 
sono i frequenti residui di lavorazione di entrambi i metalli scaricati nel fossato. Si può 
affermare con sufficiente certezza che l’area scavata corrispondeva ad una porzione di un 
laboratorio metallurgico che lavorava tanto il rame/bronzo che il ferro, indiziando tra l’altro che 
le tecniche di lavorazione dei due metalli fossero in possesso probabilmente degli stessi 
artigiani. Questi operavano nei pressi di residenze di persone molto facoltose e in contatto con 
i principali mercati mediterranei, da cui si approvvigionavano di ceramiche fini e di vino e da 
cui avevano assunto la tecnica e probabilmente anche i materiali per coprire le proprie case 














Schizzo non in scala della fase VI. In blu è indicata la localizzazione del ripostiglio, in 
giallo e arancio il piano con la focatura, in verde i riempimenti del fossato e gli 
accresimenti sull’asse stradale. Inedito 
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SITO N. 16      
Via S. Francesco, 
Palazzo Zabarella    
SCHEDA DI CONTESTO N. 16.09 
fase archeologica: VI 
settore: centrale 
fase cronologica: 325-300 
 
Industria: rame/bronzo  
ferro 
lavorazioni a acqua non determinate 
stato di conservazione del deposito: primario sigillato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
industrie: rame/bronzo, ferro  
attendibilità del riconoscimento: attendibile 
note: scorie e residui indicano la lavorazione in loco dei metalli  
stadio di lavorazione: non determinabile 
industria: lavorazioni a acqua non determinate  
attendibilità del riconoscimento: plausibile 
note: la vasca virtualmente potrebbe essere funzionale all’industria metallurgica (riserva 
d’acqua), ma vista la contemporanea comparsa nel settore attiguo di altre installazioni di 
questo tipo che soppiantano quelle artigianali, sembra opportuno ipotizzare un altro tipo di 
produzioni  
stadio di lavorazione: non determinabile 
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
industrie: rame/bronzo, ferro  
indicatori: scorie di bronzo, scoriette silicatiche, frammenti ceramici vetrificati in superficie, 
probabili frammenti di crogioli, masserelle di ferro, frammenti di manufatti in bronzo (aghi, 
ribattini), frammenti di concotto sono presenti nel deposito di frequentazione in accrescimento 
sin dalla fase precedente. Alcune masserelle di ferro e alcuni segmenti di assi bruciate 
giacevano sulla superficie. Scorie e semilavorati di ferro e scorie silicatiche erano diffuse nei 
livelli di riempimento del fossato, minute scorie di bronzo erano presenti nel livello sommitale. 
Altre scorie di bronzo e di ferro sono state rinvenute anche nel sedime stradale antistante il 
settore 
industria: lavorazioni a acqua non determinate  
indicatori: solo l’installazione 
 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
industria: rame/bronzo, ferro 
installazioni: nessuna 
industria: lavorazioni a acqua non determinate  
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installazioni: grande fossa di circa m 3 di diametro all’imboccatura ospitava probabilmente una 
cisterna a pianta quadrangolare (circa m 2x2). Il suo fondo e i livelli connessi all’uso non sono 
stati raggiunti perché al di sotto della quota massima di cantiere 
area occupata dalle installazioni (mq): 4 
note: stima indicativa  
contesto produttivo: l’unica installazione presente è la grande vasca/cisterna. Intorno è 
presente solo un piano di frequentazione omogeneo in accrescimento dalla fase precedente, 
ricco di indicatori metallurgici  
 
STRUTTURE 
le installazioni si trovano all’interno di: area delimitata 
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): 60 circa 
area dedicata alla produzione (mq): 60 
note: L’intero settore, di estensione pari ad almeno m 12x5, sembra vocato alle attività 
artigianali.  
ambito/struttura ospitante le attività produttive: corrisponde ad uno spazio aperto delimitato. 
Nessuna traccia di strutture di copertura è stata individuata 
 
PARAMETRI 
industria: rame/bronzo, ferro 
SPAZIO 
estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 62 
note: l’intero settore è interessato da un deposito di frequentazione contenente diffusi indicatori 
di lavorazione metallurgica, alla cui superficie è stata sommata la metà di quella del fossato 
che lo separa dal settore orientale. Tuttavia, in assenza di vere e proprie installazioni 
sicuramente attribuibili alla metallurgia, come nella fase precedente si è attribuito come valore 
metà dell’estensione dell’area. Alla sua superficie è stata aggiunta la metà della superficie 
occupata dal fossato orientale (mq 6), poiché in esso confluivano probabilmente scarichi 
provenienti da entrambi i settori. Non è possibile ripartire lo spazio tra le diverse lavorazioni 
metallurgiche poiché non sono presenti installazioni dedicate a ciascun metallo. 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: si 
note: l’assenza di installazioni a fuoco testimonia che le lavorazioni a caldo si svolgevano fuori 
dall’area indagata 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: medio 
note: gli indicatori testimoniano che nello stesso laboratorio si lavoravano entrambe i metalli  
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: no 
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabili 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: media  
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note: i residui di lavorazione rinvenuti sono molti testimoniano di un’attività non occasionale 
intensità: non determinabile 
note: in considerazione della presenza di un’area interamente dedicata alla produzione, che 
genera quantità rilevanti di scarichi, si potrebbe supporre un’attività continuativa. 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 25 
industria: lavorazioni a acqua non determinate  
SPAZIO 
estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 4 
note: si è tenuto conto del solo ingombro della vasca, poiché non è possibile determinare se 
questa attività abbia seguito o si sia affiancata a quella metallurgica. 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: non determinabile 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: non determinabile 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: no 
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabili 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: non determinabile  
intensità: non determinabile 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 25 
note: non vi sono indizi di discontinuità nella formazione dei depositi  
indicatori di contesto: dai riempimenti del fossato di questa fase provengono ceramiche di 
provenienza attica, chiusina e volterrana e anfore da trasporto, oltre a molta ceramica di tipo 
etrusco-padano, probabilmente anche di imitazione locale, a conferma della residenza di 
gruppi facoltosi. Compare qui il più antico embrice noto a Padova, che attesta l’adozione di 
coperture fittili per le case dei ricchi residenti. 
 
COMMENTO 
Il deposito di frequentazione che si forma nello spazio del settore, a partire dalla fase 
precedente, è molto ricco di indicatori certi di lavorazione del ferro e del bronzo. La comparsa 
dell’unica installazione, una vasca/cisterna, potrebbe indicare un cambiamento di uso 
dell’area, che tuttavia non trova conferma negli indicatori presenti, tutti riferibili alla metallurgia, 
cui andrebbero sommati anche quelli rinvenuti nel sedime stradale antistante. D’altro canto nel 
settore attiguo subito dopo le attività metallurgiche vengono sostituite da vasche per 
lavorazioni ad acqua non determinate. Non è quindi possibile stabilire se la vasca/cisterna si 
riferisca a una nuova installazione riferita a nuove produzioni che dalla fase successiva si 
spostano nel settore est o se invece anch’essa fosse al servizio dell’officina metallurgica, 
funzionale a garantire una riserva d’acqua (anche se appare sovradimensionata). Gli indicatori 
di contesto confermano la presenza di ricche residenze dotate dei primi tetti fittili e in cui si 
utilizzava raffinata ceramica d’importazione. 
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SITO N. 16      
Via S. Francesco, 
Palazzo Zabarella    
SCHEDA DI CONTESTO N. 16.10 
fase archeologica: VII 
settore: orientale 
fase cronologica: 300-250 
 
Industria: lavorazioni ad acqua non determinate 
stato di conservazione del deposito: primario sigillato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: non determinabile 
note: mancano indicatori specifici per avanzare ipotesi circa il tipo di produzione  
stadio di lavorazione: non determinabile 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: scoriette metalliche erano contenute in un riporto di chiusura di un fossatello con asse 
est-ovest attivo in questa fase. Il rinvenimento non sembra determinante, poiché il terreno 
usato per la colmatura potrebbe provenire dal rimescolamento di strati relativi alle precedenti 
fasi di attività metallurgica. Inoltre risulta del tutto isolato rispetto ai depositi attribuiti a questa 
fase. L’unico indicatore rimangono quindi le installazioni ei loro riempimenti. Nella prima vasca 
era presente un livello di limo sabbioso pulito, mescolato solo a una forte quantità di frustoli 
carboniosi millimetrici. Caratteristiche simili ha anche il primo livello che si forma all’interno 
dopo un intervento di riescavo. Nella seconda un lenzuolo di limo è stato interpretato come un 
rivestimento e su di esso giunge direttamente la successiva colmata di disattivazione 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: due grandi fosse/vasche attive in successione. La prima era stata scavata nella 
porzione meridionale del settore, sfondando sia i piani connessi all’attività metallurgica che 
l’allineamento lapideo che in precedenza suddivideva lo spazio. Aveva forma allungata e 
attraversava da est a ovest tutto il settore, con un’ampiezza di circa m 2. All’estremità 
occidentale un ristretto prolungamento a uno quota superiore confluiva nel fossato, forse una 
sorta di “troppo pieno” per controllare il livello interno. La seconda fossa fu scavata dopo che 
la prima era stata colmata. Si situava nella zona centrale del settore e aveva sfondato il 
grande focolare ad uso probabilmente metallurgico della fase precedente. Aveva una forma 
sub-quadrangolare, circa m 4x5, profilo concavo con ampio fondo piano e profondità 
relativamente contenuta. Il primo riempimento, uno strato di limo nocciola che la rivestiva 
interamente, pur abraso da probabili interventi di pulizia, è stato interpretato come un 
rivestimento strutturale 
area occupata dalle installazioni (mq): 20 
note: stima indicativa, riferita alla più grande delle due vasche. L’estensione non è stata 
sommata poiché esse non sono in funzione simultaneamente, ma la seconda è scavata dopo 
che la prima è stata colmata.  
contesto produttivo: il contesto era lacunoso, proprio  causa dello scavo delle vasche. Con la 
prima non sembra fosse presente alcuna specifica sistemazione o altra installazione: erano in 
uso le superfici della fase precedente. La colmata della prima fu seguita dalla stesura di alcuni 
apporti per il ripristino della superficie di frequentazione. Solo uno di questi, posto a sud, 
sembrava avere le caratteristiche di un piano funzionale per il carattere omogeneo del limo 
che lo componeva. A nord risultavano scavati in sequenza alcuni modesti fossatelli con tracce 
di scorrimento idrico al loro interno. Una sepoltura neonatale era deposta nella stessa area. 
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 STRUTTURE 
le installazioni si trovano all’interno di: area delimitata 
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): 60 circa 
area dedicata alla produzione (mq): 60 
note: L’intero settore, di estensione pari ad almeno m 12x5, sembra destinato alle attività 
produttive facenti capo alle vasche. Con l’eccezione della sepoltura neonatale, non vi sono 
indizi di utilizzi diversi.  
ambito/struttura ospitante le attività produttive: corrisponde ad uno spazio aperto delimitato 
da fossati. Due buche ai vertici della seconda vasca potrebbero indiziare la presenza di una 




estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 60 
note: l’attività praticata nelle vasche non ha lasciato tracce, pertanto non è possibile sfruttare la 
diffusione di indicatori per determinare le aree effettivamente utilizzate. Tuttavia in questo 
caso non sono presenti evidenze di un uso diverso di parte dello spazio e pertanto l’intera 
estensione del settore è stata assegnata alla produzione 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: non determinabile 
note: non sono presenti altre installazioni oltre alle vasche 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: non determinabile 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: si 
note: le vasche sono attivate in successione, inoltre nella prima è documentato un riescavo 
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabile 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: non determinabile 
intensità: non determinabile 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 50 
note: non vi sono indizi di discontinuità nella formazione dei depositi  
indicatori di contesto: dai riempimenti del fossato di questa fase provengono ceramiche di 
provenienza attica, etrusca settentrionale e anfore da trasporto, oltre a molta ceramica di tipo 
etrusco-padano, probabilmente anche di imitazione locale, a conferma della residenza di 
gruppi facoltosi. Sono presenti anche frammenti di embrici, che attestano il mantenimento di 
coperture fittili per le case dei ricchi residenti. 
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COMMENTO 
Con questa fase archeologica, la destinazione del settore sembra cambiare in modo radicale. 
Scompaiono di fatto gli indicatori di lavorazioni metallurgiche e compaiono grandi vasche di 
uso non determinabile. Tuttavia, poiché il fossato continua a ricevere scarichi provenienti da 
attività metallurgiche, mentre nessuno dei settori che vi si affacciano aveva indizi di tali 
lavorazioni in loco, non si può escludere che queste fossero situate nella porzione non 
esplorata del settore orientale e che le vasche fungessero da cisterne per la raccolta di acqua 
















Pianta schematica non in scala della fase VII. La vasca nel settore orientale è 
evidenziata dal perimetro azzurro. Inedito 
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SITO N. 16      
Via S. Francesco, 
Palazzo Zabarella    
SCHEDA DI CONTESTO N. 16.11 
fase archeologica: VII 
settore: centrale, fossato, strada 
fase cronologica: 300-250 
 
Industria: rame/bronzo  
ferro 
stato di conservazione del deposito: primario sigillato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: attendibile 
note: scorie e residui indicano la lavorazione in loco dei metalli  
stadio di lavorazione: non determinabile 
industrie: rame/bronzo, ferro,  
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: scorie vetrificate sono presenti nel riempimento di colmatura della grande 
vasca/cisterna. Scorie di bronzo erano contenute nel riporto di riqualificazione del settore che 
segue alla colmata della vasca/cisterna. Scorie di ferro e di bronzo erano diffusamente 
presenti nei riempimenti del fossato. Altre scoriette vetrificate e di bronzo sono state rinvenute 
nel sedime stradale antistante il settore 
industria: rame/bronzo, ferro 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: piccolo focolare residuale, con tracce di vespaio ceramico, in posizione centrale al 
settore  
area occupata dalle installazioni (mq): 1 
note: stima arrotondata per eccesso  
contesto produttivo: l’unica installazione presente, il focolare residuale, non ha indicatori che lo 
riconducano alle lavorazioni metallurgiche. Il resto del settore è sostanzialmente sgombro da 
altre evidenze. Al contrario, i riempimenti del fossati  
 
STRUTTURE 
le installazioni si trovano all’interno di: area delimitata 
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): 60 circa 
area dedicata alla produzione (mq): 12 
note: è stato calcolato solo l’ingombro del fossato. Il piccolo focolare, non ha restitutito alcun 
indizio che lo ricolleghi con sicurezza alla produzione.  
ambito/struttura ospitante le attività produttive: corrisponde ad uno spazio aperto delimitato. 
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industria: rame/bronzo, ferro 
SPAZIO 
estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 12 
note: è stato calcolato solo l’ingombro del fossato. Non c’è alcun indicatore nel settore che 
testimoni un’attività metallurgica in loco. Il riporto che contiene gli indicatori, usato per 
riqualificare lo spazio del settore centrale, con ogni probabilità proviene dal riescavo del 
fossato operato all’inizio della fase. La presenza degli indicatori quindi non è riconducibile ad 
attività di questa fase 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: si 
note: l’assenza di installazioni a fuoco testimonia che le lavorazioni a caldo si svolgevano fuori 
dall’area indagata 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: non determinabile 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: no 
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabili 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: non determinabile 
intensità: non determinabile 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 50 
note: il fossato, da cui provengono gli unici indicatori metallurgici sicuramente attribuibili a questa 
fase, risulta riescavato all’inizio di essa. Il riempimento pertanto copre per intero la sua durata. 
indicatori di contesto: dai riempimenti del fossato di questa fase provengono ceramiche di 
provenienza attica, etrusca settentrionale e anfore da trasporto, oltre a molta ceramica di tipo 
etrusco-padano, probabilmente anche di imitazione locale, a conferma della residenza di 
gruppi facoltosi. Sono presenti anche frammenti di embrici, che attestano il mantenimento di 
coperture fittili per le case dei ricchi residenti. 
 
COMMENTO 
Con questa fase archeologica, scompare di fatto qualsiasi installazione produttiva dal settore, 
se si eccettua il piccolo focolare residuale, la cui funzione è ignota. I riempimenti del fossato e, 
in piccola parte, anche i livelli di frequentazione della strada, continuano a restituire scorie 
metallurgiche, segno che la produzione non era ancora cessata. L’ubicazione dei laboratori 
non è precisabile, anche se è altamente probabile che si trovassero nella porzione non 
scavata di uno dei due settori o in entrambi, poiché solo da essi era accessibile il fossato. E’ 
probabile comunque che la produzione si fosse contratta, dal momento che con questa fase 
cessa del tutto, e che pertanto occupasse un’estensione minore. Non si registra tuttavia alcun 
segnale di crisi per quanto riguarda le disponibilità dei vicini residenti, che continuano a 
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Pianta schematica non in scala della fase VII. Il deposito ricco di indicatori metallurgici nel 
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SITO N. 16      
Via S. Francesco, 
Palazzo Zabarella    
SCHEDA DI CONTESTO N. 16.12 
fase archeologica: X 
fase cronologica: 100-50 
 
Industria: metallurgia generica 
stato di conservazione del deposito: primario molto disturbato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: plausibile 
note: le caratteristiche dell’installazione sono coerenti con lavorazioni di tipo metallurgico, anche 
se mancano indicatori primari con essa primariamente collegabili. Tuttavia scorie metalliche 
sono state rinvenute in una buca, sia pur dislocata rispetto all’area di lavoro 
stadio di lavorazione: non determinabile 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: sulle superfici continuamente rigenerate della zona di lavoro erano presenti 
sottilissimi livelli d’uso ricchi di residui di combustione. Residui carboniosi erano presenti 
anche all’interno delle fossette presenti in essa. Sono state rinvenute alcune scorie metalliche 
all’interno di una buca, sia pur dislocata rispetto alle installazioni. 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: area relativamente ampia con una depressione artificiale centrale, interamente 
pavimentata con battuti di limo selezionato pulito. Il piano veniva frequentemente rigenerato e 
periodicamente ricostituito con nuove spalmature. Le superfici erano mantenute 
particolarmente pulite. Vi si riscontravano chiazze localizzate di alterazione cromatica da 
calore e piccole buche poco profonde, in prevalenza di forma rettangolare, con tracce di 
focatura sulle sponde e carboni sul fondo. Apparentemente erano utilizzate per breve periodo 
e poi riempite ed obliterate da nuove spalmature pavimentali, localizzate o ampie, su cui 
venivano realizzate nuove fossette e si riscontravano nuovi punti di focatura. L’area occupata 
dalle installazioni era conservata solo in alcuni settori, a causa di estesi scassi posteriori. La 
buca contenente le scorie era invece una semplice fossa di scarico 
area occupata dalle installazioni (mq): 20 
note: stima indicativa, riferita all’estensione ricostruibile dell’area pavimentata 
contesto produttivo: il contesto era ampiamente lacunoso, a causa di scassi successivi. Non è 
chiaro se l’area interessata dalle istallazioni si situasse in parte al coperto. Il complesso delle 
istallazioni sembra rappresentato da un’area, forse di forma ellittica, con una depressione 
artificiale centrale, all’esterno della quale, almeno nel settore sud-orientale, corrispondente 
alla porzione forse coperta, erano ricavate le fossette a contenuto carbonioso.  
STRUTTURE 
le installazioni si trovano all’interno di: laboratorio interno ad abitazione 
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): 150 circa 
area dedicata alla produzione (mq): 20 
note: l’edifico aveva probabilmente anche una funzione abitativa.  
ambito/struttura ospitante le attività produttive: Le istallazioni sono ubicate all’interno di un 
edificio di cui sono stati individuate tracce dei perimetrali nord, est, sud e forse anche ovest (in 
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questo caso avrebbe pianta sostanzialmente quadrata). Si ritiene potesse corrispondere ad 
un’abitazione per analogia con le fasi successive, ma potrebbe trattarsi anche di un edificio 
destinato interamente alla produzione: la conservazione di piani e strutture di questa fase è 
scarsa. Tuttavia l’area che sembra interessata da strutture a probabile funzione produttiva 
corrisponde solo alla porzione sud-est, mentre altrove i depositi sembrano contenere indicatori 
riconducibili a normali attività insediative (ceramica, fauna, ecc.). La porzione residenziale si 
sviluppava a ridosso del muro settentrionale, con un corpo di fabbrica articolato in più vani 
affiancati. In corrispondenza dell’angolo sud-est una struttura interpretata come fondazione di 
un setto murario est-ovest che si staccava dal perimetrale est, sembrava delimitare uno 
spazio, forse coperto, in gran parte interessato dai piani in limo selezionato che definiscono 
l’area sud-orientale dell’istallazione. Un’evidenza negativa forse riconducibile ad una 
fondazione, si trova in posizione simmetrica sul lato ovest, ma non appare associata ad 
evidenze di impronta artigianale. La restante parte del complesso corrispondeva 





estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 20 
note: è computata la sola estensione stimata dell’area di lavoro definita dai piani in limo 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: si 
note: alla presunta produzione metallurgica è destinata la sola area nord-est del complesso, 
probabilmente in parte coperta e in parte no 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: non determinabile 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: si 
note: i piani sono ripristinati in continuazione, così come le fossette sono frequentemente 
colmate e sostituite da altre  
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabili 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: non determinabile 
intensità: continuativa 
note: i piani sono ripristinati in continuazione, senza che si riscontri alcuna interruzione tra l’uno e 
l’altro 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 50 
note: la definizione cronologica della fase non è del tutto certa. Le attività sembrano coprirne per 
intero la durata che forse è più breve  




i contesti - Periodo 3
Dopo un periodo prolungato, l’area torna ad un utilizzo, sia pur parziale, di tipo produttivo. Si 
tratta quasi certamente di metallurgia del bronzo, per le caratteristiche dell’area di lavorazione: 
essa ripropone il tipico impianto protostorico, con area a fuoco centrale, in questo caso 
depressa, circondata da piani realizzati con sedimenti selezionati su cui vengono di volta in 
volta scavate le fossette in cui collocare le matrici per il riscaldamento e la colata. Non ci sono 
residui metallici associati ma ciò non stupisce, dato l’elevato grado di manutenzione e pulizia 
cui è sottoposta la zona di lavoro, oltre che alla limitata porzione che se ne è conservata. Il 
presunto laboratorio è situato in uno degli angoli del complesso, che appare come una 
probabile abitazione articolata intorno ad una corte centrale. Quest’impianto, dopo rifacimenti 
e ricostruzioni, verrà in parte ripreso dalla domus tardo-repubblicana-augustea, che ospiterà 
ancora una piccola fucine metallurgica, a prevalente lavorazione del ferro ma con 
testimonianze anche relative al rame/bronzo. 
 
 
Pianta schematica non in scala della fase X. In rosso e arancio sono indicate le 
murature, in giallo i battuti pavimentali. Il cerchio viola segnala l’area interessata 
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SITO N. 16      
Via S. Francesco, 
Palazzo Zabarella    
SCHEDA DI CONTESTO N. 16.13 
fase archeologica: XI 
fase cronologica: 50-25 
 
Industria: metallurgia generica 
stato di conservazione del deposito: primario disturbato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: plausibile 
note: alle caratteristiche dell’installazione, coerenti con lavorazioni di tipo metallurgico, in questa 
fase si aggiungono due scorie di ferro rinvenute in una buca presso l’area di lavoro 
stadio di lavorazione: non determinabile 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: sulle superfici continuamente rigenerate della zona di lavoro erano presenti 
sottilissimi livelli d’uso ricchi di residui di combustione. Residui carboniosi erano presenti 
anche all’interno delle fossette presenti in essa. Sono state rinvenute due scorie ferrose 
all’interno di una buca scavata nell’area di lavoro. 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: area interamente pavimentata con battuti di limo selezionato pulito, in 
sovrapposizione e continuità con quella analoga della fase precedente, anche se ridotta di 
dimensioni e di fatto coincidente con quella occupata dalla depressione. I piani risultavano più 
volte ripristinati e mantenuti molto puliti. Vi si riscontravano chiazze arrossate da calore e 
piccole buche poco profonde, in prevalenza di forma rettangolare, con tracce di focatura sulle 
sponde e carboni sul fondo. Apparentemente erano utilizzate per breve periodo e poi riempite 
ed obliterate da nuove spalmature pavimentali, localizzate o ampie, su cui venivano realizzate 
nuove fossette e si riscontravano nuovi punti di focatura. L’area occupata dalle installazioni 
era conservata solo in alcuni settori, a causa di estesi scassi posteriori.  
Piccola buca circolare contenente due scorie di ferro e molto carbone, localizzata nell’area del 
piano di lavoro.  
Piano di cottura quadrato realizzato con 4 mattoni accostati recanti tracce di annerimento da 
fuoco sulla superficie, addossato al muro perimetrale est.  
Probabile pozzo a pianta quadrangolare, forse originariamente rivestito in legno 
area occupata dalle installazioni (mq): 6 
note: stima indicativa, riferita all’estensione ricostruibile dell’area di lavoro con battuto in limo, al 
pozzo e al piano di cottura 
contesto produttivo: il complesso di installazioni è simile, sovrapposto e in continuità con quello 
della fase precedente, composto da un piano in limo scelto, frequentemente rigenerato, e da 
piccole buche con tracce di focatura e depositi carboniosi al fondo, tra cui una contenente due 
scorie di ferro. Si aggiungono in questa fase a distanza ravvicinata il piano di cottura in laterizi 
e il probabile pozzo quadrangolare, tutti gravitanti nell’area sud-orientale, probabilmente una 
corte 
STRUTTURE 
le installazioni si trovano all’interno di: laboratorio interno ad abitazione 
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): 150 circa 
343
i contesti - Periodo 3
area dedicata alla produzione (mq): 30 
note: l’edifico aveva anche una funzione abitativa. E’ stata calcolata indicativamente l’area 
occupata dalla corte sud-orientale 
ambito/struttura ospitante le attività produttive: in questa fase l’edificio costruito nella fase 
precedente non viene ricostruito ma modificato. Al corpo di fabbrica a probabile destinazione 
abitativa, addossato al perimetrale nord se ne addossa un secondo, parallelo, verso sud. La 
fascia a ridosso del perimetrale sud sembra rimanere uno spazio scoperto. Tutti gli ambiti, 
coperti e scoperti, sono suddivisi in due ali da un allineameno murario nord-sud che taglia i 
due corpi di fabbrica e anche la corte meridionale. Mentre l’ala ovest del nuovo corpo di 
fabbrica è sicuramente coperta, chiusa verso sud da una parete su fondazioni, in parte in 
laterizi ed in parte su dormiente ligneo, quella est potrebbe corrispondere ad una corte 
scoperta, ma questo settore dello scavo era estesamente intaccato da interventi posteriori. 
L’area artigianale si situa nella corte sud-est, scoperta o al più interessata da qualche tettoia. 




estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 30 
note: è stata calcolata indicativamente l’area occupata dalla corte sud-orientale 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: si 
note: si riscontra la presenza di due impianti pirotecnologici (piano focato e piattaforma in laterizi) 
con caratteristiche e funzioni diverse, situate in punti differenti dell’area di lavoro 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: non determinabile 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: si 
note: i piani sono ripristinati in continuazione, così come le fossette sono frequentemente 
colmate e sostituite da altre  
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabili 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: non determinabile 
intensità: continuativa 
note: i piani sono ripristinati in continuazione, senza che si riscontri alcuna interruzione tra l’uno e 
l’altro 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 25 
note: la definizione cronologica della fase non è del tutto precisata. Le attività sembrano coprirne 
per intero la durata  
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Questa fase, databile allo scorcio dell’età repubblicana e conclusa dalla ricostruzione 
dell’edificio, alle soglie dell’età augustea, rappresenta lo sviluppo del complesso residenziale e 
artigianale della fase precedente. E’ contraddistinta dall’incremento degli ambienti chiusi, 
grazie alla costruzione di un nuovo corpo di fabbrica addossato a sud a quello già 
probabilmente destinato ad uso abitativo. La destinazione residenziale del nuovo corpo di 
fabbrica, o almeno della porzione occidentale di esso, sembra comprovata dalle 
pavimentazioni in battuto, che postulano l’esistenza di una copertura, e da due sepolture 
infantili rinvenute sotto i pavimenti, ritualità piuttosto frequente negli ambiti domestici patavini 
anche in età romana. L’area a connotazione artigianale è in perfetta continuità con la fase 
precedente, anche se l’espansione del fabbricato sembra limitare l’estensione dell’istallazione 
definita dai battuti puliti con buchette. Essa si sovrappone direttamente ai piani più antichi e ne 
mantiene le caratteristiche, riassumibili nella presenza di aree focate sulle superfici, 
frequentemente ripristinate con spalmature localizzate o generali, e da buchette 
tendenzialmente quadrangolari con depositi carboniosi sul fondo ed evidenze di focature alle 
pareti. In questa fase si aggiunge anche il piano di cottura in laterizi addossato alla parete est 
e il probabile pozzo verso il confine meridionale. A parte il pozzo, il contesto presenta notevoli 
somiglianze, anche se su scala molto più limitata, con le evidenze all’interno dell’edificio 
artigianale di Via S. Pietro Ex Ardor (sito n. 21) dell’ultima fase considerata, sostanzialmente 
coeva a questa. Lì i depositi di attività restituiscono chiari indicatori metallurgici che qui sono 
scarsi, ma significativi. Tuttavia nella fase successiva, dopo la ricostruzione della domus, la 
corte sud-est ospiterà un focolare di forgia con annessa vasca di tempratura, protetti sotto una 







Pianta schematica non in scala della fase XI. In rosso, arancio, bruno e verde sono indicate le 
murature/sottofondazioni dell’edificio, in giallo i battuti pavimentali. Il cerchio azzurro segnala 
l’area interessata dalle installazioni, quello giallo indicata il basamento di focolare in laterizi e 
quello viola il pozzo. Inedito 
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SITO N. 17      
Via S. Fermo, Casa Vicariale  
dei SS. Fermo E Rustico  
    
SCHEDA DI CONTESTO N. 17.03 
fase archeologica: V 
fase cronologica: 325-200 
 
Industria: lavorazioni ad acqua non determinate 
stato di conservazione del deposito: primario disturbato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: non determinabile 
note: mancano indicatori specifici per avanzare ipotesi circa il tipo di produzione  
stadio di lavorazione: non determinabile 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: oltre alle installazioni, sono considerati indicatori da Sainati (2009) “gli apporti di 
terreno risultanti dagli scarti di lavorazione e dagli impianti smantellati” che separano le 
ricostruzioni cicliche delle istallazioni. 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: è menzionata la riproposizione delle “consuete vasche e piattaforme di 
lavorazione” ciclicamente rinnovate (2009). 
area occupata dalle installazioni (mq): non determinabile 
note: non sono presentate planimetrie.  
contesto produttivo: questa fase sembra svilupparsi in continuità con la fase precedente, con 




le installazioni si trovano all’interno di: non determinabile 
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): non determinabile 
area dedicata alla produzione (mq): non determinabile 
note: rispetto all’area di scavo complessiva, quella che in cui sono stati scavati i livelli protostorici 
è inferiore, ma non sono fornite informazioni in proposito.  
ambito/struttura ospitante le attività produttive: non determinabile 
PARAMETRI 
SPAZIO 
estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 4 
note: in assenza di informazioni planimetriche è stato attribuito il valore minimo per le lavorazioni 
ad acqua non determinate 
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PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: non determinabile 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: non determinabile 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: si 
note: piattaforme e vasche sono stati ricostruiti più volte 
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabile 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: non determinabile 
intensità: non determinabile 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 125 
note: dal testo si desume che l’intera fase sia caratterizzata dalla presenza di vasche e 
piattaforme  
indicatori di contesto: i materiali recuperati nelle fasi protostoriche sono costituiti da oggetti di 
uso comune. La carenza di “oggetti di prestigio” secondo Sainati (2009:100) è coerente con la 
funzione artigianale dell’area 
 
COMMENTO 
La documentazione di questo terzo ciclo di vasche è interrotto dallo spianamento operato in età 
romana. Si sviluppa in continuità con quello precedente, separato da esso solo 
dall’apposizione del cippo anepigrafe. Le caratteristiche del contesto e delle installazioni 
sembrano le stesse e nessun ulteriore elemento viene fornito circa indicatori che possano 
consentire di risalire alla loro reale funzione (vedi schede precedenti). 
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SITO N. 21      
Via S. Pietro   
ex-Ardor  
    
SCHEDA DI CONTESTO N. 21.02 
fase archeologica: 3 
fase cronologica: 325-175 
Industria: ceramica vascolare 
stato di conservazione del deposito: primario sigillato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: accertato 
note: la produzione ceramica è dimostrata dalla presenza di fornaci e scarichi di scarti di cottura. 
La supposta produzione di impasti edilizi, che viene ipotizzata accanto a quella ceramica, non 
è supportata da altrettanto valide testimonianze. Sembra più verosimile che anche le 
installazioni assegnate a questa in realtà appartengano al ciclo di lavorazione dei fittili 
vascolari. 
stadio di lavorazione: fabbricazione di oggetti/parti finite 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: scarti e residui di lavorazione della ceramica sono rappresentati da frammenti di 
ceramica grigia e di tipo etrusco-padano, anche stracotta, scaricati insieme a pezzi delle volte 
e dei piani forati delle fornaci dentro a fosse e lungo la sponda della darsena. La produzione di 
impasti edilizi sarebbe invece testimoniata da “abbondanti sottoprodotti residuali” (Balista et al. 
2001:101) non meglio specificati. 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: Alla produzione ceramica sono attribuite:  
-”piccole fornaci di tipo orizzontale (?) con piano forato mobile”. Non è specificato quante, nè 
se operassero simultaneamente o se si tratti di più rifacimenti dello stesso impianto, ciascuno 
attivo singolarmente. Una sola di esse è identificabile in pianta e ne è pubblicata anche una 
foto di scavo. Sembra avere una camera circolare di circa m 1 di diametro, con apertura rivolta 
a sudovest. 
-“focolari domestici con piano di calpestio su battuti limosi”. Non è specificato quanti fossero 
nè se fossero attivi più d’uno alla volta. Uno è forse rintracciabile in pianta e sembrerebbe 
avere pianta quadrangolare e margini sottolineati da una solcatura perimetrale, secondo una 
tipologia ben nota. 
Alla produzione di impasti edilizi sono attribuite: 
-”piattaforme di impasto con pareti lignee”, senza ulteriori specifiche. L’unica rintracciabile in 
pianta, sulla base del numero di US, è situata all’interno dell’area strutturata. Essa compare 
anche nella sez. E-W  e si presenta come una stesura tabulare con un rifacimento. 
area occupata dalle installazioni (mq): 30 circa 
note: sono state calcolate le estensioni del settore comprendente la fornace e il battuto con 
focolare, la piattaforma di impasto attribuita alla lavorazione degli impasti edilizi e una fossa di 
scarico contenente scarti di fornace, individuata sulla base del numero di US. 
contesto produttivo: La planimetria che viene presentata è evidentemente palinsestica. Vi si 
riconosce un edificio articolato con pianta a “L” che si sviluppa probabilmente attorno ad uno 
spazio scoperto (vedi oltre), in cui si colloca almeno una delle “piattaforme attribuite alla 
produzione di impasti edilizi. Un’altra placca resa con la stessa caratterizzazione si trova 
all’interno di esso. La fornace si colloca all’esterno, presso l’angolo sud-ovest dell’edificio. 
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Sempre all’esterno si situa il piano focato quadrangolare collegato ad un piano pavimentale, di 




le installazioni si trovano all’interno di: laboratorio articolato con pertinenze 
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): 80 
note: questa stima si riferisce al solo edificio, compresa la corte interna, con esclusione delle 
aree esterne in cui si trovano la fornace e altre installazioni 
area dedicata alla produzione (mq): 80 
note: questa stima comprende l’intera area interessata da evidenze, comprese le pertinenze 
esterne in cui sono presenti installazioni e scarichi caratteristici 
ambito/struttura ospitante le attività produttive: secondo Balista et al. (2001) nemmeno in 
questa fase sarebbero presenti edifici durevoli, nonostante compaiano nella pianta di fase i 
“cordoli trachitici” attribuiti alla presunta arginatura precedente. Se appartengono a questo 
contesto, essi segnalano invece la continuità di un edificio con pianta ad “L”, marcato al suolo 
da solide fondazioni in blocchi di trachite legati da argilla, interrotte da ricostruzioni e spogli 
successivi. Esso risulta articolato in una probabile corte attorno a cui si sviluppavano gli 
ambienti coperti, almeno due, che ne fiancheggiavano i lati nord e ovest. Lo spazio scoperto 
era probabilmente aperto verso sud, poiché le aree poste a sud e a ovest dell’edificio risultano 
occupate da installazioni e scarichi connessi alla produzione ceramica. La stessa piattaforma 
che pavimenta la corte sembra estendersi oltre il filo delle murature meridionali del corpo di 
fabbrica. Meno chiaro è significato di un secondo edificio con fondazioni in trachite di cui non 
viene fatta menzione nel testo, situato nella zona meridionale, le cui murature, in apparenza, 
sormontano una delle fosse di scarico. Che nell’area insistessero delle costruzioni è del resto 




estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 92 
circa 
note: questa stima comprende l’intera area calpestabile interna all’edificio e le aree esterne 
interessate da evidenze, comprese le fosse con scarichi caratteristici 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: si 
note: la zona edificata era probabilmente dedicata alle operazioni di preparazione degli impasti, 
di foggiatura e decorazione e di essiccazione dei fittili, mentre all’esterno si trovavano le 
fornaci e le aree di scarico 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: medio 
note: la produzione di classi ceramiche come la grigia e l’imitazione dell’etrusco-padana 
richiedono impianti, materie prime e conoscenze tecniche piuttosto raffinate, confermati dalle 
caratteristiche delle fornaci verticali con piano forato mobile 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: si  
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note: è desumibile dal testo, che parla di “piccole fornaci…intercalate da focolari domestici” 
(Balista et al. 2001:101) 
PRODUZIONE 
prodotti: ceramica grigia e imitazioni di ceramica di tipo etrusco-padano 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: media 
note: nel testo si parla di “abbondante produzione” (Balista et al. 2001:101) in riferimento agli 
scarichi di scarti di fornace. L’estensione del complesso sembra confermare questa 
valutazione 
intensità: non determinabile 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 150 
note: dal testo si desume che l’intera fase sia caratterizzata da questo genere di evidenze 
indicatori di contesto: nessuno 
 
COMMENTO 
Da questa fase la funzione artigianale attribuita all’area diviene finalmente chiara e 
sicuramente identificabile con la produzione ceramica. L’affiancamento della lavorazione degli 
impasti edilizi proposta da Balista et al. (2001) appare superflua e non convincente. Anche 
l’esistenza di un edificio dedicato, probabilmente presente già nelle fasi precedenti, diviene qui 
sufficientemente evidente e implicitamente riconosciuto dall’individuazione di un incendio che 
conclude la fase. La distribuzione delle installazioni interessa quasi tutta l’area, definendo uno 
spazio molto ampio. Il cuore della manifattura era probabilmente situato all’interno del 
fabbricato con pianta ad “L”, con fondazioni in trachite, una caratteristica che lo differenzia 
dalle abitazioni patavine di questo periodo (confrontabile con l’edificio di via delle Grazie a 
Oderzo (Gambacurta 2003b), e che viene riproposta anche in seguito, quando diviene sede di 
un’officina metallurgica. Proprio la continuità con le fasi successive, ancora caratterizzate da 
un utilizzo artigianale, porterebbero a preferire questa lettura rispetto a quella di una doppia 
funzione, abitativa e artigianale insieme, che non si può escludere. Negli spazi attorno alla 
corte, pavimentata con una piattaforma di impasto edilizio, probabilmente si sviluppavano le 
fasi di foggiatura, decorazione e essicazione dei fittili. Le fornaci, o almeno quell’unica 
individuabile nella planimetria pubblicata, erano collocate all’esterno, protette dal vento dai 
muri dell’edificio. Nelle pertinenze venivano anche scavate fosse per seppellire gli scarti di 
fornace e i rottami delle fornaci stesse. Non è chiaro che ruolo e che relazione stratigrafica 
avessero i piani limosi con le piattaforme focate quadrangolari di tipo domestico che “si 
intercalavano” alle fornaci. Pare improbabile che tale associazione, che in planimetria appare 
molto stretta, possa essere ricondotta alla realtà delle case-laboratorio, come proposto da 
Balista (2001). E’ possibile che si tratti di altri spazi di lavorazione, giacchè installazioni di 
questo tipo, ben documentate dentro le abitazioni, compaiono talvolta in contesti artigianali. In 
alternativa si potrebbe ipotizzare un’alternanza tra fasi artigianali e insediative, ma risulta 
difficile ipotizzare una convivenza planimetrica tra altre abitazioni e l’edificio con fondazioni in 
trachite, che occupa gran parte dello spazio e sembra risalire, nella sua prima definizione, 
all’inizio della fase. Sul piano tecnologico questo contesto riveste particolare interesse, poiché 
testimonia che determinate classi di produzioni ceramiche di pregio, ad impasto depurato e 
caratterizzate da sofisticate tecniche di cottura, come la ceramica grigia e le imitazioni 
dell’etrusco-padana, erano cotte in fornaci verticali a doppia camera separata da piani forati 
mobili. Queste caratteristiche, unitamente a dimensioni e durata delle attività, indicano la 
presenza di una manifattura specializzata, tecnologicamente avanzata, che sfornava volumi 
significativi di prodotto e che probabilmente lavorava in modo continuativo con maestranze 
esperte. 
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Pianta relativa alla fine del IV -II sec., da Balista, Ruta Serafini 2001. In rosso è evidenziata la fornace, in 
arancio la piattaforma focata, in giallo il battuto connesso alla piattaforma, in verde l’area di lavorazione degli 
impasti edilizi, in grigio gli scarichi della produzione ceramica. La planimetria dell’edificio è marcata dagli 




Fornace per ceramica in corso di scavo., da Balista, Ruta Serafini 2001. 
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SITO N. 21      
Via S. Pietro   
ex-Ardor  
    
SCHEDA DI CONTESTO N. 21.03 
fase archeologica: 4 
fase cronologica: 175-100 
 
Industria: lavorazioni ad acqua non determinate 
stato di conservazione del deposito: primario sigillato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: non determinabile 
note: mancano indicatori specifici per avanzare ipotesi circa il tipo di produzione  
stadio di lavorazione: non determinabile 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: accumuli di materiali argillosi semidepurati posti sotto alle tettoie e “depositi laminati 
di sedimenti fini” all’interno di vasche. 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: sono state riconosciute “numerose vasche…sulla fascia spondale 
precedentemente occupata dalle fornaci”, contenenti “depositi laminati di sedimenti fini” 
(Balista et al. 2001). Non sono specificate dimensioni e profondità, anche se sembrano 
riconoscibili nella pianta proposta almeno tre di queste installazioni.  
area occupata dalle installazioni (mq): 12 circa 
contesto produttivo: Non è chiaro se le vasche siano solo le tre rappresentate in pianta e se 
fossero attive simultaneamente. Si nota la loro distribuzione attorno ai muri dell’ala occidentale 
dell’edificio e la non sovrapposizione con i basamenti in trachite, uno dei quali viene a situarsi 
proprio tra due di esse. Si parla anche di accumuli di “materiali argillosi semidepurati”, che 
sarebbero stati stoccati sotto a tettoie di cui resterebbero le fondazioni. Queste sarebbero 
state sostenute dai basamenti in trachite, che appaiono sovradimensionati (il più grande 
misura m 2x1) per sorreggere i montanti di una tettoia. Sembra più probabile che si tratti di 
basamenti, anche se non è possibile ipotizzare che cosa sorreggessero (macchine pesanti,? 
basi di lavoro?) 
 
STRUTTURE 
le installazioni si trovano all’interno di: pertinenze di laboratorio articolato 
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): non determinabile 
note: non è chiaro se in questa fase l’edificio sia sede di attività artigianali  
area dedicata alla produzione (mq): 14 
note: la stima si riferisce all’estensione dell’area occupata dalle vasche a ovest dell’edificio con 
l’aggiunta della terza vasca a sud.  
ambito/struttura ospitante le attività produttive: Dopo l’incendio che conclude la fase 
precedente, sembra che l’edificio sia stato ricostruito esattamente sopra le strutture più 
antiche. Le installazioni attribuite a questa fase (vasche) mostrano chiaramente di esserne 
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condizionate nella distribuzione, poste come sono lungo il muro ovest ed in parte a quello sud. 
Di questo complesso in Balista et al. (2001) poco dice, se non che l’area è occupata da “setti 
murari”. Tale è la coincidenza con le strutture più antiche, che un tratto delle murature interne 
sembra sfruttare ancora lo zoccolo dell’edificio distrutto. L’edificio sembra corrispondere a due 
corpi di fabbrica disposti ad “L” attorno ad una corte, di cui ora si riconoscono anche i muri 
perimetrali sui lati sud ed est. Nessun indicatore specifico sembra provenire dall’interno del 
complesso. Le installazioni si trovano, come detto, a ridosso dei muri perimetrali, protette da 




estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 14 
note: non ci sono indizi per attribuire all’edificio una funzione produttiva, pertanto l’estensione è 
calcolata sostanzialmente sull’ingombro delle installazioni 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: non determinabile 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: non determinabile 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: non determinabile 
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabile 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: non determinabile 
intensità: non determinabile 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 75 
note: dal testo si desume che l’intera fase sia caratterizzata dalla presenza delle vasche  
indicatori di contesto: nessuno 
 
COMMENTO 
Questa fase archeologica è poco definita. La descrizione dell’edificio non consente di 
ipotizzare quale potesse essere la sua funzione, se produttiva o artigianale. Le vasche, unico 
potenziale indicatore di un’attività produttiva, non contenevano residui che possano consentire 
un’identificazione del prodotto. L’ipotesi di una generica “lavorazione del materiale argilloso” o 
“del crudo” (Balista et al. 2001) appare insoddisfacente. Data la persistenza dell’uso 
artigianale di quest’area nelle fasi precedenti e seguenti, appare probabile che anche in 
questa avesse mantenuto una funzione produttiva, ma non è possibile, con gli elementi a 
disposizione, formulare ipotesi. 
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SITO N. 21      
Via S. Pietro   
ex-Ardor  
    
SCHEDA DI CONTESTO N. 21.04 
fase archeologica: 5 




stato di conservazione del deposito: primario sigillato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: accertato 
note: la produzione metallurgica è dimostrata dalle installazioni e dai cospicui residui di 
lavorazione disseminati all’interno del laboratorio 
stadio di lavorazione: fabbricazione di oggetti/parti finite 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: “lenti di minuti elementi scoriacei di forma globulare e scagliette metalliche lustre 
derivate dalla martellatura del ferro a caldo” contenute nelle fosse focate, “vistosi 
accrescimenti di matrici bruno ruggine” sui piani e “ritagli di lamine di bronzo” (Balista et al. 
2001). 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: in Balista et al. (2001) sono menzionati: 
-”installazioni in forma di focolari-forge”  
- (focolari-forge) ”dotati di camera di riscaldamento in laterizi legati da crudo refrattario”  
-”fosse focate contenenti lenti di minuti elementi scoriacei di forma globulare e scagliette 
metalliche lustre derivate dalla martellatura del ferro a caldo”; 
-”piccole aree dove avveniva la lavorazione dei ritagli di lamine di bronzo”. 
Lo sviluppo di queste strutture era accompagnato da “vistosi accrescimenti di matrici bruno 
ruggine”. 
Non è possibile procedere dal testo all’esatta individuazione in pianta dei diversi tipi di 
installazioni elencate. Sembra riconoscibile almeno uno degli impianti “dotati di camera di 
riscaldamento”, che appare come un forno addossato alla parete del vano sud-ovest 
dell’edificio, chiuso sugli altri tre lati da alzati in crudo. Potrebbe trattarsi di un forno per il 
riscaldamento del rame/bronzo o di un focolare di forgia sopraelevato. Anche altri impianti 
sono addossati ai muri6 
area occupata dalle installazioni (mq): 45 circa 
note: è stata calcolata l’estensioni dell’intera corte e del vano sud-ovest, che appaiono fittamente 
disseminate di installazioni 
contesto produttivo: Tranne forse due fossette collocate all’esterno, a ridosso del muro 
orientale del complesso, tutti gli impianti si trovano all’interno di un unico edificio. La quasi 
totalità delle fosse/focolari-forge si trovano nella corte. L’unico impianto somigliante a un forno 
o a un focolare-forgia rialzato si trova in un piccolo ambiente chiuso, dove forse sono presenti 
tracce di altri due impianti di questo tipo. Nella planimetria compaiono anche installazioni più 
grandi, non interpretabili sulla base del testo. Sembra quindi che gli spazi all’interno del 
laboratorio siano funzionalmente suddivisi: un vano chiuso in cui sono collocate istallazioni 
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fisse (forni? forge?); la corte invece ospita istallazioni metallurgiche temporanee (focolari di 
forgia, fosse di riscaldamento/fusione?). L’area che fiancheggia i lati nord e ovest, che 
risulterebbe segregata dalla corte e presumibilmente coperta, non ha evidenze 
pirotecnologiche e forse ospitava altre funzioni (magazzino, deposito di combustibile, area di 
assemblaggio di prodotti compositi?) 
 
STRUTTURE 
le installazioni si trovano all’interno di: laboratorio articolato  
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): 74 
area dedicata alla produzione (mq): 74 
note: la stima si riferisce all’intera superficie calpestabile dell’edificio, compresa la corte interna 
ambito/struttura ospitante le attività produttive: L’edificio che ospita le attività in questa fase è 
ben leggibile, dotato di murature in pietrisco e crudo, internamente intonacate con malta di 
calce. L’edificio conserva la pianta leggermente trapezoidale di quelli precedenti, cui si 
sovrappone esattamente. Mantiene sostanzialmente anche la stessa articolazione: gli ambiti 
coperti si distribuiscono sui lati nord e ovest, attorno ad una corte che occupa il resto dell’area. 
Si individua un piccolo vano di m 4x2,5 circa, collocato nell’angolo sud-ovest, che ospita le 
installazioni più articolate, in cui sono forse da riconoscersi dei forni per il riscaldamento del 
metallo o focolari di forgia rialzati. E’ significativo che l’istallazione di questo tipo meglio 
leggibile sia addossata al muro ovest che, stando alla pianta, sembra realizzato con una 
tessitura muraria diversa, composta quasi esclusivamente da pietra. Ciò indicherebbe una 
progettualità edilizia funzionale all’utilizzo specifico dello spazio. La pietra in particolare 
resisterebbe meglio del crudo alle sollecitazioni termiche indotte dai punti di fuoco addossati al 
muro. Il vano, oltre che da ambiente di lavoro, potrebbe fungere da ulteriore rivestimento di 
coibentazione, facilitando il raggiungimento e il mantenimento di temperature elevate. Il resto 
degli spazi coperti dell’edificio sembrano avere, sul lato affacciato alla corte, murature meno 
consistenti. Restando alle articolazioni interne, rimane il basamento in blocchi di trachite del 
muro che separa l’ala nord dalla corte, struttura ereditata dalle fasi precedenti. Il tracciato non 
sembra giungere al muro perimetrale est, lasciando quindi un varco. Manca del tutto invece il 
segmento che dovrebbe congiungerlo all’ambiente ovest, lasciando quindi un altro varco di 
comunicazione con la corte piuttosto ampio. Ciò sembra indicare che questi spazi avessero 
chiusure e coperture meno consistenti, qualificandosi quasi come delle tettoie o dei porticati. 
Dentro a questi spazi mancano evidenze di installazioni pirotecnoclogiche, rimandando ad un 
loro diverso utilizzo, forse come magazzini e/o luoghi di attività di assemblaggio di oggetti 
compositi. Sembra da escludere una presenza di spazi residenziali all’interno del fabbricato, 
almeno al piano terra, anche se non si può escludere che le tettoie potessero ospitare dei 
lavoranti. L’uso della pietra potrebbe indicare la presenza di un seconod livello. Da notare 
infine che all’esterno del lato nord sono state individuate due canalette di scolo verso il 
fossato. Potrebbe trattarsi, più che di sgrondi delle coperture (mancano sul lato ovest), di 
scarichi per liquidi provenienti dall’interno dell’edificio utilizzati nelle lavorazioni (per es. acqua 
per la tempratura). Nessuna menzione è fatta dell’edificio meridionale, che le piante 




estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 74 
circa 
note: la stima si riferisce all’intera superficie calpestabile dell’edificio, compresa la corte interna 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
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suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: si 
note: è evidente una distinzione tra un vano chiuso in cui sono collocate istallazioni fisse (forni? 
forge?); la corte che ospita istallazioni metallurgiche temporanee (focolari di forgia, fosse di 
riscaldamento/fusione?); la restante are coperta, adibita ad altre funzioni (magazzino, deposito 
di combustibile, area di assemblaggio di prodotti compositi?) 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: medio 
note: la lavorazione di metalli diversi presuppone conoscenze e abilità avanzate, confermate 
dalla diversificazione delle installazioni 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: si  
note: le molteplici installazioni presenti nella planimetria rappresentano almeno in parte 
rifacimenti successivi 
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabili 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: media 
note: le dimensioni dell’officina, l’elevato numero di installazioni e il costituirsi dei “vistosi 
accrescimenti di matrici bruno ruggine” sui piani segnalano un’attività intensa 
intensità: attività continuativa 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 75 
note: dal testo si desume che l’intera fase sia caratterizzata da questo genere di evidenze 
indicatori di contesto: nessuno 
 
COMMENTO 
In questa fase l’area è occupata da un’officina metallurgica con un’attività prevalente di 
forgiatura a caldo di oggetti in ferro, affiancata da una meno intensa di lavorazione del bronzo, 
probabilmente indirizzate alla produzione di oggetti polimaterici. L’edificio che le ospita, 
ricostruito, mantiene la stessa articolazione planimetrica delle fasi precedenti, con un corpo di 
fabbrica a “L” disposto intorno a una corte centrale, chiusa da un muro perimetrale. Non 
sembrano presenti ambienti a carattere residenziale: si tratta quindi di un vero e proprio 
laboratorio ad uso esclusivamente artigianle. Le stesse caratteristiche costruttive sembrano 
adattate a questa esigenza: il muro cui si addossa la stanza con le istallazioni fisse da fuoco è 
realizzato prevalentemente in pietra, per resistere alle sollecitazione indotte dagli sbalzi di 
temperatura. Si nota una chiara differenziazione degli ambiti interni, intuibile dalla distribuzione 
dei diversi tipi di installazione: impianti pirotecnologici fissi nell’unico ambiente chiuso, 
installazioni temporanee nella corte e probabilmente magazzini e spazi per lavorazioni non a 
caldo sotto l’ampia tettoia che si addossa ai lati nord e ovest. Tutto ciò, unitamente agli indicatori 
di un’attività lavorativa relativamente intensa, indizia per questo laboratorio la sussistenza di un 
volume della produzione relativamente elevato, ottenuto mediante un’organizzazione del lavoro 
sviluppata e l’adozione di tecniche di lavorazione complesse, che consentivano la lavorazione di 






















Pianta relativa alla fase di I sec., a.C. da Balista, Ruta Serafini 2001. In rosso il focolare o fornace rialzato su 
basamento in laterizi; in arancio altre possibili installazioni non chiare; in bruno focolari-forgia e fosse per il 
riscaldamento del bronzo. 
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SITO N. 22      
Via S. Sofia, 
Palazzo Polcastro   
  
SCHEDA DI CONTESTO N. 22.01 




stato di conservazione del deposito: sigillato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: plausibile 
stadio di lavorazione: fabbricazione di oggetti/parti finite 
note: l’identificazione si base sulla presenza di scorie definite “ferrose”. Di per sé, in assenza di 
specifiche analisi, il solo riconoscimento autoptico non è considerato del tutto attendibile, 
tuttavia la lavorazione del ferro è ben attestata nella fase successiva e quindi può essere 
considerato attendibile. Semmai il tipo di installazioni si confronterebbe meglio con la 
lavorazione del bronzo, cosa da non escludere, visto che è presente nella fase successiva 
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: è menzionata la presenza di “grumi di scorie ferrose” rinvenuti in associazione alle 
installazioni 
 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: “piattaforme di limo focato e pozzetti con pareti arrossate, associati a grumi di 
scorie ferrose” situati all’interno degli edifici. Nessun ulteriore dettaglio viene fornito 
area occupata dalle installazioni (mq): non determinabile 
periodo di utilizzo presunto delle installazioni (anni): 50 
note: nessuna informazione è fornita in proposito. Si è ipotizzata un periodo di utilizzo pari a 
quello della fase, ma è verosimile che le installazioni avessero un ciclo d’uso molto più breve e 
venissero sostituite o ricostruite con una certa frequenza. 
contesto produttivo: le installazioni si trovano all’interno di edifici con fondazioni in trachite. La 
pianta pubblicata si riferisce alla seconda sotto-fase, per la presenza dei muri divisori. Ciò non 
consente di ricostruire la distribuzione e l’associazione tra le installazioni menzionate 
STRUTTURE 
le installazioni si trovano all’interno di: edificio articolato 
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): 56 
area dedicata alla produzione (mq): non determinabile 
note: l’estensione della parte di edifici messi in luce è ricostruibile sulla base della planimetria 
pubblicata, benchè riferita alla fase successiva. Ciò che non è possibile stabilire è quanta 
parte di essi fosse dedicata alla produzione 
ambito/struttura ospitante le attività produttive: nella planimetria pubblicata, il settore 
occidentale è occupato da due corpi di fabbrica. Non si sa se i due fabbricati, che condividono 
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un perimetrale, siano parti di un unico edificio o costituiscano due distinte proprietà (nessun 
elemento divisorio è tuttavia riscontrabile nello spazio esterno). I due corpi di fabbrica sono 
edificati con la stessa tecnica: fondazioni in blocchi di trachite sbozzati disposti in 
allineamento, posti a base di elevati realizzati in legno e crudo. Non è da escludere, date le 
fondazioni in trachite, che l’edificio potesse svilupparsi su due piani. Il testo fa intendere che le 




estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 12 
note: non essendo nota la reale estensione dedicata alle lavorazioni, si è considerato il valore 
minimo assegnato alle attività metallurgiche (mq 6), raddoppiato poiché risulta che le 
installazioni fossero presenti in entrambi i vani. 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: non determinabile 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: non determinabile 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: non determinabile 
note: nessun intervento di manutenzione-rigenerazione-ricostruzione è menzionato 
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabili 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: non determinabile 
intensità: non determinabile 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 50  
note: la durata di questa sottofase è puramente indicativa. Non è ben definito il momento iniziale, 
attribuito genericamente al III secolo a.C. e per questo collocato all’inizio (la fase precedente è 
indicata situarsi nel IV secolo), né quello di passaggio alla successiva, che si conclude alla 
metà del II. Poiché la successiva è indicata come la più consistente per le lavorazioni 
metallurgiche, ho mantenuto quella più lunga. 
CONTESTO 
indicatori di contesto: l’edificio, pur se tardo, risulta realizzato con fondazioni in trachite, 
materiale che segnala una certa disponibilità del proprietario, e forse allude alla presenza di 
un secondo piano 
 
COMMENTO 
Questa prima sottofase segna la nascita di un importante laboratorio metallurgico, 
probabilmente fin dall’inizio dedito alla lavorazione sia del ferro che del bronzo. Esso è 
ospitato in un edificio articolato di un certo pregio, sia per l’estensione, solo in parte esplorata, 
che per l’impiego di blocchi di trachite come base degli alzati, che forse comprendevano un 
secondo piano. Non è chiaro se i due corpi di fabbrica fossero entrambi utilizzati per la 
produzione, come sembra intendersi dal testo, o se invece uno corrispondesse all’abitazione, 
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come sembrerebbe essere nella sub-fase successiva. In questa i pochi particolari forniti non 
sembrano ancora indicare la complessa organizzazione del lavoro che sembra intravedersi in 
quella successiva. Ciò segnalerebbe un progressivo incremento dell’attività produttiva, ma 
l’edificazione contemporanea di entrambi gli ambienti indizierebbe fin dall’inizio una discreto 
potenziale produttivo. 
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SITO N. 22      
Via S. Sofia, 
Palazzo Polcastro   
  
SCHEDA DI CONTESTO N. 22.02 
fase archeologica: n.d. 
fase cronologica: 250-150
 
Industria: ferro  
rame/bronzo 
stato di conservazione del deposito: sigillato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: plausibile 
stadio di lavorazione: fabbricazione di oggetti/parti finite 
note: l’identificazione si base sulla presenza di “scorie di ferro e di bornzo”. Di per sé, in assenza 
di specifiche analisi, il solo riconoscimento autoptico non è considerato del tutto attendibile, 
tuttavia le installazioni sono così numerose che si presume che la quantità di residui fosse tale 
da consentire un riconoscimento abbastanza certo. 
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: è menzionata la presenza di “scorie di ferro e di bronzo” in associazione alle 
installazioni. Non è chiaro se la paletta in bronzo con manico restaurato rinvenuta in questa 
fase possa avere una relazione con l’attività produttiva (attrezzo? oggetto riparato?) 
 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: “focolari, forge e piastre di fusione/arrostimento” situate all’interno degli edifici sono 
le installazioni che vengono menzionate nel testo. La planimetria pubblicata indica che molte 
si trovavano all’esterno. Da essa si desume che la gran parte corrispondono a focolari o piani 
focati, qualcuna probabilmente a fossette identificabili come focolari di forgia e una ad un 
piano focato su basamento quadrato (in laterizi?), addossato al muro orientale dell’edificio 
nord-ovest, forse interpretabile come un fornetto verticale dedicato alla fusione del bronzo o 
all’arricchimento del ferro. Il piano focato presente nell’edificio di sud-ovest, sebbene presenti 
una pianta articolata, dovuta probabilmente a successivi rifacimenti, potrebbe essere un 
semplice focolare domestico, giacchè insiste sopra alle due stipi votive più antiche e anche 
quelle messe in opera successivamente si collocano nei suoi pressi 
area occupata dalle installazioni (mq): 5 circa 
periodo di utilizzo presunto delle installazioni (anni): 100 (complessivamente) 
note: la stima dell’estensione occupata è indicativa e non ha considerato il focolare nell’edificio 
meridionale. Circa il periodo di utilizzo, nessuna informazione specifica è fornita in proposito. 
Si è ipotizzata un periodo di utilizzo complessivo pari a quello della fase, ma è verosimile che 
le installazioni avessero un ciclo d’uso molto più breve e venissero sostituite o ricostruite con 
una certa frequenza. 
contesto produttivo: gli impianti di lavorazione del metallo sembrano concentrati attorno 
all’edificio di nord-ovest, sia all’interno che all’esterno. La pianta pubblicata (fig. 2) si riferisce a 
questa sub-fase, per la presenza dei muri divisori (se non è cumulativa?). All’interno si 
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riconoscono tre focolari metallurgici in altrettante zone (postazioni) separate da due divisori. 
All’esterno sembra di riconoscersi un focolare su piattaforma (fig. 2, giallo/rosso) addossato al 
perimetrale est, un secondo focolare di grandi dimensioni ed uno più piccolo, prossimi allo 
stesso muro, ed una concentrazione di piccoli focolari nell’area nord. All’interno sono dunque 
presenti 3 postazioni probabilmente destinate alla lavorazione di oggetti finiti, attive 
simultaneamente. All’esterno, protette dal muro perimetrale, si trovano 2 o 3 istallazioni più 
strutturate che sembrano condividere un battuto pavimentale specifico, lungo e stretto. Erano 
forse destinate alla preparazione del metallo da lavorare (preparazione di leghe, arrostimento 
del ferro). Il terzo nucleo di piccole istallazioni situate all’esterno potrebbe aver avuto una 
funzione ancora diversificata, non identificabile con i dati a disposizione. 
STRUTTURE 
le installazioni si trovano all’interno di: edificio articolato 
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): 120 
area dedicata alla produzione (mq): 40 
note: dal momento che in questa sub-fase sono sfruttati anche gli spazi esterni, nel computo 
dell’ambito ospitante sono stati calcolati anch’essi per intero. Nella valutazione degli spazi 
dedicati alla produzione questi sono stati considerati solo per la fascia effettivamente 
interessata da installazioni e non è stato computato l’ambiente o edificio meridionale, che 
probabilmente fungeva da residenza. 
ambito/struttura ospitante le attività produttive: Il settore occidentale è occupato da due corpi 
di fabbrica, separati dagli edifici orientali da una fascia di scoperto che appare di pertinenza 
dei primi, se non altro per la presenza di istallazioni metallurgiche. Non si sa se i due 
fabbricati, che condividono un perimetrale, siano parti di un unico edificio o costituiscano due 
distinte proprietà (nessun elemento divisorio è tuttavia riscontrabile nello spazio esterno). 
Probabilmente i due grandi ambienti avevano una funzione distinta, certamente artigianale 
quello a nord, verosimilmente abitativa quello a sud: in quest’ultimo sembra presente un solo 
focolare, che insiste su due stipi votive deposte in successione, in occasione della fondazione 
e di una ristrutturazione dell’edificio e le due successive verranno collocate lì appresso. Il 
laboratorio artigianale sembra pertanto un annesso di grandi dimensioni di un’abitazione. I due 
corpi di fabbrica sono edificati con la stessa tecnica: fondazioni in blocchi di trachite sbozzati 
disposti in allineamento, elevati in crudo. Il laboratorio in questa fase viene suddiviso da due 
setti divisori che definiscono due postazioni lunghe e strette addossate al perimetrale est, 
aperte verso ovest. Una terza si affianca a nord, nello spazio più ampio.  
 
PARAMETRI 
Industrie: ferro, rame/bronzo 
SPAZIO 
estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 40 
note: il valore corrisponde all’intera superficie del vano settentrionale e a quella della fascia 
esterna interessata dalle installazioni. 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: si 
note: in questo contesto è molto evidente la suddivisione funzionale di alcune aree. I due setti, 
aggiunti in un secondo momento all’interno del vano-laboratorio, servono a definire almeno 
due postazioni distinte dal resto dell’ambiente. In ciascuna è presente almeno un’installazione 
pirotecnologica. Quelle situate all’esterno dell’edificio in apparenza non sono diverse, ma 
manca qualsiasi descrizione di dettaglio sugli impianti. Si constata comunque che una di esse, 
fondata su una piattaforma quadrangolare, è addossata al muro perimetrale dell’edificio. 
Questo accorgimento in genere viene utilizzato per ottenere una minore dispersione del calore 
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e una maggiore protezione dal vento e viene adottata per raggiungere temperature elevate, 
come quelle necessarie a fondere il metallo o il minerale metallico. 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: elevato 
note: la lavorazione di metalli diversi richiede conoscenze e abilità non banali, specie se i due 
metalli vengono combinati insieme in oggetti polimaterici. La suddivisione funzionale degli 
spazi sembra indicare una capacità organizzativa in grado di scomporre i processi di 
lavorazione e di operare un controllo su più postazioni attive simultaneamente 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: non determinabile 
note: nessun intervento di manutenzione-rigenerazione-ricostruzione è menzionato, ma è 
sicuramente postulabile. La planimetria pubblicata molto probabilmente è palinsestica, i che 
implica almeno il rinnovamento di alcune installazioni 
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabili 
note: la paletta bronzea ritrovata in questo contesto, risalente al VI-V secolo e dunque assai più 
antica, potrebbe essere stata qui riparata, dal momento che presenta tracce di un restauro del 
manico 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: almeno media 
note: dimensioni e numero di installazioni, oltre che la suddivisione dello spazio interno in 
postazioni, indicano un’attività intensa. 
intensità: elevata 
note: dimensioni del laboratorio, numero di installazioni e la stessa divisione in postazioni 
indicano un’attività intensa portata avanti da personale specializzato, quasi certamente da più 
lavoratori 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 100  
note: la durata di questa sottofase è puramente indicativa. Non è ben definita la cronologia del 
momento di passaggio dalla precedente sub-fase mentre risulta che si concluda alla metà del 
II secolo a.C. Poiché questa è indicata come la sub-fase più consistente per le lavorazioni 
metallurgiche, come sembra confermare la planimetria, ho attribuito a questa una durata più 
lunga rispetto alla precedente. 
CONTESTO 
indicatori di contesto: l’edificio, pur se tardo, risulta realizzato con fondazioni in trachite, 
materiale che segnala una certa disponibilità del proprietario, e forse allude alla presenza di 
un secondo piano 
 
COMMENTO 
Questo contesto è di grande interesse. Un laboratorio metallurgico di grandi dimensioni, 
impegnato nella produzione sia di manufatti in ferro che in bronzo, si addossa ad 
un’abitazione. All’interno si riconoscono due distinte postazioni di lavoro che presentano 
caratteristiche analoghe, verosimilmente attive simultaneamente, e una terza nello spazio più 
ampio. L’affiancamento e l’omogeneità della postazioni fa pensare alla presenza di più 
lavoranti impegnati simultaneamente. All’esterno sono presenti istallazioni diverse, forse 
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destinate a stadi operativi differenti da quelli praticati all’interno. Un focolare su basamento, 
forse in laterizi, potrebbe essere quanto rimane di un forno di per la fusione del bronzo, di una 
forgia rialzata o, meno probabilmente, di un forno verticale per l’arricchimento del ferro. Più 
difficile è pronunciarsi sulla funzione degli altri due focolari allineati a breve distanza, collegati 
al primo da una stesura pavimentale unitaria. Evidente è la scelta nell’ubicazione, che sfrutta il 
perimetrale dell’edificio come paravento. Un terzo nucleo, destinato forse ad altre ulteriori 
lavorazioni, è collocato nella porzione settentrionale dello scoperto, rappresentato da altri 
piccoli focolari, probabilmente aggiuntisi gli uni agli altri nel tempo. Tutti questi elementi 
indiziano l’esistenza di un laboratorio artigianale che impiega probabilmente personale diverso 
dal nucleo famigliare, organizzato in via gerarchica, all’interno di una produzione segmentata, 
le cui parti sono affidate a persone diverse. Questo tipo di organizzazione è concepibile solo in 
presenza di un’attività specializzata, attiva a tempo pieno e con un volume di produzione di 
scala almeno media, se non ampia. L’ubicazione delle aree di lavorazione in un ambiente 
costruito addossato e insieme a quella che è probabilmente un’abitazione, verosimilmente del 
capo-officina o del proprietario, o probabilmente di entrambe le figure, indica un controllo 






Pianta di fase (o cumulativa) da Pirazzini, Rinaldi 2005. In rosso: focolari metallurgici 
(identificati per la caratterizzazione grafica); in giallo: piattaforma in laterizi con focolare; in 
arancio: focolari probabilmente domestici; in azzurro: due stipi votive. 
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SITO N. 22      
Via S. Sofia, 
Palazzo Polcastro   
  
SCHEDA DI CONTESTO N. 22.03 
fase archeologica: n.d. 
fase cronologica: 150-100
 
Industria: metallurgia generica 
stato di conservazione del deposito: sigillato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: plausibile 
stadio di lavorazione: fabbricazione di oggetti/parti finite 
note: la descrizione sintetica parla genericamente di “nuovi focolari per la metallurgia”. 
probabilmente si tratta di lavorazione del ferro e del bronzo, in continuità con la fase 
precedente 
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: nessuno, oltre alle installazioni.  
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: vengono menzionati “nuovi focolari per la metallurgia”, collocati accanto ad altri 
che, essendo dotati di vespaio, sono supposti essere di uso domestico 
area occupata dalle installazioni (mq): non determinabile 
periodo di utilizzo presunto delle installazioni (anni): 50 (complessivamente) 
note: nessuna informazione specifica è fornita circa il periodo di utilizzo delle installazioni. Si è 
ipotizzato un periodo di utilizzo complessivo pari a quello della fase, ma è verosimile che le 
installazioni avessero un ciclo d’uso molto più breve e venissero sostituite o ricostruite con 
una certa frequenza. 
contesto produttivo: non vi sono ulteriori informazioni oltre all’ubicazione delle installazioni 
all’interno degli edifici e alla vicinanza a presunti focolari domestici dotati di vespaio 
STRUTTURE 
le installazioni si trovano all’interno di: edificio articolato 
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): 70 
area dedicata alla produzione (mq): non determinabile 
note: la ristrutturazione dell’edificio sembra riguardare la tecnica costruttiva, non la pianta. 
Pertanto è stata calcolata l’estensione dei due ambienti ricavabile dalla planimetria della fase 
precedente. Quanta parte dell’edificio fosse dedicata alla produzione è invece impossibile da 
stabilire con le informazioni disponibili 
ambito/struttura ospitante le attività produttive: l’edificio viene ristrutturato utilizzando scaglia 
rosacea euganea per lo zoccolo di fondazione. Non risultano cambiamenti planimetrici, 
pertanto dovrebbe essere ancora costituito da un unico edificio suddiviso in almeno due 
ambienti. Anche se le installazioni sono descritte come se ve ne fossero di identiche in 
entrambi gli ambienti, appare probabile che i due grandi ambienti avessero mantenuto una 
365
i contesti - Periodo 3
funzione distinta, artigianale quello a nord, verosimilmente abitativo quello a sud: in 




estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 60 
note: non essendo disponibili planimetrie per questa fase, considerato che la sintetica 
descrizione fornita non menziona una contrazione delle attività, ma solo un rinnovamento, si è 
attribuito il valore dell’estensione complessiva del laboratorio della fase precedente. 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: non determinabile 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: non determinabile 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: non determinabile 
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabili 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: non determinabile  
intensità: non determinabile 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 100  
CONTESTO 
indicatori di contesto: l’edificio, pur se tardo, viene ristrutturato passando dall’uso della trachite 
a quella della scaglia rosa, sempre euganea di provenienza, materiale che segnala una certa 
disponibilità del proprietario, e forse allude alla presenza di un secondo piano 
 
COMMENTO 
Di questa fase vengono fornite pochissime e generiche informazioni, sufficienti però a stabilire 
un altro secolo di continuità operativa di questa officina metallurgica. Purtroppo la mancanza 
di planimetrie e informazioni non permette di comprendere se in questa fase si verifichi una 
contrazione della produzione o solo una migliore organizzazione, tenuto conto che l’indagine 
ha portato in luce solo una parte del complesso edilizio. 
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SITO N. 23      
Via Risorgimento, 26 
SCHEDA DI CONTESTO N. 23.01 




stato di conservazione del deposito: troncato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: attendibile 
stadio di lavorazione: fabbricazione di oggetti/parti finite 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: gli indicatori, espressamente citati come “significativi per attestare attività lavorative in 
situ” (Gamba 2005), sono rappresentati da una cote-lisciatoio in pietra e un corno di cervo 
lavorato. Si presume che gli oggetti provengano dal “piano pavimentale in argilla battuta” 
associato ad “una fossa contenente una grande olla-dolio in ceramica grigia contenente 
carboni e resti ossei databile tra il IV e il III sec.”, ma la relazione non è chiaramente 
esplicitata. I reperti non sono pubblicati. 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: nessuna  
contesto produttivo: non sono disponibili ulteriori informazioni 
STRUTTURE 
le installazioni si trovano all’interno di: non determinabile 
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): non determinabile 
area dedicata alla produzione (mq): non determinabile 




estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 4 
note: non essendo nota la reale estensione dedicata alle lavorazioni, si è considerato il valore 
minimo assegnato alla lavorazione dell’osso/corno  
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: non determinabile 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: basso 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: non determinabile 
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabile  
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qualità del prodotto: non determinabile 
scala: non determinabile 
intensità: non determinabile 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 25 
note: è stato attribuito l’intervallo minimo nell’arco cronologico individuabile su base tipologica 
indicatori di contesto: nessuno  
 
COMMENTO 
Questo ritrovamento, sostanzialmente inedito e riportato con indicazioni cronologiche generiche, 
acquisisce rilievo essenzialmente nella valutazione della distribuzione della lavorazione 
dell’osso/corno. 
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SITO N. 24      
Via S. Chiara, 
I.T.C. “Calvi”    
SCHEDA DI CONTESTO N. 24.01 
fase cronologica: 300-100 
 
 
Industria: lavorazioni a fuoco non determinate 
stato di conservazione del deposito: non determinabile 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: non determinabile 
stadio di lavorazione: non determinabile 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: nessuno. 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: Ghislanzoni menziona quattro “dischi orizzontali di argilla” con evidenze di 
focatura, esposti solo parzialmente dal tracciato della trincea di fondazione. Solo uno di questi 
era in gran parte visibile e fu tagliato e trasportato al Museo Civico. Aveva un diametro 
superiore a m 1,50 e presentava due “fori”, uno circolare di cm 16 di diametro e uno ovale di 
18x14, distanti cm 11. Lo spessore variava da cm 8 a 11 ed era costituito dalla 
sovrapposizione di “più strati di argilla sovrapposti e cotti successivamente”. Quello inferiore 
sembrava aver subito una maggior cottura. E’ venuto in luce inoltre una ”specie di pavimento”, 
formato con frammenti ceramici disposti accuratamente, di cui non si è vista la dimensione 
completa, ma che pare fosse circolare o ellittico all’incirca grande come i piani focati  
area occupata dalle installazioni (mq): 12 
note: il calcolo è basato sull’ipotesi che le cinque installazioni avessero tutte un diametro intorno 
a m 1,5 
periodo di utilizzo presunto delle installazioni (anni): non determinabile 
contesto produttivo: non sono disponibili ulteriori informazioni 
STRUTTURE 
le installazioni si trovano all’interno di: non determinabile 
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): non determinabile 
area dedicata alla produzione (mq): non determinabile 




estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 12 
note: è stata assegnata l’area occupata dalle cinque installazioni 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
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suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: non determinabile 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: non determinabile 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: si 
note: i piani focati sarebbero stati più volte rigenerati 
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabile  
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: non determinabile 
intensità: non determinabile 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 25 
note: è stato attribuito l’intervallo minimo nell’arco cronologico individuabile su base tipologica 
indicatori di contesto: nessuno  
 
COMMENTO 
Questo rinvenimento, che Ghislanzoni interpretò come una serie di fondi di capanna, può 
essere riletto come una serie di piani di cottura collegati ad attività pirotecnologiche che non è 
possibile determinare. Non si tratta comunque di piastre forate da fornace, come propone 
Groppo (2005), poiché né le caratteristiche dei dischi d’argilla, frutto della sovrapposizione di 
diversi rifacimenti notati da Ghislanzoni in sezione, né i fori da lui meticolosamente riportati 
nella forma e nelle dimensioni, sono compatibili con tali manufatti. Vista la vicinanza al luogo 
di ritrovamento del laboratorio metallurgico della questura, distante al massimo una trentina di 
metri in linea d’aria, si potrebbe ravvisare una somiglianza tra i “dischi d’argilla” e le 
piattaforme-focolare attorno a cui gravitavano le attività di fusione del bronzo. Mancano 
tuttavia indicatori specifici. 
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SITO N. 25      
Largo Europa 
    
SCHEDA DI CONTESTO N. 25.01 
fase cronologica: 150-50 
 
Industria: ferro 
stato di conservazione del deposito: primario sigillato 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: accertato  
stadio di lavorazione: trasporto? 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: L’indicatore è rappresentato da un gran numero di frammenti di olle recanti residui, 
anche consistenti, di materiale ferroso, che le analisi hanno stabilito contenere un’alta 
percentuale di metallo e che pertanto, secondo Agostini et al., non è da considerare un residuo di 
lavorazione (scoria) ma molto probabilmente un semilavorato già sottoposto ad arricchimento. I 
contenitori sono olle tipologicamente piuttosto omogenee in ceramica grezza di qualità mediocre, 
alcune delle quali recano bolli onomastici in venetico o bilingui, o incisioni a crudo, che trovano 
confronti precisi con analoghi esemplari trovati in via S. Fermo, pal. Forzadura, in associazione 
alle fasi con lavorazione del ferro. La provenienza stratigrafica dei reperti non è specificata, ma è 
probabile che fossero inclusi in livelli rielaborati dall’attività del fiume e quindi da considerarsi in 
giacitura terziaria. La loro datazione, che è stata usata per anche per collocare il contesto, è 
fondata su base tipologica 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: nessuna  
contesto produttivo: potrebbe trattarsi di scarichi connessi a un approdo fluviale e alle attività di 
carico-scarico delle merci 
STRUTTURE 
ambito/struttura ospitante le attività produttive: non risulta la presenza di alcuna struttura 




estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 6 
note: dovendo assegnare un valore a questo scarico, di cui si ignora l’estensione, è stato utilizzato il 
valore minimo per le attività metallurgiche 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: non determinabile 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: non determinabile 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: non determinabile  
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PRODUZIONE 
prodotti: non determinabile  
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: non determinabile 
intensità: non determinabile 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): 100 
note: pur se basato solo sulla datazione tipologica dei recipienti fittili, il risulta sufficientemente 
preciso e il periodo è stato considerato per intero 
indicatori di contesto: nessuno  
 
COMMENTO 
Il ritrovamento riveste particolare interesse, perché forse testimonia un segmento dell’attività 
produttiva, quello dell’approvvigionamento della materia prima, che non era in precedenza 
conosciuto. Le analisi condotte sui residui ferrosi all’interno dei fittili indicherebbero un elevato 
contenuto metallico, cosa che porta Agostini et al. (2000) a escludere una loro provenienza come 
sottoprodotto della lavorazione metallurgica (scorie) e a riconoscervi piuttosto materia prima 
semilavorata, già sottoposta al processo di arricchimento. Per tali ragioni viene ipotizzato che le 
olle rappresentassero i contenitori da trasporto in cui il metallo veniva inviato a Padova per via 
fluviale, probabilmente dalle prealpi vicentine. Non è stato chiarito quale fosse la forma in cui il 
metallo viaggiava (limatura? tritume?). Il bollo, escluso che rappresentasse un indicatore di 
qualità dei contenitori ceramici, che presentano caratteristiche mediocri, viene proposto che 
possa riferirsi al contenuto, al mittente o al limite al destinatario. E’ giustamente rilevato che olle 
con analoghe bollature sono state rinvenute anche in via S. Fermo, Pal. Forzadura, in 



















Olle con bollo in lingua venetica da Largo Europa, da La città invisibile 2005. 
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SITO N. 26      
Via dei Livello, 
Palazzo Peron    
SCHEDA DI CONTESTO N. 26.01 
fase cronologica: non determinabile 
 
 
Industria: ceramica vascolare 
stato di conservazione del deposito: non determinabile 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: plausibile 
stadio di lavorazione: fabbricazione di oggetti/parti finite 
note: la descrizione, pur generica, sembra calzare con un impianto di cottura per ceramica  
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: nessuno, oltre alle installazioni.  
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: è citata la presenza di una “piccola fornace per ceramica” di cui sarebbe rimasto il 
piano di cottura e il “prefurnium”, oltre a piani focati in genere (Gambarini 1995-96) che non si sa 
se fossero in correlazione con essa o appartenenti ad altre fasi archeologiche. 
area occupata dalle installazioni (mq): non determinabile 
periodo di utilizzo presunto delle installazioni (anni): non determinabile 
note: il deposito archeologico in cui è stata rinvenuta è stato qualificato genericamente come 
“paleoveneto”. 
contesto produttivo: non vi sono ulteriori informazioni  
STRUTTURE 
le installazioni si trovano all’interno di: non determinabile 
estensione totale dell’ambito/struttura ospitante (mq): non determinabile 
area dedicata alla produzione (mq): non determinabile 




estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 8 
note: non essendo nota la reale estensione dedicata alle lavorazioni, si è considerato il valore 
minimo assegnato alla produzione ceramica  
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: non determinabile 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
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grado di complessità del processo produttivo: non determinabile 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: non determinabile 
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabili 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: non determinabile  
intensità: non determinabile 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): non determinabile  
CONTESTO 
indicatori di contesto: nessuno 
 
COMMENTO 
Questo ritrovamento, privo di indicazioni cronologiche e di contesto stratigrafico, acquisisce 
rilievo essenzialmente nella valutazione della distribuzione delle officine ceramiche. 
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SITO N. 27      
via Stampa, 
Liceo “Tito Livio”    
SCHEDA DI CONTESTO N. 27.01 
fase cronologica: non determinabile 
 
 
Industria: ceramica vascolare 
stato di conservazione del deposito: non determinabile 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: plausibile 
stadio di lavorazione: fabbricazione di oggetti/parti finite 
note: l’utensile è uno strumento utilizzato per la foggiatura di vasi di dimensioni medio-grandi  
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: tampone da vasaio.  
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: nessuna. 
STRUTTURE 




estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 8 
note: non essendo nota la reale estensione dedicata alle lavorazioni, si è considerato il valore 
minimo assegnato alla produzione ceramica  
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: non determinabile 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: non determinabile 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: non determinabile 
PRODUZIONE 
prodotti: vasi di dimensioni medie e grandi 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: non determinabile  
intensità: non determinabile 
DURATA 
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persistenza delle attività produttive (anni): non determinabile  
CONTESTO 
indicatori di contesto: nessuno 
 
COMMENTO 
Questo ritrovamento, privo di indicazioni cronologiche e di contesto stratigrafico, acquisisce 












SITO N. 28      
Via S. Sofia  
angolo via Battisti 
 
SCHEDA DI CONTESTO N. 28.01 
fase cronologica: non determinabile 
 
Industria: ceramica vascolare 
stato di conservazione del deposito: non determinabile 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: plausibile 
stadio di lavorazione: fabbricazione di oggetti/parti finite 
note: l’utensile è uno strumento utilizzato per la foggiatura di vasi di dimensioni medio-grandi  
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: tampone da vasaio.  
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: nessuna. 
STRUTTURE 




estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 8 
note: non essendo nota la reale estensione dedicata alle lavorazioni, si è considerato il valore 
minimo assegnato alla produzione ceramica  
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: non determinabile 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: non determinabile 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: non determinabile 
PRODUZIONE 
prodotti: vasi di dimensioni medie e grandi 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: non determinabile  
intensità: non determinabile 
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DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): non determinabile  
CONTESTO 
indicatori di contesto: nessuno 
 
COMMENTO 
Questo ritrovamento, privo di indicazioni cronologiche e di contesto stratigrafico, acquisisce 








Tampone fittile da vasaio, da Rubagotti 2005-2006. 
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SITO N. 29      
Piazza Garibaldi, 
ex-Albergo Stella d’Oro 
 
SCHEDA DI CONTESTO N. 29.01 
fase cronologica: non determinabile 
 
Industria: osso/corno 
stato di conservazione del deposito: non determinabile 
 
IDENTIFICAZIONE DELLE PRODUZIONI  
attendibilità del riconoscimento: plausibile 
stadio di lavorazione: fabbricazione di oggetti/parti finite 
note: il riconoscimento si basa sulla presenza di oggetti semilavorati  
 
POTENZIALI INDICATORI DI ATTIVITA’ PRODUTTIVA 
indicatori: “alcune corna di capriolo segate o forate” (Groppo 2005) 
POTENZIALI LUOGHI DI PRODUZIONE 
installazioni: nessuna. 
STRUTTURE 




estensione complessiva delle aree utilizzate per la produzione, discariche incluse (mq): 4 
note: non essendo nota la reale estensione dedicata alle lavorazioni, si è considerato il valore 
minimo assegnato alla lavorazione dell’osso/corno 
PARCELLIZZAZIONE DELLO SPAZIO 
suddivisione funzionale degli spazi dedicati alla produzione: non determinabile 
GRADO DI ELABORAZIONE TECNICA 
grado di complessità del processo produttivo: basso 
note: questo tipo di produzione richiede essenzialmente una discreta abilità dell’artigiano 
MANUTENZIONE E RIPRISTINO DELLE INSTALLAZIONI 
interventi di manutenzione documentati: non determinabile 
PRODUZIONE 
prodotti: non determinabile 
qualità del prodotto: non determinabile 
scala: non determinabile  
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intensità: non determinabile 
DURATA 
persistenza delle attività produttive (anni): non determinabile  
CONTESTO 
indicatori di contesto: nessuno 
 
COMMENTO 
Questo ritrovamento, privo di indicazioni cronologiche e di contesto stratigrafico, acquisisce 





CULTURA MATERIALE PRODUZIONE ARTIGIANALE  ECONOMIA
ABITAZIONI             
URBANISTICA
NECROPOLI                           
CULTI STRUTTURA SOCIALE CONTESTO POLITICO EVENTI STORICI
IX 
sec. 
materiali di tradizione del Bronzo 
Finale  influenze veneto-orientali   nuclei sparsi di abitazioni con 
piccoli aggregati di sepolture a 
inumazione e cremazione                 
prima tomba infantile con vaso 
potorio                   
società basata sulla famiglia 
nucleare processo formativo di Bologna
825
sperimentazione di nuove forme 
ceramiche
piccole attività estemporanee presso 
le abitazioni
embrioni di ripartizione interna 
regolare 
primi corredi con tazzine                  
tombe infantili con corredo articolato
maggior differenziazione sociale 
ereditarietà dello status
struttura politica di tipo oligarchico in 
gestazione
VIII 
sec. affermazione dei nuovi tipi  
caratteristici della cultura veneta  
graduale omologazione della cultura 
materiale
nascono la fonderia e il laboratorio 
ceramico della Questura
ripartizione dello spazio in lotti 
mediante strade e fossati, palizzata 
spondale di Largo europa
opere di sistemazione delle 
necropoli cremazione prevalente                
tombe  riaperte, corredi più articolati 
crescita dei raggruppamenti di 
sepolture 
aumento della differenziazione 
sociale
struttura politica  in grado di 
pianificare l'uso del territorio, 
promuovere la realizzazione di 
infrastrutture, sostenere il processo 
di costruzione dell'identità della 
comunità
Bologna assume connotati 
protourbani
775
ceramica fine brunita e lucidata, 
decorazioni a borchiette bronzee 
legami con aree villanoviana, 
friulana e slovena
produzione e distribuzione degli 
oggetti metallici e della ceramica 
specializzata sotto controllo delle 
elitè
strutture funerarie collettive      
aumento di complessità e  
differenziazione dei corredi 
caratterizzazione di sesso e età 
(tombe infantili)
750
oggetti in ferro nelle tombe 
emergenti
graduale occupazione di tutto lo 
spazio urbano
corredi funerari articolati            
tombe emergenti                           
primi culti in via S. Eufemia
struttura politica di tipo oligarchico 
su base clanica
725
prime tombe "principesche" (tomba 
del Re). Tomba dei vasi borchiati 
(fine VIII sec.)
ulteriore incremento della 
differenziazione sociale 
accentuazione del ruolo politico e 
economico degli oligarchi
VII 
sec. probabile saturazione dello spazio 
urbano                                 
manutenzione di strade e fossati
nascita della necropoli di via 
Loredan
aumento della complessità della 
struttura di potere, crescita del 
numero delle figure intermedie che 
collaborano con gli oligarchi. 
ramificazione delle casate
prime attestazioni della scrittura a 
Bologna
675 aumento graduale della complessità 
dei corredi, persistenza di tombe 
emergenti con differenziale 
attenuato, continuità dei 
raggruppamenti funerari
maggiore stratificazione della 
società, minor divario verticale
650
la fonderia della Questura è 
sostituita da laboratori ceramici: 
primi segni di crisi all'interno 
dell'oligarchia?
aumento del bestiame sacrificato in 
via S. Eufemia
ultime manifestazioni dell'ideologia 
oligarchica
625
cambiano gradualmente il costume 
maschile e femminile
uccisioni rituali/esecuzioni in via S. 
Eufemia con cavalli sacrificati           




comparsa e rapida diffusione della 
ceramica rossa e nera. 
.
 grandi tumuli su nuove aree                             
necropoli del CUS-Piovego            
ultimi riti sacrifici di soli animali  in 
via S. Eufemia            
società più stratificata: aggregati di 
tipo gentilizio con gerarchia interna  
clientele consolidate                                           
nuovi soggetti emergenti, anche 
collegati alla produzione artigianale?
cambiamento di regime politico? fondazione di Adria e S. Basilio
575
nascita di spazi di mercato libero
tombe molto ricche, ossuari con 
decorazione figurata, servizi da 
simposio, prime armi            
inumazione per soggetti marginali. 
tombe a dolio
550
prime importazioni daunie e 
peucezie                                       
coppa di tipo ionico e prime 
imitazioni locali
nuovi laboratori centralizzati 
di lavorazione del rame/bronzo
conversione a uso  funerario 
dell'area di via S. Eufemia
541/535 battaglia di Alalia 
fondazione delle città dell'Etruria 
padana, rifondazione di Bologna 
ripopolamento delle pedemontana 
veneta
525
prime importazioni attiche (nelle 
aree produttive)                                      
coroplastica per gli arredi interni.
primi piccoli laboratori del bronzo 
presso abitazioni              
primo edificio con fondazioni lapidee 
decorazioni architettoniche.   
riorganizzazione del tessuto urbano. 
alterazione dei lotti urbani arcaici
stele di Camin, presenza di etruschi 
a Padova                                            
ossuari figurati                                
santuario di Altichiero
prima menzione degli ekupetaris 
senza connotazione militare: classe 
gentilizia dei possessori di cavalli, 
discendenti degli oligarchi?
egemonia etrusca su Adria
V 
sec.
aumento delle importazioni di 
ceramica etrusco-padana e  attica.
nuovi laboratori ceramici e nuovi 
laboratori metallurgici che lavorano 
anche il ferro
manutenzione di strade e fossati, 
protezione delle rive del fiume contro 
l'erosione
tombe molto ricche, servizi bronzei 
da simposio, rare armi in ferro, 
decorazioni a stagno sulla ceramica.
spazi di competizione politica              
armi nei corredi segnalano 
l’appartenenza al corpo politico?
475
prime stipi domestiche 474  sconfitta etrusca a Cuma
450
edificio con base in grandi blocchi di 
trachite e calcare
abbandono delle strutture funerarie 
collettive (tumuli).                              
tombe disposte in fila                          
stele di via Ognissanti                          
stipi più numerose con riferimenti al 
simposio
centralità della famiglia nucleare       
formula onomastica binomia 
425 passaggio di lotti urbani da 
residenziali ad artigianali                                     
crescente importanza dei ceti 




diffusione della ceramica grigia       
imitazione delle ceramiche etrusco-
padane                                          
crescente influenza celtica nel 
costume
cippo con decussis                        tomba con armi 388/386: invasione celtica della Pianura Padana
375
385: egemonia siracusana 
sull'Adriatico
350
importazioni di v.n. etrusche 
settentrionali alfabetizzazione 
crescente
maggior diffusione della pietra nella 
costruzione di edifici
conferma dell'esistenza di magistrati. 
cippi confinari con menzione di 
magistrature                                          
tavola di Este
325
abbandono della necropoli del 
Piovego armi e oreficeria nelle tombe
riemergono concentrazioni di 
ricchezza
III 
sec. abbandono della ceramica zonata e 
piena diffusione della grigia e della 
depurata, ispirate all'etrusco-padana 
e alla v.n. 
edifici artigianali articolati con 
fondazioni lapidee                                                 
nuovo laboratorio metallurgico molto 
organizzato
stele di via Loredan, stele da 
Albignasego abbandono del 
santuario di Montegrotto, prime 
frequentazioni in quello di Lova
ekupetaris,un'elite su base 
censitaria che esercita il privilegio 
della guerra a cavallo?
nuovo accentramento politico su 
base censitaria (ekupetaris)?
275
strada arginale presso la necropoli 
rientale prime tegole fittili di tipo 
etrusco.
250
stele di Altichiero 225: battaglia di Talamone, Veneti alleati ai Romani
225
prima monetazione venetica 
economia con spazi di mercato più 
ampi
tombe di famiglia in cassa litica            
armi in ferro di tipo celtico  servizi 




aree siderurgiche lungo una strada 
piccole lavorazioni indipendenti




abitazioni più grandi e articolate, con 
corti interne                                              
diffusione della pietra nello zoccolo 
dei muri
costruzione del santurio 
monumentale di Lova conflitto sociale e politico 174: Lepido a Padova
150
commercio fluviale del ferro? (Largo 
Europa)
strada attigua alla necropoli di via 
Montona.
necropoli di via Montona, tombe con 
recinti
145 e 135: arbitrati romani sui 
confini tra Padova e Este e con 





incremento dei commerci con il 
mondo romanizzato.
diffusione del mattone, delle 
coperture fittili, della malta e degli 
intonaci.
ulteriore arricchimento dei ceti 




laboratori artigianali sostituiti da 
domus
domus urbane con pavimentazioni 
durevoli.














frammentazione del gruppo 
dominante, passaggio verso un 
sistema aristocratico basato sul 
ghenos
strutture simili a clan
consolidamento delle elite 
oligarchiche e delle loro clientele
fornaci verticali, tornio,
prime aree di lavorazione del ferro?
produzione artigianale ancora sotto 
controllo delle elite
comparsa degli aes rude
nuovo assetto del potere
spazio politico pubblico 
aristocratico
nuovi ceti emergenti per censo
nome collettivo “patvnos”
aree residenziali diventano 
artigianali
più frequenti aree con 
installazioni idrauliche
nuovo laboratorio ceramico
cambiamento di regime politico?
ordinamento censuario
e divieto di rappresentazione delle 
strutture aristocratiche nelle 
necropoli?
potere nelle mani dei ceti 
filoromani
